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HISTORIA 

D  E  G  L 

V  s  c  o  c  ìf^ 

ON  mi  pongo  à  feri- 
Ycrc  i'Hiftoria  de-> 
gli  U.cochi  per  far 
celebre  il  noinedi 
gente  tale  preflb  à 
quelli ,  che  la  leg- 
geranno, nèmeuo 
per  fodisfor  fimplicemciucallacurio- 
ficà  di  chi  fi  pcrfu  aderà  forfè  di  havcr* 
à  vedere  in  quelli  rcritti  vani  acciden- 
ti feguiiiin  moki  anni  nelle  fcorrcrie 
di  terra  ,  e  di  mare  ,  con  le  quali 
quella  ràzzadi ladroni,  hà  fpoguato 
li  mercanti  innocenti ,  &  difettate-^ 
le  Provincie,  turbato  il  comercio  , 
&  cimentati  in  pericolo fc  guerre  li 
più  gran  Prencipi  del  mondo  con 
dubbio  di  maggior  turbolenza  nell 
Cliriftianità,  £c  l'altrui  prudcnza-a' 

A  ^  & 


6:auttorità  non  havcHc  Tempre  atte- 
To  à  divertirle  .  Noncqucfto  il  mio 
fine  ,  nè  per  qucfto  vorrei,  io  per- 
derci il  tempo  ,  chcpoffo,  &rono 
pbligato^di  IpcFidercin  più  giovevoli 
efrercitii  fecondo  lodato,  &la  con- 
ditione,  nelìa  qualverfo,  conobli- 
go  più  toftodi  operare,  che  di  Ieri- 
vere  :  ma  penfo  che  fia  fcrvitio  di 
Sua  Divina  Maéftà  ;  &  utile  à  Pren- 
cipi  Chrirtiani ,  che  fi  fappia,  onde 
fiano  derivate  le  ragioni  ,  che  ìtùj 
LXX.  anni  non  fi  fìa  mai  potuto  ri- 
mediare alle  ruberie  de  gli  Ufcochi, 
&  come  fi  fia  ritrovato  il  modo  di 
farlo  in  quefti  ultimi  tempi  :  quan- 
do l' infolenza  loro  era  arrivata  à  ta- 
le ,  che  non  era  più  p©flìbile  il  foffe- 
rirla,  madi  nectfìficà  fi  haveva  à  re-» 
primcrla  ,  ó  ad  afpettarc  un'  aperta 
guerra  fuor  di  tempo  co^  la  ^Cafa-j 
d'Auftria  ,  &  la  Republka  di  Vene- 

«  Lo  difcoprimcnto di  quefiic  faccn» 
de  ',  cred'io,  che  tanto  pofTa  fervi- 
re  à  buoni  Principiper  tener  l'occhio 
aliamano,.  &  à  gli  ^ptereiii  cip*  mali 
miniftri  in  qucfta  ,  ò' altre  finiilc  oc- 
i    ^  '  cor- 
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correnzc  >  affine  di  non  lafciaiTi  in- 
gannare in  prcgiuditio  della  fama  , 
&  dello  ftaco  proprio ,  quanto  clic 
habbia  da  baftare  per  confonder  coV 
loro  ,  che  corrotti  vituperofarcientc 
da  participatione  delie  prede  Ibglio- 
no  tener'  celata  la  verità  ad  altri  j 
preferendo  lo  ingitiftiATinio  guada- 
gno alla  riputatione  ,  &  buonfervi- 
tio  de'  patroni  Tuoi  ;  li  come  anco 
una  tal  notitia  lari  atta  à  chiarire  al 
mondo ,  che  quando  i  Prencipi  di- 
cono, &  fanno  da  dov ero ,  &fi  fer- 
vono d' iftromento  fedele  ,  &  vaio  - 
rofo  ,  non  poflTono  haver tempo  ila* 
«Ironia  che  inquietano ,  &  danneg- 
giano li  vicini  ,  &  fono  fpeflb  ca* 
gionc  di  pcricolofiffimc  guerre^  . 
Quefti  fono  dunque  tutti  li  ftimoli, 
che  mi  hanno  indotto  à  pigliar  vokn* 
tieri  quella  fatica  :  vedendo ,  ch(L^ 
altri  non  ri  fi  applicava,  ò  per  parer- 
li la  materia  baffa  ,  ò  per  non  eflc- 
re  cosi  ben*  informati  del  negotio  , 
come  fon*io ,  che  hò  havuto  più  oc- 
cafioni  di  cavarne  qualche  fondata 
notitia  ,  &  fono  per  natura  ,  &  Per 
officio  lontano  da  ogni  altra  pafliQ, 
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ne  ,  fuor  quella,  che  conecrnclf 
pace  trà  Prencipi  Chnftiani  ,  la_j 
quiete ,  &  ficurczza  del  popolo  in- 
nocente, e  la  falute  di  tante  anime , 
che  (Ipcrdevano ,  così  di  coloro ,  che 
ciTercitavano  la  pratica  dannata ,  6c 
maledetta,  come  di  quelli  ,  che  ve- 
nivano da  crudeli  aftaiTini  C  che  con 
quefti  titoli  fono  elB  ftaci  chiamati 
già  tanti  anni  da  Giovio  ]  mifera- 
mcntc  trucidati  fciiza  pure  haver 
tempo  di  raccomandarti  alla  mife- 
ricordia  di  Dio. 

Da  chi  camina  dietro  à  queftc  re- 
gole vedrà  bene  il  Lettore  di  non-, 
potere  afpcttare  curiofc  defcrittioni 
di  minuu  accidenti  ,  òdi  cali  ma- 
ravigliofi  ;  Ce  ben  THiftoria  ne  dirà 
forie  alcuni  da  paragonare  alle  an^ 
tichc  narrati oni  de  Greci  compoftc 
intorno  à  fatti  de*  ladroni  di  Egitto» 
ò  di  altre  favole  :  ma  vedrà  correr 
il  difcorfo  fcmplicemente  dietro  alle 
contìderationi  accennate  col  folo  fi- 
ne del  public©  bene . 

Per  cominciar' adunque  col  debi- 
to ordine,  vcdrafi  prima,  chi  fiano 
gli  Ufcochi  ;  ciò  che  fignifichi  quc- 
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fto  nome  ;  in  qual  parte  del  mondo 
fia  ii  lor®  ricetto,  quanti  cflì  foglio-' 
no  effere'i  &  quando  cominciaf- 
fero  li  ladronezzi  :  doppo  li  quali 
punti  verrà  à  dimoftrarfi  perche  foC» 
fero  pcrfeguitati  da'  Signori  Venc- 
tiani  anco  in  tempo,  chea' loro fud^ 
diti  ,  &  a'  loro  Vaflelli  portavano 
ogni  rifpetto,  &  danneggiavano  fo- 

10  li  Turchi,  ò  ^li  Hebrci ,  coru 
effl  irritata  da  frequenti  fupplitii  , 
(  poiché  eranó  cercati  continuamen- 
te alla  morte ,  &  qiranti  ne  veniva- 
T.o  in  mano  fi  mettevano  à  fpettaeo- 

11  sù  le  Forche  )  cominciarono  per 
vendetta,  ò  per  rapacità  dipredare > 
fpogliaré ,  6c  ammazzare  anco  li  Va(- 
felli ,  le  Ville,  le  Terre,  &  li  Suddi- 
ti Veneti  ;  onde  finalmente  fù  coftret^ 
ta  la  Rcpublica  anco  di  pcrfeguitar- 
li  non  folo  fu'lmare,  comchavcano 
fatto  per  innanzi ,  ma  anco  nelle_-> 
Terre ,  Caftelli ,  &  Città  ,  ove  fi  ri- 
coveravano ,  fenza  mirare  à  padro-» 
ni  di  chi  erano  ,  &  fenza  altro  rif- 
petto ,  che  di  toglier  dal  mondo  gli 
aflalTmi  ,  che  ogni  giorno  diventa- 
vano più  fieri ,  più  barbari  ,  &  più 

A   4  ian- 
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fanguinarii ,  il  che  minacciaua  unà 
manifcfta  guerra  trà  Prenci  pi  Chri- 
ttiani,  fe  Papa  Clemente Octauo,  ve- 
dendo il  pericolo  ,  non  vi  havefì'c  à 
tempo  interpofta  l'auuorità  firn  con 
grauifllmi  configli ,  acciò  mentre  fi 
guerreggiava  in  Ongaria  contro  il 
Turco  con  tante  difficoltà  ,  quefti 
nuovj  fcmi  di  coritefe  non  mettcflTe- 
roliChnftiani  in  maggior  rifchio; 
onde  ne  fcguì  in  fine  il  defideràto 
aecommodamento  ,  che  farà  anco  il . 
tèrmine ,  al  quale  ha  daarriuarecon 
Tajuto  di  Dio  quefta  delcrittione-i 
per  l'ordine  di'uilato . 

Gli  Ufcochi  fono  gente  Dalmati- 
uà  dallo  ftato  d'un  Prencipe  ,  ò  per 
delitti  coiiimeflì ,  ò  per  impatientia 
del  giogo  Tirannico  fuggitti  à  i  Do- 
mkiVii  di  PreiiCipc  vicino,  &  qucfio 
il  dimoftra  dall'  iftefifa  voce  fcoco  , 
che  in  lattino  fi  dn-ebbe transfuga-*. 
Quefto  nomefcnza  titolo  però  d'in- 
famia ,  cominciò  acquiftar  grido 
non  fono  ancora  cento  anni,  in  quel 
tempo  ,  che  Tarmi  Turchcfche  fen- 
dofi  diftcfe  per  ì'Ongaria  ,  &  pcrla^ 
Oiecia ,  nella  fìulgheria ,  nella  Scr- 

f    -  uia, 


'  uia,  c  nella  Rafcia ,  tràuagliauano i 
conrini  della  Crouatia  ,&  della  Dal- 
matia  :  perche  airiiora  moki  Uomini 
vaJoroli  non  potendo  viuer  lotto  la 
Tirannide  Turchefca  ,  ricordandoli 
di  cfTer  nati  nella  vera  fede  deli'  E- 
uangclio  ,  partendo  dal  paefc  già 
foggiogato  da  nemici ,  fi  ritirauano 
qualche  luogo  forte  de' Chrifiiani, 
&  di  là  {limolati  dai  dolore  dclle^ 
cofe  perdute  ,  &  della  patria  foggio- 
gata  con  molta  ferocia  ajutata  dalla 
notitia  de  i  paflì ,  &  dalle  fecrcte  in- 
telligenze de*  parenti ,  &  amici ,  cor- 
fegiauano  ogni  g,iorno  ,  &  portaua-, 
no  à  Turchi  molti  danni . 

La  prima  ,  &  più  famofa  piazza , 
che  a  elegefTero  gli  Ulcnchi ,  come 
più  opportuna  à.  quefti  loro  furtiui 
affalti ,  fu  quella  di  ClifìTa  fortezza-^ 
pofta  Ibpra  Spalatro  poco  difcofta 
dall'antiche  rouine  di  Salona  in  fito 
fortilTimo  :  oue  fi  apre  un  fentiero 
ftretto  ,  per  il  quale  foio  fi  cala  dalle 
vicine  montagne  della  Morlaca  ver- 
fo  il  mare  :  oue  portnndofi  diuerfc 
mcrcantic,  chi  è  padrone  del  luogo 
ne  caua  anco  datio  importante;.  Era 
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ali'hora  Signor  di  Cliffa  Pietro  Cro- 
fich  o  ,  come  feudatario  della  coro- 
na 4'Origaria ,  il  quale  fidandofi  nel- 
la qualità  del  fito  ,  che  paréua  incf- 
pugnabilcjdaua  volentieri  ricetto  a  gir 
iJfcochi ,  giudicando  incautamente 
di  porer  con  l'opra  loro  render  più 
ficure  le  cofe  proprie ,  &  forfè  dila- 
tare li  confini ,  &  arricchire  di  fpo- 
gUe .  Ma  li  fuccefle  tutto  il  contra- 
rio i  perche  prouocati  li  Turchi  da  i 
continui  danni  voltarono  il  penfiero 
alla  efpugnatione  di  Cliffa  nell'anno 
1537.  à  che  forfè  non  hauerianoafpi- 
rato  mai  per  la  difficoltà  delì'imprc- 
fa ,  fe  il  Crofichio  fi  fofle  contentato 
di  mantenere  le  cofe  fue  fenza  ftuz- 
zicareilvefpajo  [  come  fi  dice  ]  ilche 
può  fervire  di  auuertimento  acTaltri 
piccioli  Signori  di  non  prouocar  l'ira 
del  maggiore  ,  confidandofi  ,  ò  in 
fòrze  ,  ò  in  appoggio  d'altri  poten- 
tati :  perche  fimili  fpcranze  ricfcono 
per; ordinario  fallaci  :  vedendo  adun- 
que il  Crofichio  la  rouina  ,  che  le 
vcniiìa  adofTo  tìi  pur  à  tempo  d'ÌH- 
uocare ,  6c  riceuere  li  ajuti  di  Papa 
Paolo  Terzo ,  &  di  Ferdinando  Im- 
pera- 
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pcratore,  co*  ^iiali  fcndofi  pofto  à  di- 
ftruggcrc  due  foni,  che  fi  tabricaua- 
jBoda  nemici  à  fine  di  ftrigncrc  CliflTa 
con  afTcdio  lungo ,  fù  con  improuifo 
aflalto  roteo  da  Turchi ,  &c  vccifo  ; 
óndemoftrandoiafua  tcftaàCliflTani 
mifc  tanto  Tpaucnto ,  che  tofto  fi  rif- 
4blfero  diarrcndcrfi  difìdandofi  dipo, 
ceriì  più  manccQcrt . 

Ntli'affcdio  di  ailTa ,  chciuf ò  più 
d'vn*anno ,  occorfe  vn  fatto  memora- 
bile ,  del  quale  non  emendo  fiata  fatta 
mentione  da  altri^non  mi  è  parfo  fuor 
jdi propofito  il  recitarlo  in  quefto  luo- 
^o:  pafsò  egli  dunque  in  quella  ma- 
niera . 

Nel  campo  di  fuori  fi  trouaut  va_. 
Turco  nominato  Bagora ,  di  ftatura 
grande*  de  di  forze  tremende,  ilqua* 
Te  come  vn  nueuo  Golia  siidaua  ogni 
giorno  quei  di  rientro  i  fiagolarbat- 
Mglia ,  rimprouerando  loro  la  viltà , 
fi:  la  chiufa  della  muraglia  :  arrollìua- 
no  i  Chrifliani  di  vergogna  :  ma  rite- 
nuti forfè  dalla  prudenza  del  Capita- 
no  ,  flc  forfè  anco  da  raggioneuol  ti- 
more non  vfciuano  He* ripari:  quan- 
do vn  giouanctto  nonùnato  Miloifo^  < 
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il  guai  fcruiua  aiCrofichio  di  paggio, 
fi  fece  innanzi  al  padrone  dimindan- 
do  li  corubittimcnco  contra  Bagora  : 
ma  riprefo  come  troppo  audace ,  àc 
difugualc  à  tanto  nemico  foggili nfc , 
chccgliconfidauainDìo  di  doucrlo 
vincere ,  6c  ic pur rimanefle perdente 
farla  poco  danno ,  &  ^oco  dishonorc 
dc'Qiriftiani,  che  vn  Turco  di  tanto 
credito  fuflfc  reftató  fuperiore  ad  v.n-j 
garzone  r  in  fomma  quefto  era  (lato 
eletto  fila  Dìo,  come  vn  nuouo  Dauid 
contro  Golia  à  domare  la  fuperbia  or- 
gogliofa  di  Bagora.  Ufci  egli  adun- 
que accompagnato  dadiuoce  oratio- 
nidc'icdcliChnftianì,  &:  con  vn  col- 
po di  fcimitara ,  che  fu  forfè  il  primo, 
tagliò  netta  vna  gambaal  nemico  ,  it 
«uale-fcrmacofinondimeno  sù  la  co- 
fcia  manca  tutto  rabbiofo  fi  andaua_. 
girando,  con  tanta  fùria,  chcrardi- 
to giouanc  f e  benli  faltelaua  intorno 
per  venire  à  fin cdella  vittoria  ,  non 
potcua  però  auuicinarfeli  per  far  niun 
colpo,  mà  haueua  che  far'aflfai  à  fchif- 
far  quelli  deh' infuriato  nemico  ,  il' 
quale  ne  menò  vno  con  tanto  empito, 
che  fcaafandolo  il  Chriftiano  con  l'a- 
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gilità  della  pcrfona  non  potè  il  Turco 
rcggcrft  sii  la  gamb»  tronca,  ósùla>^ 
fana  ,  ma  cadde  boccone  ,  &  nel 
mcdcfimo  tempo  li  cadde  di  mano 
la  Icimitari  ,  le  ben'  altui  riftcrifco- 
no,  che  la  gettò  via  fpontaneamcn- 
te  con  dire  à  MilofTo,  che  lo  feriua 
di  lonuno  con  fallì  ,  che  non  lo  vo- 
lere vccider  come  cane  ,  macomc_-* 
Uomo  d  i  gu  errt,  &  così  con  Tarma 
propria  li  m  troncata  la  tcfta ,  6c  por- 
tata con  allegri  gridi  dentro  à  Cliffà  : 
màfcndofì  cJa  poco  dapoi  perduta  , 
non  ^oièeffer  lunga  l'allegria  di  così 

nòbii  fatto. 
Venuta  Cliffa  in  mano  de' Turchi 

rcftò  loro  libero  il  paflo  per  far  fcor  re- 
rie  intuita  la  Dalmatia,  6c  Crouatia 
fcnza  itnpt dimento ,  &  fi  aprirono  il 
primo  adito  nel  Contado  di  Zara-_i , 
fcadofi  loro  in  quei  mcdermii  giorni 
rcfo  anco  per  tradimento  Nadino  Ca- 
ftello  importante  ,  pollo  nel  belico 
del  mcdefimo  territorio  di  Zara  j  ma 
gl'Ufcochiauanzati  alla  infelice  bat- 
taglia fi  ricoucrarono  in  Segna ,  Città 
poftain  V n'intimo  rccelTo  del  feno 
f  ianatico  C  hoggi  detto  corrotamcnic 

Quar- 
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Quarnaro,  òCarnaroda  monti  di 
Carnia,  cheTinquicunocon  tcmpe- 
fte  continue  ]  di  rincontro  alìlfola  di 
Veglia ,  giudicandola  opportuna  a* 
diffcgniloro,  per  la  fortezza  del  fito 
naturale  aj  utato  anco  aliai  con  l'arte  : 
perche  per  la  via  di  terra  rifpetto  a  bo- 
fchi,  &  monti  non  fi  vi  potcua  acco- 
dare efercito ,  nccondurui  la  caual- 
Icria,  nonchclcTCttouaglic,  ÒcTar- 
tigliaria,  &pcrmarejion  ciera  Por- 
to capace ,  ne  a  nco  di  poca  armata ,  6c 
il  tcncrfi  sù  quel  canale  era  pcri«olofo 
ctiandioinmczo  la  State  per  lo  vento 
diBuora,  chevifoffiafpcffiiEmo,  6c 
che  per  comune  opinione  £  fe  ben  par 
fauolaildirlo  ]  iì  può  concitare  à  vo- 
glia de'  paefanicoji  accendere  vn  fuo- 
co grande  in  certa  caua  della  montar 
gna  ;  che  per  qualche  fcgreto  natura-» 
le  rifca  Ida  lido  le  vene  della  terra  le  fà 
come  di  fdegno  ,  ò  di  dojor  mandar 
fuori  per  occulti  meati  furiofc  cfa- 
latiom ,  che  caufano  in  quegli  augu- 
ri canali  vento  impeiuofo ,  &  fortu- 
ne uole  . 

Era  in  quei  tempi  Segna  de'  Conti 
Frangipani^  li  quali  nel  contorno 
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poffedcua^no  lungo  ftato ,  Bora  ridot  > 
toinpiccioiilTiaio  Dominio ,  per  cfFcr 
mancata  ne  i  poiteri  quella  virtù  Ca- 
ualerefca,  la  quale i  maggiori  hauea- 
boacquiftau:  i  Turchi  li  lardarono 
però  intender  di  voler  ScgHa,  coinc-> 
pertincticc  del  Regno  di  Ongheria  , 
del  quale  pretcndca  Solimano  giufto 
titolo ,  come acquiftato con  rarmi;fi& 
con  la  ragione  della  guerra ,  tenendo 
già  in  Tua  mano  la  Città  Reale  del  Re- 
gno :  onde  Ferdinando  Imperatore 
moiTo  da  queftc  voci ,  &  dall  clempio 
frefcodiCliffa,  per  non  lafciare  in 
mano  di  va  debol  Signore  piazza  cosi 
importante  non  folo  alle  cofc  fue ,  jmà 
alla  falute  di  tutta  Italia ,  fi  rilTolfe  con 
prudente  configlio  di  ^'nirla  alla  coro- 
na, acciò  con  maggior  forze ,  Scpiù 
ordina.cella  haueUeàdifcndcrfi  in 
occorrenza  .  Pcrqucftogli  Ufcoehì 
tamo  più  volentieri  fi  riduffcro  in 
quel  ricetto,  condotti  anco  con  ho- 
«oratiftipendii  militari  dall'laipera- 
tore,  perche  cffeado  eflì  huomini  fe- 
roci, ^vH  non  folo  à  carni  naré»  mà 
anco  à  correre  con  piedi  faldi  per  bof- 
chi  >  &  per  balze,  pensò  mediante  l* 

opc- 


i<5 

opera  loro  tener  lontani  i  Turchi  da 
tutti  quei  confini ,  c  di  far  dishabitare- 
laLica,  &laCorbauia,  dalle  quali 
Prouincic  fopraftauano  li  più  vicini 
pericoli .  Nèli  riufcìperalì'horama* 
le  il  diflegno ,  mentre  gli  Ufcochi  at- 
tcfcrocon  gagliard  ftratageiiii  ,  6c 
con  repentine  fortitc:  à  battere  il  ne- 
mico, mà  tofto  cominciarono  à  con- 
,  uertireFhonoratc  imprcfe  militari  in 
latrocinii ,  &  rubamenti  de'  Chriftia- 
ski  y  onde  fi  refero  odiofi  i  tutti  li  vici- 
ni ,  Il  mede  fimo  Miloffo,  che  focto 
CliiTa  nell'nmmazaracnco  di  Bagora 
haueuaacquiftaco  tanto  honorc ,  cor- 
rotto in  Sègnaco'l  mai'vib  delle  in- 
giuftedepredationi  dapoi elicerà  di- 
uentato  Uomo  di  marauigliofa  for- 
tezza di  corpo  contaminò  la  fua  fama, 
&  finì  poi  la  vita  in  Zara  con  vncape- 
flro  ,  Gli  altri  valendofi  della  com- 
moditàxlcl  Mare ,  ài  de  i  receffi  falla- 
ci ,  nè  quali  difficilmente  poteaario 
efTcr  fcguiti ,  haueano  introdotto  1' 
efercitio  di  alcune  Barche  vclocifllme 
con  le  quali  cofteggi«uano  le  mai  liie, 
&  aflìcurauaao  le  prede ,  che  faceua- 

foin  terra  da  qualunque  «nprouifa 
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furia  He*  Turchi,  coflumando  di  nt- 
fconderlc  ne'  ccfpugli ,  &  anco  di 
fommergerlc  {otco  l'acqua  per  canar- 
ie poi  ne  gl'vrgcncibifog  ni  ;  coiilc- 
mcdcfime barche  affaltauano  anco  li 
ValTclii de*  Mercanti ,  ò  dentro  i  por- 
ti, ò  in  aliri  luoghi  opportuni  con 
infidie  notturne  ,  proicfflmdo  però 
da  principio  di  non  voler  toccare  nè 
le  robbe ,  nè  ié  perfonc  de'Chnftiani, 
jflià  folo  di  Giudei ,  &  de  Turchi  ,  fc 
ben  fpcflb  menauano  tutti  uguali  : 
onde  la  nauigatione  veniua  impedita 
&  il  cornerei o  intcrotto ,  &in  Coftan- 
tinopolififaceuanolamentationi ,  & 
minacele contra  Signori  Vcnetiani  , 
come  quelli ,  à  quali  per  le  conditio- 
ni  della  pace  toccaua  di  tenere  netto 
il  golfo  Adriatico ,  &  libera  lanaui- 
gacionc  per  li  Mercanti,  &  Sudditi 
Turchcfchi ,  onde  Solimano  fi  lafcia- 
ua  intendere  liberamente  di  voler 
mandar  l'armata  propria  alla  eftirpa- 
tioncdegli  UCcpciii,  Òdalficuracionc 
del  golfo  come  li  Succefibri  fuoi 
continuarono  Tempre  nelle  medcfimc 
proteftationì ,  da  ctic  fi  vcdeua  poter 
deriuarc  qualche  gran  rouina  aHa_j 

Chri- 


Chriftianità ,  li  quali  pericoli  mentre 
veniuanodaìla  Republicarapprefcn- 
tatialPapa,  acciò  eoa  l'auttoriia  Tua 


ella  ancora  ne  faceua  per  mezzo  de* 
fuoi  A  mbafciatori  continui  officii  alla 
corte  ,  &  nel  tempo  snedefimo  hor 
conFufte,  hor  con  Galere,  hor  eoa 
Barche  armate  attendcuaàperfegui- 
targliUfcochi  per  tutte  le  parti  ,  & 
quanti  Te  ne  poteuano  hauer  in  mano, 
tanti  s'impiccauano  ,  &  per  caftigo 
de' delitti,  &  perche  alla  porta  rettaf- 
fc  tellificata  la  diligenza ,  della  quale 
fiprocurauadimanoinmano ,  che^ 
arriuafTc  conucnicnte,  &  neceflfaria 
rélatione  ,  acciò  fi  vedefTc  ,  che  da 
quella  Rcpublica  s*  ofleruano  gli  ac- 
cordi . 

In  tanto  gli  offitii ,  che  fi  faceuono 
in  coree  CcSireaproduceuano  efli  an- 
cora qualche  effetto,  ò  qualche  im 
piaftramento  ,  che  moderaua  per  al- 
cun tempo  Tinfolenza  de' ladri,  &  la 
reprimeua  per  qualche  giorno,, 
non  la  frenaua  con  rimedio  durabile, 
&faldo  j  percioche  tofto  ritornaua- 
no  le/acendcallo  flato  di  prima,  ma{- 


al  rimedio  , 


fimc 


urne  che  li  Prcncipi  d' Auftr'a  occupa- 
ti in  altre  varie  fpefe  non  pagauauo  à 
debiti  tempi  li  prosneffi  ftipcndii ,  6c 
la  gente  cacciata  dalla  neccflltà  procu. 
raua  di  viuer  con  le  prede . 

Li  Capitani,  che  erano  al  goucrno 
disegna,  parte  non  giudicauanodi 
douer'  impedirli ,  perche  non  daua* 
no  loro  il  Ibldo ,  parte  non  voleuano, 
perche  arncchiuano  ancor'efficon  la 
participatlonc  delle  prede.  Haueua- 
no  anco  liUfcochi  cosi  nella  corte  di 
Gratz ,  oue  per  la  vicinanza  fi  tratta- 
nano  li  loro  affari  9  come  in  quella  di 
Celare ,  molti  fauttori ,  alcuni  de  i 
quali  fi  mouetuno  da  certa  poca  buo- 
na difpofitioncYerro  il  nome  Ven«to> 
altri  era  fama,  che  foifero  da  i  mede- 
15mi  ladrTcorrotti  con  ricchi  donijon- 
de  non  rcftaua  fperanza  di  eftirpar 
c^uefta  mala femenza  >  &  di  metter  ii- 
ne  à  tante  miferie  fé  non  nell'  armi ,  ÒL 
quelle  riufciuano  di  poco  frutto  ^er 
diuerfc  ragioni  -,  prima  per  la  qualità 
delpaefe  pieno  di  Scogli,  d'Ifolettc., 
dirorti,  &  di  nafcondigli ,  il  qiialc 
per  quefto  in  tutte  le  età  è  flato  nido 
de  Corfari ,  della  qual  comodità  fi  va- 

leua- 
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leuano  li  Ufcochi ,  vfando  barchette 
Vvtlociffime  minori  delle  Venete,  con 
Icqiialife  fiientiuano  darlacarica,  ò 
fi rediiccuano corto  in  luoghi,  ouc^ 
non  poteuano  arriuare  le  barche^ 
maggiori,  ò  dtuano  in  terra,  6i  ef- 
fcndo  efli  deftriflìmi ,  6i  gagliardi 
faltautno  per  li  afprifTimi ,  6c  lafTofi 
Scogli  della  Dahnaiia  cometancC  ca- 
pre ,  ne  ci  era  chi  potefle  tener  loro 
dieao. 

Erano  ol  tre  dì  qucfto  fauoriti<ia_j 
qualche  "mal  contenti  Sudditi  Vcne- 
tiani ,  con  quali  haueano  particolar 
par enrcla ,  ùc  fratellanza  giurata ,  6c  fi 
guardauano  di  non  far  loro  danno ,  ò 
luoleftia alcuna,  anzi fpefTo  gli  inui- 
tautno  à  parte  di  qualche  prcda,quani 
do  erano  per  affaliar  alcuni  Vaflblli  de 
Mercanti .  Cosi  haueano  kmprefìda- 
"  te  fpie,  &  fìcuri  auuifi  con  fegreti  con, 
trafegnidi  fuochi ,  &  di  fumi  per  fa- 
perc  oue  fi  trouauano  i  loro  pcrfecu- 
tori ^  & com<^  doueuano  guardarfi  ol- 
tre chevalendofi  i  Signori  Venctiani 
delle  barche  armate  di  Schiauoni ,  ò 
Crouati  non  erano  ben  feruiti^pcrcke 
quefti  portauano  rifpeitoà  gliUfco- 

chi; 


chi ,  òpci  lcamicìtie  ,  òpnrentclc,  ò 
per  efl.ere  della  mcdefima  natione ,  ò 
per  tema  che  non  foflero  vendicati  Ji 
piccioijniali ,  che  li  fa  ceffi  no  ,  con  T 
occifione  de  parenti ,  con  le  rouineA 
jncenrìii  dciiccafc,  chcquefto  terror 
fpargeuano  li  ladri  à  loro  vantag- 
gio.  ,  * 

Ma  vn'aJtra  ragione  più  importanr 
te  rcndcua  vana  la  diligenza  ,&  le  fpe- 
fe de' Signori  Venctinni  ,  perche  per 
molti  TJicochi ,  che  fi  faceuano  mori- 
re ,  non  fi  diminuiua  però  il  numero 
loro;  pofcia  che  quefta  era  comctefta 
d'Idra,c  he  tron  caca  rinarceua,&:  moU 
tiplicaua  dal  fanguc ,  &  qucfto  auuc- 
nma  così  perche  già  in  Segna  comin- 
cia ua  à  concorrere  diiierfa  forte  di 
gente  di  mal'afFare,chc  tutta  pafTaua 
poi  fotto  nome  d'Ufcochi  ;  6:  già  s'era 
diuifa  in  due  ordiai,vno  de  ftjpendia 
ti,&  l'altrodc  vénturieri,&  quefti  non 
folo  erano  Sudditi  Turchcrchi,  ma  di 
quelli  anco  del  Dominio  Veneto  ,  ò 
lugitiui  dcilcGalere^ò  che  temendo  il 
meritato  caftjgo  de  /  uoi  delitti  fi  riti- 
rauanóàqudl'Afilo ,  ò  chepucfpon- 
tancamemc,  vi  fi  conduccùano  per 

mala 


filala  naturii,  ò  per  defiderio  di  rubba- 
re  per  le  quali  cagioni  ne  concorrcua- 
no tanti,  chcnonbaftaua  Segna à ca- 
pirli ,  mà  s'andauano  anco  fpargendo 
per  le  vicine  Caftella  di  Ocfloflaz,  di 
Mofchenizze,  di  Bunizza,diBrignc, 
&  de  alcun'altri  luoghi ,  dalli  quali  e- 
rano  poi  conuocati  quando  s'naueua 
à  far  qualche  fortita  per  terra  ,  ò  per 
inare,o£  qualunque  volta  accadcua  la 
morte  divno  di  queftimafnadieridi 
qualunque  conditione  egli  fi  foflfc  ,  il 
quale  hauclse  moglie,la  ved6ua,òpcr 
legge ,  ò  per  coftume  fiibito  fi  rimari- 
tauaad'vn'altro  del  mcdefimo  ordine, 
il  qual  fubintraua  fenza  alerò  cosi  al 
reggimento  della  donna,&  de  figliuo, 
lijcomc  al  Dominio  delle  foflanze ,  & 
l'arte  del  rubbaic  era  horamai  fitta 
tanto  communejchcancoli  medefimi 
Cittadini  di  Segna  foliti  prima  à  vi-» 
tier  modeft  amente,ò  di  gi  ufte  fatiche, 
cominciauano  adeCcarfi  nclmefticrc; 
&  alcuni,  che  (1  ri  putauano  pur  à  Ver- 
gogna di  mefcolariicón  malandrini» 
vfauana  di  tener  in  cafa  qualche  fer- 
uitore,  chcvfccndo  con  gli  altri ^illa 
bufca  »  riportaifc  al  Patrone  la  parte 

della 


della  prcca  :  &  altri  prcucdcuanoà 
pcucri  Jaycttouaglia,&:  altre  cofe  nc- 
ccflaric,con  patto  poi  di  haucr  lapar- 
te  de  botti  nijcosi  tutti  fc  intcrcffauano 
&  le  donne  v(c  à  fgiiazzarc ,  &  à  vcftir 
ScarJato ,  &  fcca  i cnza  maneggiar ca- 
nocchie,ò  fufi  erano  perpetuo  ftimolo 
à  mariti  dVfcir  allarubbaria,  riropro- 
uerandolc  i'otio,&  li  bifogni  delia  ca- 
fa. 

Tutto  qucflo  numero  non  afccndc- 
ua  però  mai  oltra  li  500.  ò  óoo.  Uomi- 
ni da  fatti ,  li  quali  quando  vfciuano  à 
fcorreric  di  terra  c  incredibile  s  dirc-i 
conquanti  rifchi,  6ì:  quanta  furia  af- 
fakauan  o  li  Turchi,  hor  nclli  mercati, 
hor  nelle  nozze,  hor  nella  campagna, 
hor  nelle  proprie  cafe,onde  conduce- 
nano  fcmprc  molti  prigioni,  6l  gran 
numero  de  animali  grcfìì ,  &c  nniìuti 
con  qualche  cauallo  ,  che  poco  altra 
preda  fi  trouauaapprelToà  genie  mi- 
l"cra,c  tirraneggiaia,ccn  le  quali  fco  r* 
rcric  rcftò  in  pochi  anni  difertaia  la 
Lica,&  ia  Corbauia,riduccndt  fi  li  ha- 
bitatori  in  alcuni  luochi  muniti ,  Kt> 
coltiuando  fe  non  li  terreni  contigui 
aflicuratid*  opportune  fentinelle,chc 

fco» 


Ycoprendo  qualche  truppa  de  nemici 
poteuanodarne  l'auuiro  tanto  in tcm. 
po,che  la  gente  hauca  fpatio  di  ritirar  - 
fi  con  gli  animali  dentro  allefuc  difcfe 
con  la  guai  diligentia  fi  referoàSco- 
chi  più  rcarfe,&  più  difficili  le  prede_^, 
che  fpeffo  loro  coftauano  molto  care , 
maffirac  fendofi  anco  introdotto  da 
Turchi,  per  afficurarfi  da  fimil  fcorrc- 
rie,vna  militia,che  chiamano  de  Mar- 
tcloin,  fcelcrata,  barbara  anco  fopra  1'- 
ordine  de  me  defimiScochi  .  Queftifi 
(eruiuano  de^le  proprie  cafe  de'  Chri- 
ftiani  frt'uenti ,  ò  fudditi  de'  medcfìmì 
Turchij&alle  cafc  nelle  quali  è  deferii 
to  vn'Uomo  di  quella  claffe  fi  conce- 
dono certi  priuilcgii ,  oltre  la  liccnza> 
che  hanno  di  viuer  di  quel  d'altri/po- 
gliando  amici,&:  nemici  con  abbomi- 
ncuoliafiTaffinamenti,  poiché  vanno  à 
truppe  circondando  il  pacfcyS:  Te  tro- 
iiano  Chrift  iiini li  fanno fchiaui  ,  6:  li 
trafportano  à  vedere  à  Turchi  in  parte 
lontane  ,  6c  Ce  ponno  dar  de  mano  à 
Turchi  ne  fanno  la  medefima  luercan 
tia,&  li  medcfimi  flratii . 

Per  quefto  fendo  molto  difficultofe 
à  Scocni  le  fcorrerie  di  terra  fi  volta- 

uano 


uano  più  volentieri  verfo  li  mare,  oiie 
fotto  prctefto di  danneggiar  TurcxU , 
&  Hcbrei  faccuano  come  faJce  tena- 
ria d'ogni  herba  fafcio,  portarono  pe- 
rò long©  tempo  molto  ri  (petto  all'lio- 
Ic,  &  à  popoli  di  Dalmatia  per  conrcr- 
uarfilabcncuolcnza,  &la  parcialita, 
che  fcr uiuano  loro  fpcffo  per  ricetto , 
per  indrizzo  d'auuifó,  per  guardarli 
da  pericoli^  diqualchc  foccorfo  per 
la  fame,però  yfauano  di  non  togliere, 
ò  dali'irolc,ò  dalle  barche  de  Daimaci- 
iii,  fc  noninquJilcheneceiritàpane.j', 
vino  ,  ò  carne  pagandola  robba  hot 
bene ,  hor  male  conforme  alla  corno- 
«  dica,  chcHritrouauanopcr  lifrelchi 

bottini ,  li qualicrano  aflai  frequenti; 
&  ricc  hi  per  la  moltitu  din  e  de  Tàflal  1], 

che  di  Leua nte  per  Venctìa ,  &  di  Ve- 
necia  per  Lcuantc  pafTanano  ogni 
giorno  per  lo  golfo  Adriatico . 

Mà  anco  qucfta  preda  comincio  a 
venir  meno  ,  quando  la  Republica  fi 
rilfolfc  prima  ,  cheli  Vaffel  li  più  im* 
portami  fi  afficuraffero  conlafcorca^ 
diGallcre,  &  poi  di  mandare  innan- 
zi,&in  dietro  vna  Gallerà  di  niercan- 
t«  alla  fcalla  di  Spalatro. ,  ui  la  <|yalc  k 
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caricaunlemerci,  e  tutte  le  peiTone 
det3iiidci,  &de  Turchi ,  6c  quefta 
medefima  veniua  anco  nctcnipidi 
maggior  bi  fogno  "accompagnata  per 
più  ceriaficutczzada  vnaA'  p  ù  Gal- 
Icre  .  Agg:oniaflìc|uci]adifììcoltà  di 
più ,  crebbe  i nfìcmc  la  i'amc,6z  ìsl  ra b- 
bi  a  dei  Secchi,  onde  cominciarono 
malmenare  anco  quelli,  à  chiperin- 
naiizihaucuanoponato  qualche  rif- 
4ìectO)&comeli  toppi  nella  gran  fame 
s'arrikliiano  di  roder  il  cafcio  dentro 
della trfipola  ,  così  s'fcfponeuano  di 
pura nécclfità  ad'ogni euidentc mor- 
te ;  però  vrtauano  fpefTc  nei  capeftri, 
6:  nelle  catene» 

In  quefli  tempi  l'Ifole  di  Veglia, d' 
Arbe,6^  di  P?.go,c©n  li  Scogli  di  Zara 
patirono  tanti  danni,che  ne  feguì  po^ 
co  meno  la  deffolationcmolte*^  VilIeL-» 
fi  abbandonarono  ,  li  greggi  dcliiar- 
mcnti,che erano numcrófì  fi difperfe-  ' 
ro,  le  genti  per  di  fperaticnq  ft  aua- 
nó  pc  r  abba  nd  o  n  a  r  i  !  pa  t  fe,q  u  c  11  i  /:h  c 
erano  atti  all'armi  ,  6c  alle  fatiche^ 
ccrfero  tanto  più  prontamente  a  feri-  ' 
uerfi  sùìc barche  longe  ,  che  fino  al 
numero  di  trenta  s'andauano  arman-  • 

do 


oo  dalla  Repub  icn ,  coinè  più  atto  à' 
ogni  akro  VafìTello  a  fcguitar  li  iadrO' 
ni  per  li  llretti  amali ,  &:  per  le  fpiag- 
gie  dt'  pocofondojcon  le  quali  fi  veni- 
ua  per  anco  a  metter  li  Scochi  in  mag- 
gior de  fpcrationc,  a  quali  in  Segna-- 
non  fi  pagauano  li  ftipendii  dalia  cor- 
te Gc  farca ,  anzi  di  là  procurauano  di 
adoflar  qualche  carico  all'Arciduca^. 
diGratz  per  efler  Segna  Fronijcrapac 
ticolarc  de  fuòi  flati ,  fé  ben  pertinen- 
za del  Regno  d'Ongaria ,  &  dall'altro 
canto  il  paci'c  non  3aua  comodità  al- 
cuna di  Agricoltura ,  ò  di  altra  indù- 
ftria,le  fcorreri,cdi  terra  riufciuano  di 
moitopcricolo,  &  di  poco  frutto,  &c 
quelle  di  mare  perle  caufe  accennate 
conduceuano  ben  fpel^D alla  forca  ,& 
non  Tempre  alla  preda ,  onde  di  pura 
rabbia  li  Scochi  non  potendo  fatiar  la 
fame  co '1  cibo  j-ìa  sfogauano  co'i  fan- 
guc,  &  con  le  vccifionipìcnc  di  cru- 
deli; 

Da  tutte  queftc  infolcnzc  de  Sco- 
chi oltre  il  danno  ,  chericeueuanoi . 
Sudditi  della  Screniffima  Rcpublica, 
\  6cìc  continue lamentationi,chepor- 
Uc^noaVcneuaeffi,  &liMcrcanti, 
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che  fpcflo  erano  Tualcgiati,  veniuano 
ad  irritar  maggiormente  (come  fi  c 
già  detto  )  li  Turchi ,  onde  il  gran  Si- 
gnore,&  li  Bafsà  ne  face ua  no  in  Con- 
llantinopolì  continui  rifenti menti, 
con  proteftationijche  nonproucden- 
docilaRepufelicaeflfì  vi  prouedercb- 
bonoda  se  ftelTi .  Venctianiali'incon  • 
tro  procedendo  eoa  la  folita  ,  &loro 
propria  prLidcnza,oltre  la  follccitiMi- 
ne,  che  vfauanofemprc  maggiore  di 
perfcguitari  ladri,  &  caligarli ,  facc- 
uano  anco  continui  offitìi  con  i  impe- 
ratore, che  non  tollerale  ne  Tuoi  flati 
vna  tanta  ingiuftitia;  né  pcrmettcfrc  ' 
contro  quello  ,  che  appartcucua  alla  | 
dignità  fua,&  allt  perpetua  fama  del- 
l'i ntcgrità  della  Cafa  d'Auftria,che  ne 
iftaiifijoi  fi  dalTc  ricetto  ad  Uomini 
fcelcr*tiffimi,&  a  publici  corfari;con-^ 
giongcuino  gli  oflStii  a  qucfto  mede* 
lìmo  fine  li  Pipi  molTì  parte  dalpubli* 
co fcruitio della  Chriftianità  ,  &:dal 
pericolo  di  qualche  guerra  crapren- 
cipi  fedeli ,  vcdcndofì  bene,  che  a  lon*  ' 
go  andare  non  hfueria no  potatoi 
Veneiiani  ftar  (aldi  a  tanta  in|;iuria  ,  * 
pa  ne  s^nco  fp|nti  da  prpprii  mtereffi  , 
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fùoi,  perche  ne  anco  fi  portaua  rifpct- 
to  a  Mercanti  d'Ancona ,  6c  de  altre-^ 
Città  della  Marca,  &  della  Romagna, 
&  vcniua  ad'impedirfiil  comcrcio,  & 
'  li  traffichi  con  danno  delle  Gabelle,  & 
con  rouinade'S  additi .  Le  cjuali  ra- 
gioni moucuanó  anco  li  Re  di  Spa- 
gna a  concorrere  nel  medefinio  defi- 
derio,  ^  nelle  mcdefime  inftanze  per 
quello,  chepatiuaaoli  habitancidel 
Regno  di  Napoli  foliti  a  portar  U  vi- 
ni, grani,  mandole ,  &  altre  prccioli^ 
merciaVenctia,  le  quali  mcdciimai- 
mentG  erano  mal  ficure  dalla  rapacità 
di  ^uefta  caiiaglia,oltrc  che  il  Rè  fi  fli. 
maua  a  vergogna  grAndc,che  il  mon- 
do vcdefle  effcr  ricettati ,  &  accurati 
nclli  flatidiCufa  d'Auftriaipublici 
Indroni  ,  hora  mai  infami  per  le  loro 
infolenzc  in  tutta  Europa, &  fuori  d' 

Europa. 
Ma  vn'altro  detrimento  confidera- 

bilcmoueuailpapa,  come  il  Re  Cat- 
tolico a  defiderar,  che  folTe  meffo  fre- 
no a  tante  rubberie,perche  impiegane 
dofi  le  Galere  Venctiane  nella  pcrfe- 
cutionede  quelli  ribaldi,non  poteua- 
no  elle  a  tempi  debiti  [  come  erano  Cq- 
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lite  J  (correre  le  marirnc  Pontificie ,  & 
Kcgiepcraffieurarlc  da  Cor  fa  ri  ,  li 
quali  ùcti  perciò  più  ardici  voUuano 
cjafcun  aaiiò  di  Barbaria,6cGi  GreCia 
nella  ftagione  delle  Fiere,  6c  ne  ripor- 
tauano  iempre  ricchiflìmc  prede,  con 
numero  grande  de' Schiaui  ,  quafia 
mano  fai ua,ncn  potcndofi  tener  necci 
quei  mari,  con  aitri  VaffclU,  parte  per 
la  infrequenza  de  porti,partc  anco  per 
Tantico  Doininio  rc:nprc  iafciatolif 
,^bero  a  Venetiani  di  tutto  il  Gol{b,foc- 
to  il  qual  nome  fi  comprende  quel  fpa- 
tio  de  mare,che  fi  rincliiude  ira  Otra- 
to,6c  la  Valona  difcorrcndo  verfo  Po- 
nente fino  a  Vencda . 

Tiute  quelle  confiderationi,  Scin- 
te re  flirapprefentati  a  Cefare  con  tan- 
ta autonicà  della  Sede  Apoflolic?. ,  Z<: 
della  Corona  di  Spagna  non  face  Lia  no 
altro  effetto , che  di  fpcciofe  promefic, 
■  &  apparente  .indignacione,dichiaran. 
doli  di  voler  ui  prouedere  in  ogni  mo- 
do, ma  nel  fccrcto  fi  vede  uà,  che  a  mi- 
niftr.  carrocci  guftaua  il  diflarbo,  eh: 
fi  daua  a  V cnctiani,&  forfi  più  la  par- 
te ,  che  a  loro  per  ueniua  delle  prede  . 
Si  mandarono  però  alcune  volte  a__j 

que- 


% 


queflo  CiTecto  eommiflarii  a  Se^aa 
con  ordine  di  regolare  quella  militu , 
ò  mafnada de  hidi^oai  ,  le  n'impiccò 
tal  volta  qaaich'uno  ,  forfi  de  meno 
colpe  Lioli,(ì  rcftìtuirno  alcuni  VafTcl- 
hy6c  alcune  merci  di  minor  prezzo ,  fi 
diedero  ordini  divulgati  al  Capitano 
dì  Segna  di  non  la  (eia  r  ufcirliUfco- 
/  chi  per  mare,c'drnon  ricettarli  doppo 
lérubberie,  doppo  li  quali  rimediifi 
procedeuaperaicunimefi  con  qual- 
che più  modellia    ma  poco  doppo, 
come  hauelfcro  a  ritarfi  del  tempo  per. 
duco,lì  face  ua peggio,  che  prima .  £t 
febenarriuandoii  malandrini  con_, 
qualche  grofla  preda>'il  Capitanio  per 
moftrarG  efecutor  de  gliordinital 
volta  vsò  di  chiuder  loro  le  porte  in_3 
faccia,&  di  (parargli  anco  l'artiglieria 
c ontra  (  ma  (e n za  dan no  però  )  rno- 
llrando  di  non  admetcerli ,  acciò  che 
di  tal  fua  rifolucione  n'anda/Tc  l'auui- 
fo  ali'Ifole  Venete,  &  da  quelle  poi  all' 
armata ,  Òca.  Venetia ,  nondimeno  di 
notte  fé  introduceuanogrUomini,& 
^  Jeprcd;,  la  maggiorpartc  delle  quali 
<*ra  del  Capitano,  6c  li  predatori  ne  ri- 
portauanolòdc,  &  quel  che  baftaua  a 
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trionfare  con  le  fue  famiglie  per  alcu- 
ni poch :  g  orni,doppo  ìi quali  conuc- 
niua  cornare  aliabrufca ,  ò  aiorìrfi  di 
farai,  perche  tantocontribuiuano li 
niefchiniin-atiarc  /ingordigia  del 
loro  Capitano,&  di  q  ualchc  aitro,chc 
comtndaua  al  Capitano,  &  in  mante  - 
^leiTi  li  faiAOri  d'alcuni  miniflri  nella 
corte  Ccfarca  ,  6c  dell'Arciduca  di 
Gratz  [  che  doueuano  cfTcr  di  quelli , 
li  quali  per  mancamento  di  fede  cura- 
nano  poco  la  Bolla  in  Cocna  Domini , 
ò  altre  ccnfure  ]  che  picciola  parte  ne 
rimaneualorojcomc  fipuò  argomen- 
tar facilmente  dalla  poucrtà,  Ócinire- 
ria  con  la  quale  fono  Tempre  viflìit  j,nc 
mai  fi  è  intefo,  che  a  leu  no  fia  fatto  ric- 
co,anzifièfentitodird'vnScocho  Te- 
chio  ftorpiato  /  cKeftando  fcmprea 
giacere  in  letto  dcftitutodaogni  aju- 
to  ,  confeiTauadieflcrfiritrouatone' 
iuoi  di  a  tante  prede  ,  cheleportioni 
toccate  a  lui  per  certi  conti  tenuti  così 
di  grollo  parfauano  ottanta  mila  Du- 
cati ,  nondimeno  era  raiferabilc,  & 
mendico  così  permettendo  la  diui  ti  a 

giuftida . 
Et  fii  detto  più  volte  ,  che  alcuni 

mcr- 


mercanti  fuaIegiati,efscndo  ricorli  alle 
cord  Auftriache  per  lamcncarfi,&  per 
ottenere  qualche  rcdin:egracioiic  de' 
fuoidanrxi ,  iiuucano  ricoaofciuce  in- 
torno le  mógli  de'  principali  miniftri 
ligiojeìU,  Scaicrecofc  pretiofetoicdj  - 
loro.  Cosi Prencipio;:timÌ5& di  inte- 
grità;, 5c  giuftitia  incoinp::^rabiIc  ven- 
gono TpclTo  incannaci  da  nuli  confi- 
gli, ab  afando  la  bontà,  6i  la  clemenza 
loro, con  dcnigratione  della  fama,  che 
nel  mondo  fi  celebra  per  gran  gloria-^ 
della  Cafa  d' Auftria ,  che'dominando 
già  500.  &  pili  anni  cosi  long;o  Impe- 
ro, &  cosi  potentiJRegni  habbia  però 
rari liìme  folte  ,  ònonmai  caftigato 
per  qualunque  fallo  mi  niftro  alcuno , 
òncliavica,  ò  nella  robba  mal  acqui* 
ftaca ,  ma  forfè  meritano  maggior  no- 
me  di  prudinza  quejli,  che  fi  come  fo- 
no liberali  nel  premiare  li  meriteuoli, 
co5;i  caligano  con  fcucrità  li  manca- 
iori,nc  farà  alcuno,chc  poiTa  biafimar 
Rodolfo  Imperatore  della  fentencia 
che  fece  contra  Georgio  Popel  per  no. 
biltà ,  &  ricchezze  tra  principali  Ca- 
*•  uallicridiBohcmia  (  fe  fumo  vere  le 
^  colpe  fue)  priuandolo  della  lil9ertà,6c 
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dcìle  hKoìcà ,  pÀi  tofto  fi  potcua  de  fi- 
de rare  .,  che  al  mcddìnio  rigore  arri- 
uart'c  la  uilitia con:ra  al:ri  due  ipi- 
n  ftrj,chc  vlcimaiìic/ice  iicaciarono  di 
coVie  ,  hquAliforrcprefll^Ia  Macftà 
Ccfii'ca  fumo auttoridi  più  d^nnoCi 
con!ijli,non  ii  è  pe;òanco  pablicaco, 
i:cjihuii.')vcr,in]cn^e itaci  anco  f  j- 
ing;i ..iC'ìr.  derubbamcjiti  dc'icociii  , 
ma  le  viiLio.no  li  publiciieranno  i 
pioccliì,  ches'inccndecfìer  ftaciiaLci 
dalli  Gene rai  i  Ve n eti,  cauando  da  di- 
uerficonfticudde'rei  condannaci  a_, 
morte  li  nomi  de  loro  parcicolari  fau- 
tori ,  oc  con  quali ,  &  son  q  uanri  pre- 
Temifelìtencfseroamici,  forfè fifco- 
pririaiio  cofe,  che  dariano  cagione  di 
arrofcireamolci  ,  &apririano  mag- 
gior luii^e  a  Prencipi  di,  conòfccrci^ 
Je  fraudi ,  con  le  quali  è  flato  per  canti 
anni  tradita  Ja  fama ,  6c  il  Ter uitio  lo- 
ro . 

-  Con  quciìi  mezzi  fi  fofteneuano 
adunque  li  Scochi,  6c  reftando  frufta- 
Dori  tutti  gi'offiiii ,  che  fi  taceuano  per 
reprimere  le  loro  infolcnze,  fodisfa- 
cendofiloloagl'interefsàti  in  parte^ 
con  certe  :ipparentidimoftraiioni,nel 

refto 
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red^    idduci^iiino  per  -xiife  l'ordii. 
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nana  n  icura  di  coaliiii,  che  prod  .ice- 
femprc  h  u o m  Lìi.  di  ni .i i 'afiTirc,  occìiz 
inqucftocu;jjgiiutan:  )  ii"tipoi\aa;e., 
che diffenHeaa lunghe  irontier^  coa- 
tra il  TurcO;  non  fi  potcuano  così  ve- 
dere' LU  Lie  iecofe  per  minuto,  ne  caiti- 
gar  con  rigor  de  giuftiLia  og«i  misfac- 
co  per  non  diitruggére  gii  U  omini  . 
^forci  necefsariia  quella dirft^ "a:  llallc- 
*gaua  l'efeinpio  de'Cofacki,Ii  quali  hù-- 
bicaodo  alcune  Ifole  fortÌ,&  inaccclTi- 
bili  dei  Boriitene,  fendo  ciTi  collegati 
de  ?olachi/S£  Mofcouid5&  de  Tartari 
daneggiauano  per  mare,  &pcrterra 
rpeciahnente  le  Città,  &  li  Vafselli  de 
Turchi;  nè  bafta  diligeuza  alcuna  ad'- 
eftirparli,&rc  benelli  dipendono  par- 
ticolarmente da  Polachi,&  da  quelRè 
fono  foliti  di  riceuerc  il  Capitano j  al 
quale  obcdifcono,  nondimeno  quan- 
do da  Coftan(;inopoli,ò  dalla  Tartaria 
Precopenfe  vengono  querelle  delle-» 
dcpredationi,&  incendiiloro,che  fan. 
no  aliai  Tpeffo  verfo  Moncaftro,  &  1'- 
al-rcniaritime  terre  della  JVIoldauia  , 
chefi  tengojioconprcfìdii  del  gran 
. Signore,  éc  fono  mercati  celebri,  il  Rè 
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di  Polonia  fu  ole  Tempre  fcufarll ,  che 
non  è  in  fua  mano  di  raffrenarli ,  daa- 
do  nel  redo  buone  fperanze,  &  paro- 
le. 

LiCofachiperaggiongere  quello 
[  poiché  fiamo  venuti  in  propofito 
delle  conditioni  loro  ]  habitano  [  co- 
me hauemo  detto  di  roi>ra]  llfolc  del 
Bori(lene,che  fe  bcn'è  tìume  ricchiflì  - 
mo  d'acquajnonfi  nauigapcrò  per  ef- 
fe r  rapi  diflìino,^^  pieno  di  (coglj,&  di 
falli  eminenti,  mali  Coiaehi  lo  pafìTa- 
no  parte  con  picpiolc  barchette,  ò  d*- 
vn  Col  legno  durilTimoefcauato ,  6  di 
cuojo  cotto,acciò  yrtando  impetuofa- 
mente  ne'fcogii  non.fi  fpezzino,  parte 
s'ajutanoco*l nuoto, ne aquelii,  che 
non  fono  ben  prat tichi ,  è  ficuro  acco- 
ftarfi  alle  loro  tane ,  oue  prouifti,  che 
fono  di  vettouaglie,non  temono  furia 
ò  potenza  di  qualunque  nemico ,  neh' 
Ifole  cuftodifcono  le  m0gli,&  figliuo» 
li  in  mal  compofte  capanne,  Acquan- 
do elfi  efcono  ,  lafcianofemprealla_j 
guardia  qualche  parte  della  militia  . 
JioglionoelTere  intorno  a  5000.  com- 
battenti in  credito  di  tanta  virtù  mili- 
tare;&  di  tanta  giuftitia  nella  diftribu- 
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tione  delle  prede,  che  alcuni  nobili 
Polachi  hanno  quella  p^er  buòna  fco  • 
la,  oues'alleuinoi figlioli  loro  nelle 
arci  dell4  militar  difc«plina.  Quelli 
da  fcritcori  Poìachi  fono  chiamaci  Ni- 
foni,  perche  il  Borirtene,  che  dalli 
vicini  popoli  è  chiamvUo  Nieper,  da 
efli  è  dccco  iM is ,  &  N  iforii  fi  nomina- 
no ,  come  habitatori del  Boriftenej , 
efscndo  il  nome  de  Colachi,  o  Cafachi 
in  Polonia  più  generale ,  eo'i  quale^ 
intendono  lacauallaria  leggiera.  Hor 
li  Cofachi ,  ò  Niforii  m  tempo  di 
guerra  crefcono  marauigliolamente 
di  numero ,  perche  molti  s'accoftano 
volontieri  alle  bande  loro,  ò  perla-j 
fama  del  f  uo  valore  militare  ,  ò  per 
la  fperanza  della  preda  ,  onde  fc  gli 
vnifconoanco  de  medefimi  Sudditi 
Turchefchi  non  folo  Moldaui,&  Val- 
lachi,  ma  anco  Tartari,  della  ^ual 
natione  fonoin  gran  parte  gli  habita- 
tori delle  circonuiciiic  riuicre  del  mar 
maggiore,rpécialmentediOrzimia,& 

diBalograd. 

Ma  tornando  al  noUropropofitofi 
come  gli  Imperiali  mollrauano  con_, 
i'cfcnnio  de  Cofachi ,  che  ne  luochi 

de 
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dv' conliiiicra ncccfLirio tollerare  an- 
co le  genti  rapaci  j  &  predatrici  ,  6c 
che  eiiì  coiì  l'opera  de  Scochi»  diftea- 
deaanoquclie  imporiianvifTir^i.:  fVoii- 
tiere,  alle  quali  per  l'afprczzii  de  mon- 
ti niu  n'aicra  force  de  gente  laria  ftata 
egualmente  atta ,  cosi  promette uaiio 
nondimeno  di  dar  ordnie  tale  al  Capi- 
tanio di  Segna ,  che  prohibi/Te,  &  ca- 
ftigallc  quelli,  che  danncgialìèro  li 
confini  V eneti,  ò  hi  altro  modo  daf- 
lero  moleilia  à  i  Chriftia  ni ,  ma  il  Ca~ 
pitanofi  f-  uTaiia  poi  di  non  poterlo 
fare  per  la  tardanza ,  6c  mancamento 
de  ftipendii ,  {enza  li  quali  era  impof- 
iìbile  trattener  quei  prefidii ,  ne  qtiaJi 
ordinariamenLe  fi  fpcndcuano  vinti 
milla  Ducati  airanno,  ne  niuno  fi 
rifolfe  di  metcer  qualche  fermo  affi»- 
gnamcnto  per  quella  pocha  fomma  , 
onde  cciTartcro  le  querelle,  &  lefcu- 
fe:  anzi  quando  l'Arciduca  Carlo  ref- 
fideua in Gratz  ,&  poi  rArciduca_j 
Ferdinando  fuo  figliuolo  ,  molTi  ,  ò 
dairincereifi  di  loro  Sudditi ,  ò  dall* 
honor della  cafad'Auftria,  ò  d.dla_, 
propria  con  fcientia  [  come  fono  ftati  - 
quei  Principi  dogati  di  vha  fingolar 


virai ,  (Si zelo  ]  facetiano inftanza  alla 
coi\c  CeCuca,  clienoalì  toieraflen^ 
li  lacrocinii  intam-i ,  <S^  che  fi  maiidaf- 
fcro  à  ccnipo  le  pa^ac  pe^  leuar quella 
fcufaà  ladroni,  &  per  metter  loro  il 
freno,  lìnCpondeua,  chccflìcomc_^ 
più  vicini p;glialIerolacara  de  pagar 
dwtciilipcadii ,  ócpoi  regolaflèro  le 
cofeà  modo  loro,  ma  li  Arciduchi  fi 
fculauano,  chcòegnanonera  dello 
Itato  loro ,  ma  porcine .iza  del  Regno 
d'Ongaria  ,  &  chea  quella  corona_, 
toccaua  la  cura  ,  che  effi  però 
non  po.euano  addo/Tarli  quella  Ipefa 
di  più ,  hauendo  da  guardar  tante  al- 
tre piazze  coarra  ì\ commun  nemico: 
Con  quefti  trattati ,  6c  con  quelli  di- 
uerticoli  s'andaua  ailongando  il  rime- 
dio, chéconhonorenon  fi  potcua 
negare,  ma  per  altri  nfpettinonfi 
penfaua  di  applicare . 

Comportauano  nondimeno  li  Si- 
gnori Vene:iani  con  viia  prudente  pa- 
ticnza  tanti  aggrauii ,  e  tanti  pregiu- 
dicii,  rifiblutidi  tentare  ogni  cola 
prima,  che  venire  advna  manifefta 
guerra,  la  quale  aborriuano  per  tre 
cagioni,  prima  perche  vedeuano  , 
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chela  rouinacafcherebberopra  gl'in- 
nocenti Sudditi  de  gli  Arciduchi ,  alla 
maggior  parte  de  quali  fapeuano  fom- 
niamentedifpiacereietrirtiiie  de  gli 
Ufcochi  honnai  abominaci  da  tutto'l 
mondo,  nefi  poteua  andar  contra 
Segna,  che  li  primi  àfentire  le  mife- 
riedelia  guerra  non  fofìrero  li  vicini 
Fiumani,  quelli  di  Loiirana  ,  &  di 
Noui,  &  altri  non  principali  nslla 
colpa .  La  feco nda  ca  ufa ,  6l  pi ù  i  ni- 
portante  era ,  che  mouendofi  li  Signo- 
ri Vcneriani  per  mare  contro  Segna,li 
Turchi  fi  ofiferiuano  di  mouerfi  fubi- 
to  per  terra ,  ne  cffi  voleuano  in  quel 
modo  aprire  la  porta  à  Turchi  da  pe  - 
netrar  nelle  vifcere  d'Italia  ,  per  non 
efler  rei  dinanzi  à  Dio,  &inconfpctto 
de  gli  Uomini  di  hauer  voluto  vendi- 
car ie  priua  te  ingiurie  con  danno  vni- 
uerfalc  di  tutta  la  Chriftianità  .  Mo- 
ueua gli  Uomini  prudcntiflìnii  vna 
terza  raggione  più  profonda  fondata 
nel  loro  particolarferuitio  ,  perche^ 
fendo  àioro  rimalo  in  Dalmatia  dop- 
po  i'vItimagucrra.deTurchi  le  fole^ 
Citta.maritimcv  con  le  gengiue  di 
pochiffuiiiterncòrii ,  dubitauano,che 
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UTui'chi  già  inuaghiti  della  bellezza , 
&  fertilità  del  paefe ,  non  s'annidafTc- 
ro  con  villaggi,  &  palazzi  fin  su  gl'oc- 
chi delle  lor  Città,  conche  liSudditi 
ladano  ftati cfclufi  dfl  tutto  l!crercitio 
dciragricoltura ,  &  le  Città  fariano 
fiate  foggctcc  à  contin ue  infidic  delia- 
gente  di  quella  ragione  Barbara,  pref- 
fo  la  quale  non  viene  iliniata  raggio- 
nealc  une  di  pace,  di  patti,  òdi  leggi. 
Queftc  furaoid unque le  confidcrR- 
tioni ,  &  le  r  aggioni ,  per  ic  quali  s'an- 
dò portando  inn  anziil  negetio,&  prò 
curtndo  il  rimedio  con  paticnza,  fcn- 
za  prorompere  in  vna  aperta  guerra, 
perche  in  lomma  fi  defidcraua  cedere 
moderate  le  fcorrerie  de  gUtJrcochi  , 
ma  non  di  vedere  li  buoni  eftinti,  &  fi 
hauctta  riguardo  di  non  facilitare  la 
fìrada  alle  maggiori  rouine  d'Italia  , 
&:  della  Chriftianità  ,  nefiveniua  vo- 
lentieri à  partito  di  far  patir  à  gl'inno- 
cemi  la  pena  de  i  falli  altrui  :  onde,  6c 
dalli  Sommi  Pontefici ,  chefapeuano 
ilfegrcco,  fìi  grandemente  lodata  la 
pietà,  de  la  prudenza  del  Senato  Ve- 
neto, con  la  qualveniua  anco  mode- 
rato l'ardir  de  quelli  ,  che  hau«anor 

arme 


arme  ili  mano ,  &  regeuanp  l'armata, 
li  qOali  fecondo  la  loro  natiìra  mil.tare 
&  più  impacien.e  non  poccuano  com- 
porca r  ta  a .  i  oltraggi . 
/     Mà  era  neccffario,  che  tanti  pecca- 
ti di  geniie  ribalda  ,  tanti  ùcheggia- 
menci ,  &  ammazzamenti  de  poucri , 
tante  lacrime  de  miferi  afflitti  mouef- 
fero  l'ira  dell'eterno  Dio ,  acciò  :e  iru. 
terra  andana  no  impunici  sì  gran  delie  , 
ti,  ne  molinilìc  vendecca  il  Ciclo.onde 
venne  in  penfiero  ad  Afian  Bafta  della 
Bofina,  regno  che  confina  còn  la  Dal- 
mazia ,  dirapprefentare  alla  Porta  le_j 
inolcftie,  danni,  &rouine  continue, 
che  patinano  i  Sudditi  del  Gran  Si- 
gnore da  queflo  poco  numero  de  la- 
droni ,  &  che  con  grandi  (fi  ma  inde- 
gnità d'vn  sì  grande  Imperio ,  <k  de^j  ^ 
vtia  cai  p  jccntia  era  il  tollerarlo  ,  che 
egli ,  (e  ne  ie  tolìe  data  autorità,  con  le 
iorze  del  fuo  gouerno ,  haueria  non_j 
folodc/lrucd  liScochi,màalì.irga:i  li 
confini  per  le  reliquie  del  regno  di 
Crouatia ,  &  delli  vjci  ni  ftati  À  uitria- 
ci  fi n  o  à  Seg na ,  &  più  i  n n  a az !  l'o:co  1  i 
felici  aufpicii Octoman i .  Era  A'Xàn 
per  vigor  di  corpo,6c  prudenza  d'ani- 
mo 


mo  aliai  inclinato  all'arte  della  guer- 
ra, nè  contento  de  gli  honori  ,  à  quali 
da  debole  principio  così  oltra  corfo  di 
mondana  profperità  era  arriuato ,  che 
afpiraua  di  farfi  ftrada  con  le  facicfiej 
militari  à  primi  gradi  di  quei  barbaro 
Imperio  :  però  dii eorfe  del  ncgocio  in 
maniera ,  che  le  fù  facile  il  pcrluader- 
ioalla  Porca ,  oue  lì  «iefidcraua  gran- 
demente caftigare  la  temerità  de  gli 
Ufcochi ,  &  erano  inacerbiti  gli  animi 
dalle  continue  lamcntatiofrt  de  Sud- 
diti, li  qualidcfcriueiaaQO  in  qiodo  la 
crudeltà  de  ladroni  >  &f4;^ajjafii^__£Ìie 
patiuanoifchiaui ,  quali  capitauano 
jn  mano  loro,  che  iiormai  fino  in  Co- 
ftantinopoIi,&  nelle  vicine  prouincie 
Eropce ,  quando  lì  volcna  pregare  ad 
alcuno  ,  che  noncadelTe  in  cftreuia 
jni feria, fe  li  diceua^  Così  Dio  ti  guar- 
di dalle  mani  di  Segnani  .  Però  turno 
volentieri  afcoltati  dal  gran  Signor^ , 
&:  da  i  Bafsà  i  configli ,  c  le  proferte  di 
Aiìan  :  onde  fe  li  diede  coaiaiilTione  , 
cherompeffe'Ja  guerra  ,  laqualeper 
talcaufacomincìoilì  Tanno  1592,.  Si 
durò  lino  a  qucfto  del  idoì.  con  va- 
riati fuccelìì  ,  nelli  quali  hanno  ha  VII- 


to  continue  occafioni  li  Chriftiani  di 
riconofccre  la  particolare  protetti  one 
deironnipoteate  Dio  ,  il  quale  ,  fe_^ 
bea  moftrò  da  principio  di  volerci  , 
caftigare  ,  non  hà  p:i-ò  jrermeiTo  ,  ' 
che  fin'  hora  fiano  affatto  calpeftra- 
ti  dalli  nemici  del  fuo  fanto  no- 
me .  . 

Et  quantunque  ad  AfTanveniflero 
profperi  li  principii  della  guerra,  poi- 
che  lenza  moka  difficoltà  s'jmpatroni  ♦ 
deSifach ,  & Bichiach,  quefto  iul  fiu- 
me Una  ,  6c  l'altra  sii  la  Cupa  ,  come 
Kog^iai  Io  iiuiiiiuiino  li  paefani;  ambi 
luochi  opportuni  à  fuoi  difegni  ,  à 
quali  fi  crcdea  poterfi  difficilmente  far 
conuenienterefiftenza  con  le  forze 
della Ongaria, che  s'erano  debilitate 
percfrenlconla  fperanza  della  longa 
guerx'-a,c'nausu^no  havuto  li  Turchi 
jn  Perfia  dil'mefiib  nel  regno  l'vfo  deU' 
arme,  6i  lalciati annichilati liprclìdii 
dicauallcria  ,  6i  di  fanteria  ,  che  per 
difFefa delle  fronriere  fi  foleuano  nelli 
confini  mantenere  numerofilììmi  con 
le  contribucionj  deJi'Imperìo ,  le  qua- 
li, parendo  che  già  ccffalTeroli  perico- 
Ji ,  fi  conucf  tiuano  in  altri  vfi  / 


Mà  «quando  cominciò  la  guerra >  fi 
accorrerò  tutti,  quanto  /aria  ftaìo  vti- 
Ici'hauerintal  oscarionc  alla  mano 
vncorpodimilitiatale,  veterana ,  àc 
efìCcrcitata  ,  &cfi  vedeua  ,  chcrafpct- 
tarfoccorfodalli  Prencipi  dcli'impe- 
rio ,  ò  d'altf  ipòtcnrati  più  lontani,  era 
cofa  lontana  ,  &  incerta  ,  onde  fi  tc- 
meua  ragionèuolmente,  cjienonan- 
dafìciaCroatia  ,  &rOnga ria  tutta  in 
poter  dell'inimico ,  però  fi  maledice- 
nano  lì  Secchi ,  &  fi  le  deftinauano 
^gìivltimi  fupplici ,  come  Uomini  fce- 
ieratiffimi ,  &:  autiori  de  tutte  le  rroui- 
ne;  Mà  ne  maggiori  mancamenti  di 
forze  ,  6c  di  configti  volfe  laDiùina 
Mifericordia  /occorere  li-Chriftiani  in 
modo  ,  che  tutti  conofccflTero  cfler 
vgualmcn te  facile  à  lei  il  vincer  coil., 
pochi,  ò  con  molti,  perche  fendofi  l'- 
anno feguente  condotto  AfTan  con  1* 
elfcreito  vittoriofo,  &inuigoritoda  i 
prolperi  fucceflì  verfo  Sifach,&  paffa- 
tQ]aCup,con  difsegnodicalarepoi 
verro  il  hume  ,  &  per  quella  via  farfi 
laflrada  alla  predi  di  Scgna,6i  all'efiir. 
pationedelliUfcochi ,  &  ad  altri  più 
vaftiprogreOi ,  fùfcoperto  da  alcune 
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compagnie  de  caualli ,  che  fi  erano 
mefìc  inficme  delli  vicini  preffidii  Au- 
ftriaci ,  con  fine  d'olTcruarc  gli  anda- 
menti del  nemico ,  &  di  farli  alcun 
contrailo  in  qualche  angiittia  de  palli 
ò  d'impedirgli  le  vettouaglic  più  tofto 
che  di  far  tefta,&  di  combattere  à  ban- 
diere fpiegate  in  tanta  difuguaglianza 
di  numero  ,  fendo  li  Turchi  più  de 
40000.  &  li  Chriftiani  intorno  5000. 
ma  effendo  quefti  inafpettatamente 
auuicinatiallaCupa ,  SchavutoTau- 
uifo  ,  che  il  nemico  già  cominciaua 
pafTare,  fi  fentirnoinhammarcda  vn* 
infolito  ardore ,  che  fi  vide  poieffere 
miracolofo  dono  del  Cielo  :  perche 
ouc  alla  prima  nou:i  della  vicinanza 
dcirefercitoTurchefco ,  tutti  gliani^ 
,  mi  fi  vedeuano  volti  alla  fuga  con  dub 
bio  ,  che  ne  anco  quella feruific  allo 
{campo  ,  ad  vna  fola  parola  pronon- 
ciata  dal  Capitano .  che  meglio  era 
combattere  con  quella  parte  ,  che  era 
già  pafìTaia  il  pontc,&che  fe  ne  poteua 
fperarc  gualche  gloriofa  vittoria,  che 
1  gridar  de  tutti^chc  fi  venifFe  alla  bat- 
taglia ,  &il  marchiare  in  ftrccta  ordi- 
nanz*  arditamente  conerà  il  nemico 
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fu  tutto  vno,  oi]e  l'a/Talro  improuiro 
mefse  à  Turehi  tanto  fpauento,,  che 
fenza  far  vn  colpo  di  Lancia,  ò  d'Ar- 
cobiigio  fi  mifsero  in  vna  difperata 
fuga,  &  perche  già  cranopafsati  quafi 
tutti  per  vn  ponte  non  molto  Targo 
C  fcndoil  fiume crefciuto  d'acqua  non 
fìlafciauaguazzare]  per  ilmedcfimo 
ponte  conueniua  ritcrnarfene ,  iJ  qua! 
non  era  capace  di  più  di  due  caualli  ai 
paro  ,  &  pernii fse  Dio  per  maggior 
firagge  de  nemici  del  fu o  Ssnto  nome 
che  nel  mezo  de]  ponte  cadè  vn  caual- 
lo  ferito,  che  chiufe il  pafsoà^li altri, 
néritrouandofiintan  a  fretta  chi  fi  pi, 

ghafse cura  di  farlo  releuarc,ò  di  farlo 
r  cadérne)  fiume,  fù  cagione  della  mor- 
te de  molti ,  perche  Ij  Chr.ftjani  inna- 
lumiti  della  inafpettataff  licita,  acten- 
4eui3no  con  li  arcobugi ,  &  con  le  fpa- 
deà  farne  firagge  ,  onde  li  Turchi  fi 
gittauanoprecipitofamente  ne  fium.e 
le  ripe  erano  alte  ,  l'acqua  grofsa  ,  il 
tumulto  grande  ,  la  mano  de  Dio  (de- 
gnata ,  onde  di  tanto  numero  pochif- 
fimi  fi  faluarono  ,  pochi  morirono  di 
ferite  ri fpett  o  à  quelli ,  che  fi  annegor- 

jio, fi perderojiolebagaglie tutte,  6c 
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Hcaualii  ;  rimafe  morto  trÀ  gli  alai 
Afsan  con  vn  Tuo  fratello,  &  li  diri- 
ftiani  allegri  d' vna  sì  memorabile  Vit- 
toria fcHza  pur  vna  minima  perdita  , 
carichi  di  preda  ,  recupcrorno  poco 
doppòi  Sifach ,  &  cominciarono  fpc- 
rar  meglio  di  tutta  la  guerra  ,  la  cjuale 
^portato  in quefto fpatio di  dicci  an- 
ni radi  auuenimenti  certo  ,mà  non- 
dimeno tali,  che  ciafcuno  è  tenuto  di 
confefsarc  ,  efserlì  mahifeftamente 
fcoperti  fegni  cuidenti  della  protec- 
tionc  del r  onnipotente  Dio  vcrfo  li 
Chriftiani ,  perche  fi  fono  efpagnate 
le  Città  reali,  rotti  cferciti  formati, 
mefso  in  fuga  il  proprio  Gran  Signo- 
re ,  ne  fi  può  dire ,  che  quello  il  fia 
fatto  con  forze  humane ,  le  quali  fono 
ftace  fcmpre  difuguali  à  quelle  dell* 
Inimico ,  deboli ,  con  deboliflìmi  con- 
figli ,  con  difcordia  continua  nè  cam- 
pi ,  &  con  mancamenti  mifcrabili  nè 
{uperiori,  conTlnfidic  perpetue  ,  & 
con  la  perfidia  maledetta  de  gli  hcrc- 
tici ,  che  hanno  fempre  giurato  Teftir- 
min  io  de  gl'Italiani,  che  da)  paterno 
zelo  di  Clemente  Ottauo ,  del  Gran 
DucadiTofcana ,  &  di  altri  Prencipi 
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fono  flati  di  tempo  in  tetnpo  mandati 
in  aiuto ,  &  cofì  delli  Frmced ,  che  dai 
iXicadi  Mercurio  ci  furono  condotti, 
onde  <:on  gran  ragione  prorupe  vna 
volta  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  alt' 
hora  che  cglieraGenerale  perTlm- 
peratore  nell'afifedio  di  Strigonia ,  i 
dire  à  Dauid  Vnganoth  pvèf?d^nte 
4el  configlio  di  gucrra,Caua]lìer  prin- 
cipale fra  gli  Ongari{che  fi  potria  no^ 
minare  con  honore ,  fe  l'herefia  non 
dishonorafle  il  fqo  nome )  che  da  lui 
erano  vgualmente  tenuti  per  nemici 
cofi  gli  heretici  ,<:ome  i  Turchi,  &  che 
però  egli  4iiifafle  di  proceder  real- 
mente neirofficio  Tuo ,  altrimenti  che 
nc4fi  farebbe  pentire  ,  ilche  fii  cagio- 
ne ,  -che  rvnganoth  per  afiìcurar  la 
fua  vita  fi  leuò  dal  campo,  &  rinon- 
tiò  l'officio  j  ma  qiieRe  cofe  faranno 
fcritte  da  altri*  ànoi  bafìi  di  hauer 
cofi  accennati  quefti  principi)  della 
guerra  Turchefcaper  moftrare  ,  che 
Torigine  dermi  da  gli  Vfcochi ,  &  che 
-per  la  loro  colpa  fi  fono  pofti  gli  affari 
della  Republica  Chriftiana  in  va' 
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eftremo  perìcolo,  &  che  nel  manca- 
^ mento  «indente  delle  forze  ,  &  dei 
configli  humani  ha  la  diuina  miferi- 
cordia  difefa,  &  mantenuta  miraco- 
I  loCinientelacaufafua. 

Tornando  bora  alla  materia  noflra, 
yn*  altro  accidente  «el  principio  di 
cjuefta  guerra  TurcheCca  diede  occa- 
iìone  a  ma  ggior  furie  de*  Scochi ,  &  à 
più  acerbo  irritamento  de  Signori 
Venetiani ,  il  qual  pafsò  di  quefta 
maniera . 

/  Tofto  che  lì  fentirono  i  primi  ma- 
*  Alimenti  di  quefta  guerra,  Papa  Cle- 
jnente,  come  vero  padre,  &  vniuerfal 
Pallore  di  tutto  il  gregge  di  Chrifto, 
cominciò  efercitare  con  zelo  mirabile 
ja  fua  paterna  cura ,  follecitando  con 
continue  ambafciate  tutti  i  Principi 
.Chriftiani  ad  opporfi  à  cofi  minaccio- 
fo  torrente,  mandò  per  quefto  in  Spa- 
gna l'Auditor  della  Camera  ,  che  fd 
poi  alTunto  alla  dignità  del  Cardinal 
lato,  &  fi  chiama  hora  il  Cardinal Bor- 
ghefe  ;  poi  ì\  Sig.  Giouan  Francefco 
Aldrobandino  fuo  proprio  nipoteico 


fi  diiierfi  Prelati  alli  Princìpi  d'Italia , 
&  al  Principe  di  Tranfiluania,  &  à 
quell i  di  Moldauia ,  Si  di  Valachia,  ne 
quali  fi  cauforiio  riuoltcopportiiniflì- 
mealla  publica  caufa^  (5c  (ino  alli  Co- 
facili  nominati  di  fopra ,  a  quali  anco 
mandò  fua Santità  prefcnti,  ScHipen- 
dij  militari ,  &  al  Mofcouita  più  de 
yna  volta  per  cauar  da  liii agiuti ,  & 
<o'l  Tuo  me^  eccitò  i  Giorgiani ,  &  li 
PerfianiU  rinouarin  tal  congiuntura 
la  guerra.  Si  fece  trattar  anco  per  or- 
I  dine  di  Tua  Beatitudine  occultamente 
i  con  li  medefi mi  Tartari  Precopenfì,  ^ 
(  preflb  li  quali  fi  fapeua  ancora  r^ftar 
.  qualche  veftigio della  ChrilUana-Re- 
I  ligionc,  vìuéndo  ancora  fra  loroalcu- 
I  ne  famiglie  nobili  Genoucfì  di  quelle , 
I  x:he  furno  mandate  in  Colonia  alla 
\  Citti  di  Caffi,  che  fii  l'antica  Theo- 
.  dofìa  ,  nella  Taurica  .Cherfoncfo  , 
hoggi  detto  Holafia,ò  Gazaria. 

Quef^e  tante,  &  infolite  diligenze 
con  le  fpefegrofiflìme ,  che  Tua  Santi- 
tà faceua  nel  mandar  d'anno  in  anno 
•numerofa  gente  ncll'Vngheria  contro 
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Turchi,  lotto  il  Generalato  del  me- 
deiìmoSig.Giouan  l^rar.cefco  Tuo  ne- 
ptote  faceua.creder  à  tutti,cliecllo  ron 
trabfciarebbe  di  tentare  quakinqire 
facenda  ,chepotenetrauagliar  le  cofe 
de  Turchi,,  &  giciiare  à  ciiellc  de 
Chriftiani  ,  onde  concorreuano  da 
ogni  parte  iRoma  infiniti  huomini, 
che  pronietreuano  ,  chi  folleiiationc 
dc.popoli ,  chi  ribellione  di  Citti ,  chi 
.qu.efla,&  qneU'altra  imprefajChi  vno, 
&chi  vn'altro  confeglioadeftruttio^ 
ne  del  comniun  nemicoy  tutti  erano 
afcoltati ,  tutti  li.partitifi  ventilaga- 
no  per  veder  quanto  fodero  fondati, 
&  i  molti  fi  daua  qualche  trattei^i- 
niento,  &qualche.donatiuoper  met- 
terli nelli  buoni  penfieri .  Tra  quefli 
vennero  alcuni  d'Albania  parte  de 
fudditidel  medefimo  Turcho,  quali 
ofFeriuano  di  dar  in  mano  Caftel  no-' 
uo ,  Dulcigno ,  Scuttari,&  Croia,neIIe 
quali  fortezze ,  tali  quali  eflefi  fiano, 
confìlle  tutta  ladifefa  dell'Albania, 
(  appartiene  però  Caftel  nouo  ali -He- 
jrelogrouina  vicino  a  irAlbania  )  ma 


alcune  Città  fnrpìrando  I^anguflia,  al- 
la qmxk  e  ridotto  if  loro  rerritotio 
per  la  tirannide  turchefca.dirco frena- 
no dr  quella  guerra ,  cHts  potefle  por- 
tar loro  occafione  di  allargarlo  à  vec- 
chi confini,  &  fi  trouauano  dcHi  ha- 
bitatori,  H  quali cominciauana  tenir 
qualche  prattica  di  forprcndcr  Clifla, 
c  tiratala  a  certi  intendimenti  venne- 
ro 4  Rorna ,  oiic  la  propofero  con  ag- 
gìonta  digrauiflìnieconfequen2c,cha 
ne  fariano  deriuat^  à  danni  de  Tur- 
1  chi,  &«on  moftrare,  che  la  fortezza 
1  fi  faria  potuta  mantenere  contra  ogni 
maggior  potenza,pcr  efìer  inefpugna- 
bile  ,  quando  non  le  mancafrero  le 
vcttouaglie.  Quefta  fortedi  facende 
paflauanoper  mano  del  Cardinal  San 
Giorgio  nipote  del  Pa^a,  &  di  Mi  nu- 
llo Secretarlo  di  fuaSantiti  ,  che  iti 
quei  giorni  era  flato  fatto  Arciuefco- 
«o  di  Zara,  tri  quali  fù  deliberatadi 
mandar  a  ClifTa-nafcorameiite  buomo 
vermo,  ilqual  riconofcefle  te  condi- 
tioni  del  loco ,  Se  fe  erano  vere  le  com- 
moditi,  che  da  quelle  fi  potcflero  ri- 
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ccucrc.  Era  mente  di  Tua  Beatitudine 
di  prouarc,  fc  in  vn  tempo  ifteflbha- 
iicfrc  potuto  confìmili  arti  togliere  à 
Turchi  Clilfa ,  Caitel  nono  ,  Sentati , 
Croia ,  &  qualche  altra  Piazza ,  cali- 
fando  qualche  riuolta  de  popoli ,  per 
offerir  poi  tutto  ,  come  in  efca  a  Si- 
gnori Venetianijà  fine  di  tirarli  nella 
guerra  contro  il  comune  nemico  :  giu- 
dicando fauiamente ,  che  qualunque 
volta  Tarme  fi  moucflero  contro  di  lui 
(ipoteffe  fperar  bene  di  tuttala  im- 
prcfa^^  di  cacciarlo  fuori  di  Europa/ 
|>crche  li  Polachi  ft  lafciarono  inten» 
ocre  di  hauer  eili  parimente  ad  ini* 
piegarle  forze  alla  medefimaimpre* 
fa  ,  quando  vedeflèro  raofla  la  Rcpu-- 
blica  Venetiana,  dalla  prudenza  della, 
quale  diccuano  chiaramente  di  pi- 
gViàr  efempio  mollrando  rifpetti 
grani,  per  ii  quali  non  era  lòropoflì- 
bile  di  fìdarfi  cofl  in  tutti  gli  altri. 
Quelle  erano  le  raggioni,  con  le  quali 
il  Cardinal  San  Giorgio  Signor  di  al- 
tiflìmarpirito ,  &  di  profonda  intelli- 
genza ne41i  più  importanti  maneggi 
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I  induceua  ranìmo  fàpientiflìmo,  &  vi- 
I  gilantiflìraodi  Papa  Clemente idefi- 
I  derar  di  poter  dare  à  Signori  Vcnc- 
tianv  qualche  gran  pegno  io  mano, 
I  col  quale  haueflero  à  riroiuerfì  d'en- 
trar nellaguerra^.  &c  pePquefto  s'aC- 
\  coltauano  molti ,  che  dalle  fudette 
I  parti  veniuano  con  diuerfi  partiti  al- 
cuni ben  fondati ,  altri  leggeriflìmi. 

Fu  dunque  deliberato  di  mandar  à 
Cli  (Ta &  di  ii  poi  àCaftel  nouo  ^  del 
ijual  negotio  non  fi  dirà  qui  altro  per 
^loneficre  dpropofito,  & perche  per 
I  altri  rìfpetti  conuiene  ,  che  refti  fe- 
,  greto  )  Francefco  Allegretti  nobile 
\  'Ragufeo  Capitano  d'vnaGalera  Pon- 
tificia, huooio^che  per  la  notitia  della 
lingua Schiaua &  per  la  cfpericnza 
lon^a  delle  cofc  del  mondo  era  giudi- 
caro  habiliilimo  per  fimil  facendc 
Con  r  Allegretti  andò  anco  Giouaa 
Alberti  ,  che  ft  ofFeriua  per  capo  dell' 
inaprefa ,  &  la  trattaua  con  più  pru- 
denzade  gU  altri.*  ma  l'AlLgreti  in 
babìto  di  mercante  portando  fecoaU- 
cune  cofe  da  vendere  entrò  in  Clifìfa ^ 
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vide  quel  che  conuenina  vedere,, ne 

riportàil  difl'egno  con  vna  ben  accor- 
ta  relatione,  &con  fermo  apponta- 
mentodella  riufcita  del  negotio  r  il- 
che  fendo  anco  venuto  à  notitia  di 
quelli  )  che  Thaucuano  primamente 
propofto  ,  cominciorono  effere  im- 
portuni per  laefleciitione,  come  huo- 
mi  imprudenti,  &  che  erano  gii  im^ 
piti  di  fperanze  vane,  parendo  loro|, 
che  nella  prefadi  Clifsaconfiftèfse  la 
deftruttione  de  Turchi,  necredeuano 
altro,  fenoncheilPapafofseper  pi- 
gliarla per  fe ,  &  per  quella  via  man* 
dar  efserciti  Chriniani  nella  Boflina , 
&  fàf  foUeuare  tutte  le  vicine  Prpuin- 
cieàfperanza  deliberti;  ma  U  difle- 
gni  del  Papa  erano  quelli ,  che  Ci  fono 
accenati  di  fopra,ne  fì  giudicauacon- 
iieniente  fcoprirli  per  fola  CHiTa  ,  ne 
meno  il  manifelUreigente  mal  cau- 
ta la  caufa  della  tardanza,- però s*an'' 
dauano  trattenendo  ,  con  induftria 
afcoltando  in  tanto  le  prctcnfioni 
cforbitanti,  con  lequali ogni  giorno 
a  ^ccuano  innanzi  y  &  fArcidiacono  i 

di  I 


di  Spalatro  fratello  di  Gioiian  Alberti 
diceua ,  che  la  natione  Schiauona  non 
voleua  mettere  mano  in  cjuefta  facen- 
da  ,  fe  non  fi  fuceua  vn  Cardinale  del- 
lafualingua,  &penfaiia  jcliedouefie 
toccar  àkii ,  ò  ad  vn  fuo  fratello  Dot- 
tor ey  era  anco  venuto  per  quefto  effet- 
to vn  Gaudentio  Canonico  y  ma  piti 
importuno  degli  altri  era  vn  Caual- 
lier  Bertucci,  hiiomo  arrogante  ,  &c 
di  pochiiTmia  leuatura  ,  il  qual  di- 
niandaua  il  gouerno  perpetuo  di  Clif- 
fa-con  groOì  ftipendij,  &  già  fi  faceua 
patrone  folo  del  negotio,  parendoli 
di  meritar  molto  ,  fe  bene  ne  haucua 
pochiHìma  parte,  perche  ne  a  lui,  ne 
a  gli  altri  fi  rileuaua  il  fecreco  ,  male 
generalità  del  tratrato  erano  in  bocca 
per  la  poca  auertenzM  di  cofìoro  di 
tutti  li  Dalmatini ,  che  fi  trouauano 
in  Roma,  onde  pareua  impoflìbile, 
che  non  ne  arriuafle  il  Senatore  a  Tur- 
chi, &  che  non  facefieio  le  debite  pro- 
wifioni  per  a(fic«rar  la  piazza . 

Tutta  quefta  gente  negotiaua  con  il 
Secretano  MiiiDtio  ,  ilqual,e  mentre 
^  C   5  ar^ct- 
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afpetraiiala  maturiti  de  gli  altri  ^.iCt 
importanti  dilegni  ,  foffmia  queft  e 
impertinenze  al  meglio,  che  potcua  ; 
ma  faftidito  dalle  continue  molcitie 
del  Caualicr  Bertucci  fcome egli  er^ 
tenuto  per  natura ,  per  la  moltitudine 
delle  occupationi ,  &  per  la  poca  falli- 
ta, colerico,  &  impatiente)  felole- 
iiòdinanzi  accufandolo  di  j^rofontuo- 
fo ,  &  dicendoli ,  che  forfè  il  gouerno 
di  ClifTafi  darebbe  ad  huomodi  più 
merito  diluì ,  &  che  noncónuéniua 
innanzi  tempo  pattuire  della  pelle  dcK 
/  rOrfo  non  ancor  prefo .  Il  Bertucci , 
il  cui  camino  s'impiua  di  fumo  con 
puoco  fuoco,  fi  voltò  fubitaverfo  fl 
Barone  di  Norad^all'hora  Ambafcia- 
tore  deirimperatore  in  Roma ,  &  gli 
efpofe  tutto  l'ordine  della  ttattatione,: 
yinoftrando  che  ella  era  già  matura , 
macheil  Minutio,  come  fud dito  del- 
la Republica  di  Venetia  T  impediua 
con  fuoi configli. A mbafciator  fcnz' 
altro  preftò  fede  d  quella,,  che  fe  gli 
diceua ,  maifime  che  per  altre  cagio- 
uierafofpctta  a  glilmpcriali  la  perfc-. 
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nadelMinutio,  cofi  per  eflèr  lui  nato  ' 
fudditode  Venetiani ,  come  per  efler 
dependente  da  Duchi  di  Bauiera,tr^. 
quali ,  &  la  cafa  d*Auftria  correuano 
aK'hora  -alcuni  difpareri  ,.  onde  egli; 
abbracciò  il  negotio,  &  fubito  fuppli- 
CQ  il  Papa che  fi  contentale  làfciar 
andar  il  Bertucci  alla  Corte  Ccfarca  ,, 
&  cheTiinprefa  di  GUffa-  fi  tentàfle  a 
nome  di  fua  Macfìà;  ilchc  non  fu  dif- 
ficile daottenere,  fendo  hormai  fa- 
ftidirafua  Beatitudine  della  profon- 
tione  dtl  Bertucci ,  8i  delle  imperti- 
nenze d'altri  partecipi  di  quel  maneg- 
gio 

Il  Secretario  Minutio,  quando  vi- 
de dalla  pazzia  de  vn'huGn^.o  impe- 
dirfiil  public©  feruitio ,  &li  concerti 
ben  ordinati  cercò  di  diucrtixeil 
mal  confìglio  ,  e  trattandone  con 
fua  Santità  fi  sforzò  di  perfuadcre, 
cKe  fi  defle  il  Bertucci  al  Comendator 
jPucci  General  delle  galere  Pontificie,, 
il  quale  all'hora  fi  trouaua  in  Roma , 
acciò  lo  cuflodific  fopo-a  la  galera 

puc  non  potcfi^e  mptter  fottofopra; 
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maceria  di  tanta  importanza  ;  tu?  co 
fù  indarno ,  perche  folicitando  l' Am- 
bafciatore  da  vna  banda ,  &  il  Bercue- 
ci  dall'altra ,  egh  fù  efpedito  fecreta- 
mente  infretta^verlb  la  Coite,  lic  (i 
perde  tempo ,  che  poco  dopoì  fu  for  - 
prefaClifla  in  nome  di  Cefarc  ,  fenza 
hauer  primapenfatoal  modo  di  vet- 
touagliarla,  &  di  munirla  contVa  Je 
forze  Turchefche  .  Vi  entrò  dentro 
Giouan  Alberti  fecondo  Tordine  àzì 
trattato  di  Roma  :  ma  fcoza  alcuna 
delle  neceflarie  prouifìoni ,  ile  tardò 
molto  a  dimoftrarli  intorno  Cliflù 
l'efercito  Turchefco .  Et  la  Signoria 
di  Venetia  (  fencendo  la  comotione  , 
che  già  faceuano  alcune  delle  fue  Cit- 
ta di  Dalmatia  ,  altre  per  paura  de 
danni ,  altre  per  defiderio  dinouiti , 
imperando  altramente  poter  migliora- 
re la  lor  forte,  onde  moftrauano  al- 
cuni grande  allegria  in'  veder  fpiega- 
te  in  Cliffa  l'infegne  dell'Aquila  }  per 
prouedere  a  gliinconuenienti,8i  aflì- 
c utare  le  cofe  fue ,  mandò  con  Tarma- 
ta il  Signor  Bcncttp  ^oro  Senator 

gra- 
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gi-auiflinio  ,  che  rìtncdcfìe  intorno 
Spai  atro . 

In  tanto  vedtndofi',  che  CliiTa  era 
per  cadere  in  mana4^  Turchi,  fe  non 
veniua  fiibito  foccorìà  ,  raccolfe  in 
fretta  il  Signor  di  Lencoiiich  General 
di  Crouatia  foldati  de  confinijS:  comt 
huomopiù  ardito ,  che  prudente  con- 
dufle  gente  tumultuaria ,  tra  laqiialc 
erano  tutti  li  Secchi  di  Segna ,  &  delle 
vicine  Cartelle  col  proprio  Vefcouo 
di  Segna,  trarporcatopiù  da  zelo,  che 
da  configl i ,  tanto  contra  la  ragione 
del  proprio  officio,  quanto  contra  le 
conditiotii  del  proprio  corpo,  che  era 
grallb  ,  ^-  ponderofo  ,  inhabile  alli 
efercìcij  iiìilitari,  il  qualcon^a  mag- 
gior parte  di  quel  male  auenturato', 
•  &  male  guidato  campo  fù  mifera- 
mente  ammalato  da  Turchi .  Si  faluò 
il  Generale  con  la  velocità  del  cau^U 
lo  >  &  rinfegna  Imperiale  apparecss. 
chiara  di  nouo  per  metter  in  CliATai  lU 
quale  egli  fteflb  portaua  dinanzi  al  ca- 
nalloin  vnafaccocìa,  trouatada  vn 
j^^^'^CQ    P^f  pochi  quaUÌiÙYendi7« 


taadvn  Dalmatino»  chcnefece  poi 
altra  mercantia  ^  faluandofi  infìeme 
col  Generale  molti  Secchi  per  l'agi- 
liti  de'  piedi,.  &  per  la.  notitia  de' 
pafTi . 

Doppola  qual  battaglia  Cliffa  tor- 
nò in  mano  de  Turdii,  &  fù  decapita- 
to l'Alberti,  che  vi  era  in  preffidio„ 
ondeciafcuno  fi  accorfe quanto  iiu- 
tporti  guidar  facende  di  tanta  impor- 
tantiacon  mal  cauti  ^  &.  mal  difpoftii 
configli  fiidapoiin  Praga  fi  mal 
trattato  il  Bertucci ,  che  prima  pre- 
tendeua  tefori ,  &  principatiiche  egli 
trauagliato  dellefue  naturali  Cren  e  fie 
empiua  laCòrte  de  lamenti fi  doleiia. 
diCefarc  ,.fi  doleua  dc  miniftri  ,  &. 
parlaua  de  fatti  d'altri  con  pazza  li- 
berti. 

Quefto  fucceffodi  Cliffa  efarcerbò 
gli  animi  de  gU  Auilriaci  ,  &  de  loro 
niiniftri contro  li  Signori  Venetiani, 
verfo  li  qualinon  pareuano  ne  anco 
ben  difpofti,  parte  per  grintcreflTì  de 
confini ,  &  per  lunghi  contralti  fra  di 

loro  ;  parte  anco  perla  malaincljn^- 
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rione  naturale,  che  portano  i  Principi 
alle  Repiibliche>  horapareua  loro , 
cheli  Signori  Venctianihauriano  po- 
tuto protiedere  Clifla  de  vittoiraglie , 
ó  chiuder  gli  ocelli  mentre  li  fudditi 
loro  afìettionattalla  caufa,  leprouc- 
deuana,  ma  chi  fi^trouaua  fuor  d'in- 
tcrefle,  ben  vedeUa,  feera  pofTibile 
farlo ,  oltre  che  la  vicinanza  de  gU 
Vfcochi ,  farebbe  ftata  loro  incompa- 
tabilmente  più  molefta ,  &  più  traua- 
gliofa  diquella  de'  Turchi,  con  quali 
in  tempo  di  pace  fi  viue  quietamente 
con  liberocomereio . 

Al  medefimo  tempo  per  l'  ifteffi 
caufa  crcbbeanco  la  rabbia ,  &  il  nu- 
mero delli  Vfcochi  :  la  rabbia  per  la 
Cagliata  riceuuta  fotto  Cliffa  ,  òc  per 
'  non  effer  flati  fauoriti  (  come  forfè 
pareua  loro  di  meritare  >  da  Veiietia  • 
ni  il  numero perche  li  fudditi  Tur- 
chefchi ,  che  haucuanohauuto  mano 
nel  trattato  (  alcuni  de  quali  erano 
propriamente  di  Clilfa,  altri  di  Po- 
lizza^temendo  di  caftigo  fen  fuggiro- 
no i  Segna ,  ilche  fecero  anco  non  po- 
chi 
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ehifndditi  della  Repiiblicà,  che  inr- 
priidentemente  fi  erano  ingeriti  in 
quelnegotio,  &  diibitauano  però  de 
cafi  loro .  Le  quali  facende  la  Veneta 
prudenza  non  giudicò  però  douerfi 
andar  più  fottilmente  inueftigando  , 
per  non  moltiplicar  difiìdenza,  &  dif^ 
perationi,  ik  non  augumcntar  di  van- 
taggio il  leguito  à  Scochi ,  li  quali  do- 
pò quefti  auenimentì  parte  per  isfo- 
gar  rodio  conceputo,  parte  per  certa 
opinione  di  far  cofa  grata à  loro  fu- 
perioii ,  da  chi  forfè  anco  veniuano 
mfiigati,  fenzaalcnn riguardo  fidici 
dero  ^  danneggiare  i  fndditi  Venetia- 
Vii,  futìliggiandoi  Vaflelli  de  propri j 
Paiaiatini ,  oue  non  poteua  efler  pre- 
teso de'  Turchi ,  ò  de  Giudei,kuando 
dairifole  gli  animali,  li  vini,  &  ciò 
che  vi  era,  &  ammazzando  anco  gli 
hnomini  per  qualunque  minima  r^fi- 
.flenza,.  ò  per  capricio;  ondefi  ve^le- 
iia,  che  haueriano  in  breue  defolata 
laDalmatia  tutta,  fe  fi  defferiuano  le 
necelTarie  prouifioni ,  la  cura  delle  ) 
<^ualifù.  conimcflii  in  Venetia  al  Si- 
gnor 


gnor  Almorò  Ticpolo  con  titolo  de 
Pf ouedicoc  Generale ,  &  con  libera 
potcftà. 

Il  Tiepolo  fino  da  fanciullo  s'era  et» 
fercitato  fu'i  mare ,  &  haueua  in  di- 
oerfì  carichi  fatte  cofe  nvarauigliofe 
centra  corfari,  &  era  grandemeatc 
temuto  da  Scochi ,  perche  era  folito 
di  farne  irremi^bil mente  impiccare 
quanti  le  neca^^itauano  in  mano, on- 
de fi  giudicaua ,  che  fofle  hora  per  far 
molto  peggio ,  Si  fapcua  inoltre,  che 
era  di  pai'ere,  che  fi  doueflero  aflalirc 
con  apèrta  guerra  li  nidi  de  malan- 
drini ,  e  diftruggerli  con  ferra ,  & 
fuoco»  &  ne  haucua  dato  principio 
batendo  Scrilfa  terrreiola  ,  che  li  Au- 
ftriaci  chiamauanoCarlobago,pofta 
fu'l  eanale  della  Morlaca  dirimpeto 
airifola  diPago ,  laqualc  poi,che  hebw 
be  prefa  à  furi  a  di  A  rtigliaria  fece  fa- 
bito  impiccare  quanti  ne  trouò  den- 
tro cominciando  dal  Capitano ,  e  fuo 
Luocotenentc  con  vinti  altri  dì  quella 
Farina,  &  moftrauadidouer  feguitar 
neiriftefia  maniera  ia  tutti  li  ricettii 
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de'  mafnadieri ,  Te  dalla  Republfca 
non  fo(Tero  ftate  temperate  le  riflblu- 
tioni  Tue  troppo  ardenti,  laqual  era 
moffi  dalle  raggioni  toccate  di  fopra 
à  non  correre  anco,  che  tirata  dalla 
neceflìtà  in  vna  manifefta  guerra  :  ma 
hora  haueua  vna  confideratione  di 
più,  che  eflendo  già  accefa^la  guerra 
tra  l'Imperatore  ,  &  il  Turco  non  pa- 
reua  conuenire  alla  pietà  ,  &  pruden- 
za della  Republica ,  fe  baucflcro  nel 
medeflmo  tempo  moHe  le  armi  con» 
tra  la  cafa  d'Auftria-,..la  quale  fe  in 
tanto  foffe  fiata  attrettada  altri  rif- 
petti  (come  grandemente  fi  temeua  y 
di  concluder  la  pace  con  Turchi-, 
ctiandio  con  patti  diflauautagiofi,  la. 
colpa  ne  farebbe  lìata  riuerfata  tutta 
fopra  Venetiani  ,  onde  cfli  pruden- 
tiffimamente  fiafteneuano  dall'aper- 
ta guerra,  fe  bcnelefpefe,  Scleforze 
cranó  tali ,  c'haueriano  potuto  bafta- 
teà  farla,  mentre  i  più  prudenti  vo- 
leiiano  pur  vedere,  ìe  la  dtftruttione 
di  Scriffa  poreua  ballare  à  metter  | 
penfìeco  ad 'altri  d  ouuiareà  maggio- 
ri 


ri  pericoli,  à  che  adoperaua  Papa  Cle- 
mente tutt^  l'ayttoritd  de  fuoi  confi» 
gli,  &vÌ5'iiiipiegauaanco  il  Rè  Cat- 
tolico per  zelo  di  giuftitia  >  &  per  ri- 
putatione  della  fuacafa  .  Ma  mentre 
the  li  niiniflri  di  Tua  Santità  cofi  pref- 
fo  à  Cc(arc,conie  appreifo  gli  Arci- 
duchi accufauano  le  rapiiVe  »  &  li  ma- 
lificidelli  Scochi,  efiì  pcrdifcolparfi 
in  qualche  parte  haueano  mandato  à 
Roma  vn  padre  Cipriano  Guidi  Lu* 
ehcfe  dell'ordine  diS.  Domenico  Fi  uo- 
mo di  qualche  Dottrina ,  ma  di  più 
audacia,  di  molte  ciancie,  &  di  gran 
vanita ,  ilquale  &  in  voce ,  &  con  lon- 
ghcfcritturepretend'euadigiuftificar 
nel' mondo  leAttioni  de  gli  Vfcochi, 
e/àltandoli  come  tanti  Macabeì ,  Se 
attribuendo  loro  la  falute  d'Italia ,  8c 
la  dift'efa  di  quei  confini ,.  d  iceua ,  che 
le  depredationi  delli  Vaflellidi  Le- 
uante  erano  inftituite  per  zelo  delia, 
fede ,  fapendo ,  che  inquelli  fi  porta- 
uano  à Turchi  arme,  &  nietallicon- 
trala  bóllain  C^na Domini ,  la  qual 
preflbdiloro  Ccomeegliafleriua)  (i 
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Icggcua  cìafcun'anno ,  9c  riofferiiana 
cori  intiera  fede,  confìderaiido  fpe- 
cial  ncnte  con  i  debiti  termini  il  capo, 
chetoccauala  piratica,  proponeiia, 
che  faria  bene  à  prohibìre  à  ChriflianI 
in  tutto ,  &  per  tutto  la  nauigatione 
di  Leuante ,  dicendo ,  che  di  1  à  non  fi 
pOL'taua  in  Europa  altro  rche  bomba- 
fo,  di  aromati,  chenonferuiuano  fé 
non  à  Luflfo  ,  &  che  airincoivtro  fi  con- 
duceua  iu  quelle  parti  oro,  argento,  & 
arme^  in  chccgli  fcopriua  Jaftia  te- 
merità parlando  di  cole ,  che  non  in- 
tendeua .  Diceua  in  fine ,  che  li  danni, 
che  fi  imputauanoà  gli  Vfcochi'SÙ  1' 
Ifo'e  del  Dominio ,  &  fi  efiaggeraua- 
DO  poi  àltroue  ,  deriuauano  per  la 
maggior  parte  dalle  genti  delle  gale- 
re      dalle  barche  ai  mate  proprie 
Venetiane  ,  &  che  Tua  Santità  fe  ne 
liaueria  potuto*  chiarire  facendone 
formar  proceflb  dalVefcoued'Arbe, 
&  da  gl'altri  Vefcoui  delle  vicine  Ifo- 
le  :  mefcolanail  Frate  altri  fimili con- 
cetti tanto  lontani  dalla  verità, quaip.  ' 
to  pieni  di  sfaciatagin^ ,  con  liquali 
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n  ingegnaiia  di  metter  In  mala  fede 
li  Venetiani,  &  efalcai  e  fino  alle  ftelle 

i  Secchi ,  perii  quali  raccontando  gli 
efempi  de  gli  aiuti  dati  loro  da  Papa 
Alcfl'andro  VI.  &da  Gregorio  XIIL 
dimandaua  foccorfi  di  vettouadie,  di 
monitioni ,  di  Cauallaria,  &  di  Fanta- 
ria  pagata ,  ofFertndo  ,  che  farianò 
niiracoli,  aflìcureriano  li  confini  d* 
Italia,  &poiterianola  guerra  fino  à  ' 
Coftantinopoli.-  fpargeua  il  padre  co- 
piedellafua  longa  fcrittura,  &fìdi- 
I  menaua  |)er  tutto  Roma  con  quefti 
I  fuoi  cicalamenti  ,  riempiendone  le 
or^ce^iie  di  tutti  li  Cardinali  ,  coii 
naufea  degli  huomiui  prudenti  ,  che 
fcopriuano  in  lui  piii  proffefllone  di 
'  Machiauellifìa,  chediThomifla ,  ne 
fini  la  fefta^  che  egli  fùmeflb  priggio- 
1  ne  dal  Santo  Offitio,  dandoli  ftanza 
\  d'vn'Ambafciator de  ladri,  che  non 
riufci  perora  luiftrana,  perche  li  fuoi 
buoni  portamenti  Thaueano  molto 
prima  auuezzato  alle  carceri,  ben  vfci 
anco  da  quella  >  con  la  finezza  del  Tuo 
ingegno  >  ^fene  ritornò  in  Croatia, 
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oue  feiuiiu  poi  il  Generale  di  Theolo- 
go ,  di  confcfibre ,  Se  di  Confi  glie  r  di 
guerra. 

il  Papa  in  queflo  mentre  tanto  pm 
folecitaua  gli  Auftriaci  d  ritrouar 
qualche  rimedio  fedo  alle  incurfioni , 
&  rapine  de  gli  Vfcochi ,  quanto  più 
vjcdeua  vicino  il  pericoloni  qualche* 
maniferta  rottura,  per  gli  accidenti, 
che  corrcnano  ogni  giorno  :  maffimc 
doppo,che  contro  di  io ro  fi  conijnf  ia. 
nano  ad  impiegar  in  maggior  quanti- 
tà i  foldati  Albanefi,  che  dalli  Stati 
del  Tur^o  corre  uano  alla  fperanza  de* 
fìipcndij  anco  in  più  numero  di  quel- 
lo, che  fi  defidcraua.  E'quefta gen- 
te attiflima  alla  guerra  pet  larobu- 
ftezza  del  corpo,  de  per  continuo  efer- 
citio  delle  fatiche,  &  parca  nel  viuere, 
&auidadel  guadagno,  co'l  quale  fi 
diletta  di  cojnparir  ben  fornita  d'ar- 
me ,  &  di  veUimenti  ;  quefti  nelle 
Barche  armate  ,  come  anco  li  Croua- 
ti  ,&  li  Dalmatini  nelleloro,faceuano 
©ffitio  di  ren\igi,  &  di  foldati  infieme, 
compartendo  il  tempo  in  modo,  che 

fem- 


ifempre  quando  vna  parte  vogaua ,  V 
altra  ripofaua ,  la  paga  loro  era  de 
quattro  ducati  al  mcfc,  li  Capi,&  Of- 
fìtiali  haueano  maggior  auantaggio,c 
tutti  oltre  lo  ilipendio  haueauoanco 
il  pane  :  onde  aggiongendofi  di  più 
.qualche  preda ,  auanzauano  de  buo- 
ni feudi ,  <:he  feruiuano  d'incitamento 
à  paefani,  perche correflcro  volontie- 
ri  all'efca,  perche  li  Capi  Veneti  con 
buon  giuditio  gli  accarczzauano,  Ca- 
pendo quanto  importaua  anco  per  al- 
^tre  occorrenze,  guadagnar  l'animo  di 
►quella  numerofa,  e  braua  natione  y  ne 
fè  dubio,  che  in  ogni  occafione  potria- 
[DO  li  Signori  Venetiani  cauar  di  li 
,copia  d'hiiomini  feroci  atti  à  mllitìi 
di  mare ,  &  di  terra ,  anco  fé  fi  hauefle 
à  guerreggiare  contra  il  medefìmo 
[Turco.-  màhaucrannofempreeiJl  bi- 
;  fogno  di  efl'er  retti  da  huomini  della 
propria  natione  ,  &  di  molta  anttoti- 
tà  preflb  di  loro  :  perche  quando  Ci 
trouano  molti  infieme,  fono  facili  al- 
le riffe  con  altre  genti ,  &  à  tumulti . 
QueAi  in  Dalmacia  obediuano  à 
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oue  feriiuia  poi  il  Generale  di  Theoio- 
go,diconfc{lbre,  &  diConfiglier  di 

guerra..  ■ 
il  Papa  in  quello  mentre  tanto  più 

folecitaua  gli  Auftriaci  d  ritrouar 
qualche  rimedio  fodoalle  incurfioni  » 
&  rapine  de  gli  Vfcochi ,  quanto  più 
vjcdeua  vicino  il  pericolo  di  qualche 
maniterta  rottura,  per  gli  accidenti, 
checorreuanoogni^iovno  :  mùflfimic 
doppo,chc  contro  di  lo  ro  fi  corninci^i. 
nano  ad  impiegar  in  maggior  quanti- 
tà i  foldati  Albanefi,  che  dalli  Stati 
del  Turco  correuauo  alla  fperanza  de* 
fìipendij  anco  in  più  numero  di  quel- 
lo, che  fi  dcfidcraua.  E'quefta gen- 
te atfiflìma  alla  guerra  pet  larobu- 
ftezza  delcorpo ,  ^  per  continuo  efer- 
citio  delle  fatiche,  &  parca  n.el  viuere, 
&auida del  guadagno,  co'l  quale  fi 
diletta  di  comparir  ben  fornita  d'ar- 
me ,  &  di  veitimenti  j  quefti  nelle 
Barche  armate ,  come  anco  liCroua- 
ti  ,&  li  Dalmatini  nelle  loro,faceuano 
©ffitio  di  re(i\igi,  &  di  foldati  infiemc, 
compartendo  il  tempo  in  modq,  che 

fem- 


Tempre  quando  vna  parte  vogaua,  V 
altra  ripofaua ,  la  paga  loro  era  de 
quattro  ducati  al  mefe,  li  Capi,&  Of- 
ficiali haueano  maggior  auantaggio,e 
tutti  oltre  lo  Aipendio  haueauoanco 
il  pane  :  onde  aggiongendofi  di  più 
-qualche  preda  ,  auaiizauano  de  buo- 
.ni  feudi  j<:he  feruiuano  d'incitamento 
à  paefani,  perche  correflcro  volentie- 
ri all'efca  .  perche  li  Capi  Veneti  con 
buon  giuditio  gli  accarczzauano,  fa- 
pendo  quanto  importaua  anco  per  al- 
tre occorrenze,  guadagnar  l'animo  di 
quella  numerofa,  e  braua  natìonc  >  ne 
è  dubìo,  che  in  ogni  occaiìone  potria- 
no  li  Signori  Venetiani  cauar  diU 
copia  d'huomini  feroci  atti  à  mllitìa 
di  mare ,  &  di  terra , anco  fé  fi  hauefle 
à  guerreggiare  contra  il  medefimo 
Turco  .•  mà  haueranno  fempre  eGiì  bi- 
fpgnodieflcr  retti  da  huomini  della 
propria  natione  ,&  di  molta  auttori- 
cà  preflb  di  loro  :  perche  quando  fi 
trouano  molti  infieme,  fono  facili  al- 
le riffe  con  altre  genti ,  &  à  tumulti . 
Quefti  in  Dalmacia  obediuano  i 
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Palilo  Ghini  Nobile  fra  Ioro,&  hono- 
rato  per  l;i  molta  cfperknza  y  ma 
ogni  lode  fopra  tutto  degno  per  pietà 
Chriftiana,  &  per  fede  verfo  iirerui- 
tiodel  (ilo Principe,  dal  quale  dilato 
Inonorato  d'IIIuftri  titoli ,  &  dé  richi 
fHpendij .  Quella  foldatefca  Albanc- 
fe  riufcì  per  vn  altro  capo  vtiliflìma 
contro  gli  Vfcochi:  perche  fi  come  li 
Croafì  procedeuanocon  qualche  rif- 
petto,  combattendo  contra  huomim 
della  medefima  lingua  ,  &  infìeme 
con  tema,  cheli  mali  non  s^hauefle- 
rod  vendicare  cantra  li  parenti,  èi: 
anco  le  cafe  iorocbn  Ì4icei>dij,&  rum- 
ile» come  s'andaua  minacciando  à  fi- 
ne di  mettere  terrore/,  cofì  gli  Alba- 
nefi  non  hauendo  alcun  rirpetto  tale , 
tofto  checominciornoad  infaguinar* 
fi ,  concepirono  tant'odio  contra  gli 
Secchi ,    li  Secchi  fìmilmence  contra 
'di  loro,  che  vna parte  andana  cer- 
cando  l'altra  à  morte,  con  continue 
ftratageme  ,  &  infìdie,  &  quando  fi 
trouauano ,  fi  faceuano  crudeliffinjc 
^ccifioni. 

Hora 
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Hora  fendo  in  quefli  tempi  morto  ì 
Zara  il  Tiepolo  nelprinci^iio  del  fuo 
carico  ,  Venetianì  mandarono  in  fuo 
loco  il  Signor  Giovanni  Belmbo  Sena- 
tore fingulariflìmo  fttljxiare ,  &  ripu* 
tato  molto  ardente  nelTi  feruitij  della 
Patria  ,  ilquale  fenza  perdere  punto 
di  tempo  parti  di  Venetia  in  pochif- 
fimi  giorni ,  con  ordine  di  moltiplicar 
la^iiiiitiadegli  Albanefi,  perche  cid 
feruiùa  anco  à  rifparmio  de  propri j 
Dalmatini,  per  non  priuarla  Prouin- 
ciade  i  pochi  agricoltori ,  cherefta- 
uano;  poiché  fi  vedeua  non  douer  la 
cofa  terminarficofi  prefto,  &  già  la 
perfecutione  contra  propri)  ladri  fi 
faceua  con  quindeci  galee,  trenta  bar- 
che longhe ,  &  ottocento  foIdati,parre 
Italiani ,  parte  Crouati ,  &  parte  Al- 
banefi coiivnafpe  fa,  che  haueriibai 
(lato  per  vna  giufta  guerray  nondin^e- 
no  non  s  attcndeua  ad  altro  per  le  cau- 
fe  più  volte  accenate,  ched'oi^uiare  si 
danni  de  fudditi,&  impedirle  rapi- 
ne ,  &  ben  fi  milfero  anco  guardie  di 
galee  per  non  lafciar  entrar  vittoua- 

r>  glie 


glie  in  Fiume  ,neinTrie(le  raffinechc 
ccflando  in  quel  modo  le  gabelle  del 
Pr i  n c i pe,  &  i  m  pou ercn d o  i  fudd  it i  ^-Jer 
mancamento  del  traffico  ,  i  Principi 
fi mouciTeroi  pcnCxr  dadouerocii lc« 
jyar  i^occafionc  di  tanti  mali,  nelìa- 
ftando  quefto:  il  Bembo  fi  riffolfe  an- 
co di  forprcnderc ,  &  mettere  à  Tacco 
Noui  Caftellopofto  alle  marine  delle 
pertiaenae  del  RegncdiCtoatiay  ma 
anco  Feudo  de  Conti  Frangipani:  mi- 
nacciando nel  medefimo  tempo  di 
fare  ilfimile  à  tutti  gli  altri  luochi , 
che  dauano  ricetto  i  Secchi  >  &  li 
prouedeuano  de  i  loro  bifogni ,  ilchc 
pofe  fpauento  grande  à Fiumani,  che 
fono  fui  medefimo  trattodi  mare:  per 
li  quali  vedendo  cefl'ar  le  lorofaccnde 
mercantili  di  Legname,  di  Feramen- 
ta,  &  di  Tele,  nclcheconfiftc  il  loro 
foilegno  ,  &  aggiongendofi  pericolo 
di  facco ,  &  di  morte  ,  abbandona*» 
uano  la  Patria  ,  &iì  andauano  ridu- 
cendo à  lochi  più  ficuf  i  :  mentre  al- 
tri attendeuano  à  riparare  k  deboli 
muraglie ,  &  d  far  aJprc  ptwìGom 

.  per 
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perpotcrfi  difemlcrc  inoccafione  d* 
aflalto. 

L'Arciduca  Ferdipando^  che  già 
yfcito  di  tutela  era  intrato  algouerno 
de  Tuoi  Stati  diStiria,  di  Càrintia^  e 
Carnioh  Principe  ottimo,  &  Religio- 
fo ,  fentcndo  lelamentationi  de  Tuoi 
fudditi,  &  il  fuo  proprio  danno,fendo 
anco  (blicitato  ogni  giorno  per  nome 
di  fua  Santità  dal  Vcfcouo  d'Adria 
Noncio  Apofloiico ,  che  reflìdetia  or- 
dinario in  fua  Corte ,  xlefideraua  ar- 
detìtemcute  troncar  le  radici  di  que- 
lli mali,  trafportandogli  Scochi  lon- 
tani dalle  marine  i  lochi  fri  terra,(chc 
quefto  era  da  periti  giudicato  T'/nico 
rimedio )  ouecontra Turchi,  &  nella 
difefa  de  confini  haueriaho  potuto* 
efcrcitarfi  con  motto  frutto ,  &  fenza 
comodità  d'at  endcrc  alla  piratica  > 
che  era  originp  di  tutte  le  controuer- 
fie,  perche  fimilireflblutionidepende- 
uano  tutte  dall' auttor ita  diCefare, 
follecitauarArciduca ,  che  di  li  venif- 
fcro  gli  ordini  di  tale  eflecutione  nella 
per  fona  fua,  li  quali  non  fe  li  dauano 
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mai  liberi ,  ma  conditionati ,  con  pat- 
to, che  egli  prende fle  Copra  di  fe  la 
fpefadi  quei  prefidij,  &  maflSmc  de' 
Tedefchi ,  che  fi  diflegnaua  di  metter 
in  Segna  in  loco  de  i  Scochi  :  ma  il  file- 
no non  piaceua  all'Arciduca  pur  trop- 
po aggrauato  di  fpefei  &  carico  di  de- 
biti lafciateli  dal  Padre ,  &  dalla  con- 
tumacia de*  fuditti,  che  dinegauano 
k  contributioni ,  &  la  debita  obedien- 
tiaperl'  rifoluto,  che  moftraua 
il  Principe  diridur  tuttili  fuoi  popoli 
alla  vera  fede  Cattolica,  &  di  eftermi- 
nareogni  eflercitio  heretico,  confor- 
me non  foloalle  leggi  facre,  ma  alle 
medefime  conftitutioni  Imperiali,per 
le  quali  fi  contede  ad  ognif  rincipe  di 
Germania  di  far  t^ere  i  fuditti  fqoi 
ola  vera  Religione  Cattolica,ò  la  cori- 
feflìone  Auguftana fecondo,  che  egli 
adheriffeall'vna,  ©all'altra di  quelle 
duey  per  vigor  delli  quali  decretti  U 
Principi  proteftanti  hanno  già  longo 
tempo  efterminatone  Statilorol'vfo 
dtlla  Religione  Cattolica ,  ne  à  Catto- 
lici fi  dcue  prohibire  di  far  il  medeU 

mo  * 


nioiontra  l'herefìe,  nondimeno  la  No- 
biltà delle  dette  Proiiincie,  Stiria ,  Ca- 
rinthia^  e  Carniola  fondate  in  certe 
còneèflìoni  eftratt^  dall'  Arciduca 
Curio  di  gloriofa  memoria  Padre  del 
prefente  Ferdinando ,  &  negrtflèmpi 
della  |)erniciofa  tolleranza  d'Auftria 

vicina,con  la  quale  fi  ttene  collegata  in 
queftaoftinatione,  fìopponeuaà  pij, 
&  giuftifllmi  concetti  dell'Arciduca, 
ilquale  fi 'trouaiKi  però  anguftiato  in 
diiieife  maHÌete ,  bauendo  da  difende- 
re li  Strali  Tuoi  dà  nemico cofi  potent^^i 
<rom  e  è  il  tùVcoT  che  già  tanti  anni  li 
facenagu.rra ,  contrartandofi  in  cafa 
conla  poca  fede,  &  mala  religione  d^ 
fudditi,  &  temendo  pe-r  le  cofc  dette 
qualche  iiupuo  dKord'mc  dalla  parte 
Àf-  Signóri  Venctiani  ,  quali  fàpeua 
cfìer.'giuftameiite^  irrhàtiy  ma  non>C 
fendo  ilT4n>edio.in  fìia  mano-jfi  doleua 
della  penna  delle  colpe  d'altri  ;  però 
riccorreua  all'autorità  del  Papa-  ^  per 
mezodel  Vefcouo  di  Adria  ^acciò  fua 
Beatitudine  facete  ,  che  i  Venetiani 
allargafeoTlc  fìret  te  Sguardie  fopu 
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Fiume ,  &  fopra  Tricftc ,  &  lafeiafléro 

correr  le  vettouaglie ,  &  le  niercantie  ^ 

acciò  quei  popoli  non  (t  annihilaflero , 

&  à  fua  Altezza  fi  rcdintregaffero  gli 

eTiulamenti  de  i  Dati) ,  per  pbterfenc 

valer  in  tante  neceffità  concerrvefìti  il 

publicobene,  commune  ficurer-  ' 
za  dellaChrillìanita  r-  i 

Per  querto  medefimo  effetto  màn« 
dò  l'Arciduca  à  Venctia  il  Sig.  Gio- 
feppeRabatta  VicedomÌRO  della  Gar-- 
niola  ,  acciò offerifce  rimedio  contro, 
la  rapacità  de  gli  Vfcochi  ,>  &  procu* 
raffe  foUeuamentoiTiricftini,  &  Fili- 
mani»  che  fi  poteuano  dir  aflediati  •  Il 
Rabattaera  huomo  di  Eccellente  giù- 
dieio  y  di  libero  partitcy,  &  d'anime 
grande  nelle  riflblUfeioni  (  come  egli 
moftrò  poineltaconclufione  diquefta 
negotio ,  &  nel  finedella.  vita  fua  fe«' 
condo ,  che  fi  diri  à  fua  loco  )'  ^o^i 
ito  s'  accorfe  ,  che  in  Vcnetia  notir 
ottcnirebbe  il  filò  intento ,  non  hauen- 
do  portato  feco  akuna  più  certame  più 
maturatadeliberatione  contro  Scocht 
6c  cfl'endo  quciSignori  flati  molti  an- 
ni 
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ni  di  longó  trattenuti  con  varie  fpe- 
ranze .  Onde  vedendo  hara  , che  i  gli 
Aiiftriaci  premeii ano  i  propri j.  danni 
ftaìTebono  faldi  in  vole^'c , clie  la  contir* 
nuaiionc  diqnelli  aftVctallc  i  penficrt 
d'v:n  folido  accomodamento  -  Difpe- 
raodo  adunque  i  1  Rubatta  di  poter 
vehfrattrim entra  (tue  de'  Tuoi  difTegni 
voltò    D.  Inicodi  Mendozza,  che 
all'hora  riflìed^ua.  Ambafciatore  in 
Venetia  del  Re  Cattolico ,  &  era  Ùato 
ricercato  con  lettere  deirArcidocaà 
cohgiimggre  gli  vffitij  Tuoi,.  &  l'autto- 
rità  del  Rè  iti  iji>efta  caufa .  Era  Doa 
laico  fratcll'O  deirAlmirante  d'Ara* 
gpna,che  in  que  i  tempi  fi  trouaua  prig«, 
gionc  dc'SCiUi  in  Fiandra  „&:  eraCa- 
uallier  ver  fato  nei  ttudi  ,,foprail  co- 
ftume  ordinario^  de'  Spagnuoli ,  ma 
Éorfe  meno  ver  fato  ne  i  maneggi  gran-" 
diy^  iji quelle  materie,. oue mole  cf- 
fercitarfila  gelofia  de  Principi:  veden- 
do, che  riufciuano  pri'uidicfFetto  gli 
ofStij  del  Rabatta,  Se  chenoncrano 
dif>tà-dficaciali  Tuoi  ,,  fé  non  daua  ca- 
lore con  qualche  termine  v^l^nriente,. 
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Immaginandofi  di  douer  ift  ogni  mo^ 
dofarcofa  grata  al  fuoRè,  che  non 
folo  per  r  antica  parentela  ,  &  per  i 
communi intereflì  della  cafa ,  ma  an- 
co per hauer  di  frefco  contratto  mari-? 
taggio  con  la  (oreila  dell'Arciduca, 

r  ftauacongiuntiflìmoconfua  Altezza, 
s'arrifchiò  di  parlar  in  Collegio ,  (co- 
me fe  tale  fofle  l'ordine  del  Tuo  Rè  )  in 
modo ,  che  nonlenandofi  gl'impedi- 
menti alle  Citta  de  Trieftc  ,&  di  Fiu- 
me,&  gli  altri  termini  di  holtilitd,chc 
Ci  faceuano  verfo  li  Stati  Arciducali , 
pareli;!  di  minacciar  la  guerra,  dicen- 
do ,  che  Tua  Maeftà  non  haueria  potii, 

"  to  far  di  meno  di  non  attendere  à  libe- 
rare con  l'armi  li  ftati  del  cognato ,  & 
parente  fuo .  Ali'Ambafciator  fù  rif- 
pofto,  come  coniportaua  la  grauità  di 
quel  Senato,  &  fubito  fùefpedito  in 

"  Spagna ,  pet  dar  conto  al  Rè  di  quefti 

andamenti ,  &  per  intendere  qualfof-  I 
fe  il  ptnfìero  fuo  intorno  alle  cofe  det- 
te dal  Mendozza ,  lequali  non  folo  non 
piacquero  à  fua  MaeUà,ma  ftimandofi 
forfi  i  vergogna  di  eflèr  creduto  nel 

inon- 


mondo  romentatòre  in  qualche  modo 
.de}|c  inique  attioui  de  gli  Vfcochi , 
non  folo  diede  fodisfattione  à  Vcnc- 
'  liani ,  aiferraahdo  di  non  liauer  dato 
'  Gommiflìontale, &dieflèr  lontanifli- 
.-modafimilpenfiero,  ma  poco  dapoi 
per  la  mcdefima  cagione  (  facendone 
in  danza  per  quanto    raggiónaua  li 
mcdefimi Signori Vcnetiani,}  leuàil 
^ea/dQzza  da  quell'Ambafciaria  y  con 
fuo  poco  honore,  anzr^fi  crede  »  che 
doppo  qiiefto  fatto  fi  .rìfcaidafeo 
molto  più  gli  vfiici  di  Spagna  ,  cofi 
verCo  Cefare,  come  verfo  l'Arcidiica  > 
-acciòfi Jeuaflèfinalmentedeirinuiola-  - 
tafama  deJrintegrìtà,  Giuftiiià  ,  & 
Religione  della  cafa  d'Auftria  que'fta 
.nota  difccettar  ne  ifuoiiìatiipublici 
Mroni:^ 

Mentre  quefle  materie  in  Germa- 
'  nia  ,in  Spagna ,  &  in  Venetia  fi  tratta- 
uanocon  parole ,  in  Dalcnatiali  Vfco- 
chi  in  fatti  faceuano  it  peggio^  che  po- 
teuano,  &  per  tutto  fi  daualoro  la 
caccia  con  moltfa  anfietdj  ma  la  bat- 
taglia uufciua.per  ilpiù.  come  quella. 

D   %  ,  dei 
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S'i- 
dei Icone ,  &  della  Z<:n2ala ,  ehc  per 
inolto,che  egli  fi  dimeni  con  dctitijcon; 
le  zampe ,  Se  con  liieoda  ^rare  volte  la 
coglie &  eHadi  contìnuo  ftìflfblandò- 
gU  intorno  Tòrecchie  lo  inquitta  & 
irrita ,  cofi  quefìra  gente  è  incredibile  à 
dite  con  quanta  velociti,  &  conquan- 
to ardimeTitO'  commettèlTe  Ir  fuor  la^ 
tì-ociii  ij  >  in  gann  a  fife  le  ft  rette,  g  uardicy 
&  con  quanti  guizzi  fuggiflie  dalie  ma- 
nidi  quelli  *  che  feguendoli  credeuana 
gii  d'iiauerli  nelle  branchey  ih  che  pa- 
Feu4,  che  haueffero  anco  il  mare^  ^  i 
venti,^  idiauolifempre  fàuorcvotri  Ja 
più  notabile  proua  Ce  ne  vide  quando' 
il  Bembo  trouandoli  nel  maggior  nu- 
mero ,  che  mar  per  innanzi  fofferdf' 
vfciti  da  Ile  loro  tane  fi  no;  à  7©o  •  com- 
putati 7©.  Archibuderi  Alemani ,  che 
erano  ftati  mandati  i  Segna  per  rin- 
forzare q;uer  preflfìdio,  veane  loro  die- 
tro con  tanta  furia,  che  lirìnchiufe  nel 
porcodi  Kogpfuizza  predo  iSében  ice 
ncl  qual  non  pòteuano  entrare  le  gìrt  e- 
-rc  per  efifer poco  fondoy  ma  ne  anco  cf- 
Ji  poteuano  vfcir  fea'a  clfer  bcrfaglig 
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delle  artigliarle,  &prcda  certa  de*  più- 
storti,  e  più  numerofi  VaiTcIlf,  ne*  quali 
'  s'èrano  anco  fatti  entrare  molti>  huo- 
mini  da  combattere  mandati  daSebe- 
nico.in  grandiflìma diligenza  dà  An- 
drea Soranzo  Conte  di  quella  Città^ 
Gentiirhuomo  vigilantiflìmo  y  d'in- 
tegrità (ingoiare,. ne  per  ta-ra-  pote- 
iiano  fperare  di  faluarfi-,*  perche  Ir 
Turchi  giiauuifatidi  queftov  s'èrano- 
pofti  à  palli  :  onde  non  pareua ,  che  ne 
j^)iSc.  per  ifcampare  alcuno    fe  non^ 
roetreua  1  aL  .•  nondimeno  accrefciutO' 
la  notte  il  vento  daSirocco  gagliardif— 
fìmo^.  con  gran  fortuna  di  mare alla- 
quale  le  galere  malamente  poteuano- 
refìfìere ,  nè  liauci  iano  ardito  di  mo- 
iierH }  er  dubio di^non  fracafiarfi',  vr • 
-tando  vna.neH'a'tra,, li  Secchia  piene: 
vele  >  come  huominixUlperati ,  hauen- 
do  prima,  venduta,  la  preda,  che  con- 
duceuano  grotiadel  paefe  Turehefco,. 
à  Kì«  i  lichi per  vile  prezzo  come  ti 
potcua  io  quella. foetta^.vfcirono  per- 
mczoad  vna  tanta  armata,,  fra  il  ru~ 

IROr  de ironde,e  gridi  della  marinar ez~ 
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za  nel  buio  d'vna  tcnebroia  notte ,  ne 
fu,  chipotefìeiiieccerfi  in  loro  feguì- 
mefico ,  fe  non  da  poi  che  fatto  giòf  ifo 
chiaro  j  rimefie  alquanto  la  furia  del 
vento.'  ma^flì  s'erano  già  tanto allon. 
Canati  ,  che  fi  niifl'eio  facilmente  in 
faluo;  cofifù  tolto  di  mano  al  Bembo 
il  premio  delle  fue  fatiche,  &  la  gloria 
certa  y  che  haueria  in  vn  giorno  tron- 
cati tutti  li  capi  di  quefta  maledetta 
Idra. 

Era  il  Bembo  non  tanto  vecchio  d* 
anni ,  quanto  d'afpetto  ,  &  di  viltà 
molto  debole .  Onde  pareua  maraui- 
glia ,  che  baftafTe  à  fofFerire  li  disaggi 
del  mare  :  nondimeno  era  vigrlantiflì» 
mo ,  &  indefelToy  ma  aggrauandolo 
rinfennifcà  vecchia ,  &  il  frefco  dolore 
della  riufcita  mala  di  Rogofnizzajcor- 
rendo  gisi  al  fine  del  fuo  carico  ottene 
di  poter  difarmare ,  in  cui  loco  fu  elet-. 
to  Generale  il  Sig.  Nicolò  Donato  fra- 
tello del  PrxKuratorLunardo,  celebre 
nel  mondo  per  le  (ante  Legationi  fatte 
per  la  fua  Patria  ,  &  per  la  fama  chia- 

riOlmadlntegrit^,  di  prudenza,  &  di 

elg- 
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eloquenza,  nelle  quali  virtù  non  era 
riputato  inferiore  al  fratello  y  ansi  li 
I   '•piùaftetttonati<i=Kjueliacafa,  &  che 
I    meglio  li  conófGènanò ,  li  teniuàno  pa- 
ri su  la  bilancia,  tanto  poca  difterenza; 
fi  potcìia  difcernere  tra  doi  valorofif- 
fiaiifratelli,ma  principalmente  in  vnii 
forte  dì  lode  fecóndo  la  commune 
•6'^iniòrie,  ne  efiì  poteuano'auanzarfi 
rvn  l'altro ,  ne  altri  póteuano  auanza- 
re  alcun  dì  loro /  C^efta  era  la  fede  ne 
i  publiciinaneggi,5d  nelle  ad  miniftra- 
I    tioni  del  publico  danaro ,  in  che  mo- 
ftraroho  (chlpre,  che  più  impòrtaffè 
i    Joro  l'vtile  della  Patria  ,  che  le  priuatè 
.    commodità,  &  di  riufcir  vera  laikiotri- 
I    na  di  Tucidide,  che  era  meglio  cflec 
pouero  Cittaidino  in  ricca  Republica» 
che  ricco  Cittadino  in  poueraRèpu- 
blica  .•  polTedeuano  però  quelH  me- 
diocri facoltà ,  ballanti  però  à  foften- 
,    tare  honoratamente  lo  ftato  heì^eéka- 
rio  de  gli  antenati ,  &  con  quelle  viue- 
uano  moderataraentejfenza  andar  con 
più  anfieti  cercando  quegli  auaiiza- 

mcflCi  di  for  tuna  I  che  in  queHi  vlcinù 
.  _ .  .  ^^^^^^ 


tempi  fono  cominciati  più  defiderarft  \ 
in  Venetia ,  per  efferfi  crefciuto  più  il 
^'flb,.&  Te  pompe  coltro  lilodeuoliffi-^ 
mi  coftumide  gli  Antichi ..  i 

Hor  non  potendo  per  altre  occupa- 
tionisbrìgarfi  si  tofto  il  Donato  da: 
Venetia,  &  eflendo-  sforzato  il  Bembo  , 
dalle  file,  indifpofitioni  à.  ritprnarui 
fiibitD,fù  per  Decreto  del  Senato  cpm- 
inefla  in  tanto  tutta  la  cura  del  nego- 
tia  ad  -Antonio  Giuftiniana  Caualier 
Capitano  del  Golfo  ,,chc.  do|>po  ha- 
uerh  il  corfo  di-  fette  anni  continui  ef-- 
fcrcitatQ  honoratamenteinciiuerfi  ca.. 
richlmaritimi  con  galere  di  Fanale  , 
jTejne^ornaua.  aha  Patria  à  gi  urta  fpc^  , 
ranza  de  maggiori.  honorij  Il  Giufti-  I 
Ijiajio  era  giouine^.  &  hauendo  vedute  J 
fiidare  le  più  canute  tefteiottP^quefto.  l 
intricatiffimo  negotio  di  Scochi,  prò-  1 
ce^deuOi  con  molta  circonfpettione,, 
ma  con  vna  indcféifa  di!igenza,la  qua- 
le li  ferui  pet  cogliere  fopra  Tlfola^  di 
Drauenicco  prcfTo  àTraù.vna  mano 
di  qucfti  ladri  ,  letefte  de  quali  legate  j 

dal  buftQJnuiate  al  numero  di  1 7.  &  I 
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poftcin  luogo  publico,  died^eragrair- 
<diflimo  rpcctacolo  à  gli  occhi  di  quel- 
lii.che  fentiuano  ogni  giorno  i  traiiagli 
^elle  ncfande  operationi  di  quella  ma- 
la gente ,  ne  fi  ricordauano  d'haueinc 
cedute  in  akri  tempi  tante  in  vna  vol- 
tai d? de  il  nome  del  Giuftinhino  vc-^ 
niua  in  Veneti» alzato  fopra  leftelle. 
Se  pareua^che  la  Cua  feliciti  potere 
portar  anco  qualche  maggior  bene? 
perche  in  qnei  giorni s'cr*  aperta  Ix 
Òrad^a  alla»  tranarione,  d'acconraio- 
damento  d  i  tutto  il  negotio»; 

Perche  haAiendo  T  Arciuefcouo  di 
Zara  propotti  al  Papa. diuerfi  modi  di 
^ternrinarlo ,:  Sua  Santìti li'  comandò  ^ 
ehe  s^abboccalfe  col  Vefeouo  di  Segna 
&  ch^  tradì  Ibra  vedeffinodcincami- 
narc  il'  negotio  a  qualche  via  di  eon^- 
dufione ,  per  poterlo'  proporre  à  gì* 
jintertflatf  con-  maturo  fondamento  * 
Il  Vefcouo=  di  Segna  inuitato  dall' Ar  - 
ciuefcouo  pafsòàZara,  &  fra di  lorofi 
tennero  cpnclulè  diuerfè  per  più  gior- 
ni, le  quali  di  mano  in  mano  fi  com- 
ixumicaiuno  al  fopradetco  Giudinia- 
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iip.  per  v^iier  la  facilità  della  ritìfcità  r 
in  fine  ft  deliberò,  che  il  Vefcouqan- 
dalfe  aliacene  di  Gratz,;^ di  Praga 
.  .perportar  di  là  qualche cotnmiflìone 
icraTtaeou  .larifolutiGne  de  partiti  ,  la 
fommade  quali  era»- Che  quella  molti- 
tudine d'huomini  rapaci  non  fi  lafciaX. 
fetutta  vnita  in  Segtìa  ;mala  ipaggior 
parte  fi  conduceflci^uardia  di  terra;.- 
quali  ppteuano  efier  più  vtili  alla  di^ 
fefa  de  confini ,  &  mcnoatti  alle  jpub- 
barie del  mare  ,&  per  ageuolar  lapra- 
trca,  fi  difcorfè  che  il  Papa  hauerw  por 
tiito  dare  qualche  trattenimento-  ad 
alcuni  principali  Capitani  nel  rnoda^ 
^che  s'é  detto  di  fopra,  Si-fi  erafattt> 
'*da  Gregorio,  XUI.  per  bene  de  Ragiv 
.ièyi  qu;^i  inqu^l  modo  furono  libera- 
ti da  grauiflìnri  trauagli."  perche  cC- 
fendo  contro  di  loro  irrita^to  Giorgio. 
Dannizzich,  ch'era  vuo  de!  .Capitani 
Vaùiodi  di  Segna  di  natione  penò 
;)dorlaco  ,.3  cui  hayeuanoi  Ragufei 
ammazzata  il  padre,  egli  veodicà  T 
ingiuria  con  tantarftragc  è'huomini,^e 

eoa  tanta  dcftrutiQnc  de  Ragttrei.ckc 
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eflinon fapendo  come  riparare  acod 
fatte  rouine ,  &  danni ,  che  minaciaua 
tuttauia ,  &  non  pareiia  di  poterli  mai 
fatiate  del  loro  langue,ricorrero  a  Pa- 
pa Gregorio,  ilquale  chiamò  a  Roma 
ilDannizzich,  che  vi  andò  con  hono- 
ratiflìma  conìpagnia,&  con  l'auttori-' 
tà  fualo  placò,  &  honorandolod'ho- 
"  ncftoftipendio,  ailìcuròliRagurei  di 
non  dar  loro  più  fallidio  .•  fi  come  Ma-, 
tliio  Dannizzich  fratello  di  eflb  GiorJ 
gioper  fama  del  valor  della  perfona,' 
&  del  Icguito  della  famiglia ,  fu  flipen- 
diato  dalla  Rcpublica  di  Venetia  ,  & 
per  lafciar  la  vita  fcelerata  >  &  ridurli 
a  viuere  in  Arbe,  con  obligo  di  feruirc 
fopra  IcgaleredellaSignoria ,  quando 
foffe  chiamato y  ma  cffendopoi  fuc- 
ceflì  li  motti  di  Clifla,  de  quali  fi  é 
parlato altroue,  Benedetto  Moro,chc 
per  queircifetto  era  ftato mandato  da 
Sig.  Venetiani  con  titolo  di  Generale  9 
chiamò  a  Spalatro  e  fio  Mathio,  ó  con 
penfìerodi  feruirfene;  ò  peraltreoc- 
culte  cagioni ,  Ilquale  ricusò  d'andar- 
ui ,  &  fu  priuato  dello  Ib'pcndio,  periU. 

che 
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che  ritornò  à  Segna  »  ouc  viueua  tut* 
tauia,  ma  mefchino,  &  carico  di  fi- 
gli ,  fenza credito,  Scmezo  fcemo  di 

ccrucUo - 
Ma  tornando  at  proposto  noftro, il: 

Vcrcpiio.  di  Segna  arriuato  à  Gratz 
trouò  in  quella  corte  ogni  cofa  bea 
difpofta  ,  &  vna  finccra  inclinarione 
airaccommodaraento>perche  il  Prcn- 

cipe  ottimo  ,  8c  giuftiflìmaerai  mofl'o 
non  (olo  dalla  dirainutionedellé  pro- 
prie gabelle ,  &  dal  patimento  de  fud- 
diti,  per  gli  interrotti  com£TZÌ^,&  per 
3'in^p^dita  vittouaglia,  mainoko  pià 
della|)ropria  confcienza,  &  dairìnte* 
refl'e  della  re putationc della  Cafa  d* 
Auftria  ,  c'honorata  nel  movido  pcf 
tanti  Imperatori,  e  tanti  Rè  venhii: 
bora  biafmata  difomentare  n&i  Stati 
fuoi  publici  ladroni,.criTdeliffimi,tutti: 
itiibratrati  di  fangueChriftiano  >.  ma 
perche  non  dìpendeua  l'accomoda- 
mento dall'Arciduca  ,J1  Vcfcouo  fiì 
coangliato  da  lui  di  transferirfi  alla. 
Coi  te  Cefarea  ,  &  accompagnato  à. 
quell'effetto  con  lettere  àpropofito^ 

/  Ma  . 
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Wa  in  Praga  la  difficulti,  ch'era  ali  -ho- 
radrvcder  la  faccia  dell  lmperatoré , 
nonché  di  negotiare  feco,  &  il  mal 
animo  d'alcuni  principali  minidri,  li 
quali  godcuano  di  vedere  cofitraua- 
gliata  la  Republica  di  Vcnetia,  ò  pur 
haueuano  alrra  cairTadi  fauorirle  ra- 
pine de  Scochi,  fece  perdere  il  tempo 
al  Vefcouo,  chenonnecauò,  fe  non 
buone  parole,  &difcorfidi  rimetter 
tutta  fa  faccnda  afl'Arcidaca . 

In  tanto  era  vfcico  di  Venctiail  Ge- 
tterai Donato  Se  data  vna  vifta  al 
paefe  confìderando  li  pa(n,per  li  quali 
li  Vfcochi  poreuana  vfcire  dal  Canal 
dr  Segna  Scorrer  per  la  Dalmacia ,  ri- 
folfc  con  prudenti(Hmo  confìglio  di 
chiuderne  due  con  Fòrtiopportuni,  & 
fnnnitidigent^^&  di  artegliariaJVna 
,è  neirifòla  di  Vegia  con  vn  ftrettiflì- 
1110  paffo di  mare  diuifo  dal  contineni* 
ce  tra  Fiume ,  Se  Segna, ilqual  baflaua 
ad  impedire  lacotnmunication»  tra 
quelle  due  Citti ,  l'altro  verfo  Gliuba 
nel  Canalcdella  Morlacca ,  oue  è  vna 
sngufla  bocca>pcr  lia  quale  erano  folit 

li 


4i  Secchi  di  paflare  frequentemente. 
Qnelli,  fi  come  erano  li  più  commodi 
pali!  »  i  eh  i  voleua  vfcire ,  &  entrare 
furtiuamente,  cofi  erano  più  facili  à 
ferrare  per  l'anguftia  del  fito,  &  fé 
bene  rimaneiiàrio  à  ladroni  alcune  ài- 
tre  poche  vTcitc  libere,  nondimeno 
.cjuandó  fi  dalia  loro  lacbccia  nel  ritor- 
no (  il  che  interuenina  rpe(To )  s'haiie- 
uano  meno  2Ìdiuiderele  forze,  &  ii 
pen  n  e  r  i  de  c  ili.  co  r  r  cu  a  n  o  g  r  a  n  di  C- 
firffD'rifchio pérò.fi  vidde  dall'eletto 
the  quel  pr.udentiflìfhoconfìglio  i|HÌ\ìt 
li  ribaldi  in  eflre ma  ditperatione  , 
mafJìme^.che  col  primo  forte  di  5raa 
Marco s'impcdi  àSegnani ilccmercio 
di  Fiume  ,  donde  erano  fol iti  cauaV  le 
Vfttouaglie,  6c  pronederfi  de  gli  altri 
bifognii,  con  che  fi  può  dirqy  che  JS  to^ 
^.lieffc  loro  gli  alimenti  ,.peró  fi  Hduè 
ferotofto  ad  vri'éftremanéceflìtà  di 
tutte  le  cofe ,  &  come  impetuofo  tor- 
rente, à  cui  fia  potto  inanti  vn  gagliar- 
do riparo ,  eforza  chesbochicon  la 
fua  fùria  in  altra  patte,  cofi  coftoro 
il-imolati  dalla  fame ,  ne  potendo  più 

vfcir 


v/cirpermarefenzamanifeilo  pirico-' 
'  lo*  vedendo,  che  quanti  di  loro  ne 
'  veniuano  alk  mani  à  Vcnetiani  (  &  ne  ' 
veniùano  molti;  tutti  fe  ne  impichaua-* 
no,  ne  ve rfo  i  confini  de Turchi^effen- 
)  do  già  come  fi  e  detto'  difertata  la 
.  Licca,  &la  Corbauia  )  nonreftando 
loro  fperanza ,  fe  non  di  mifere,&difH- 
Iciliflìme prede,  fi  voltarono  temera- 
riamente ,  &  rabiofiffiraamente  (  non. 
mirando  quanto  impottaua  tirar  vnaT 
miòua  guerra  adoflb  alla  cafa  d'Ali- 
Ih'ia,  come  erano  ftatifoli  auttori  dell* 
altra  con  Turchi  ;  fopra  d'Iftna,&  con 
terrore  di  manifefta  guerra ,  non  che 
di rubabare , Se depredationì,  entror-' 
nò  ne  lochi  murati ,  &  affifl*ero  ften- 
dardi Imperiali ,  fachcggiorno le ter«, 
re  ,  &  le  Caftella ,  &  fecero  fino  de 
preggioni;  ondefuan^mirata  la  dc-f 
fcrittione,  &  fapienza  Veneta  di  fa- 
per  diuoraroltragi  tali,  &non  venire 
perlecagioninarratcdifopra  i  ma- 
nifefta rottura;  prpuide  ella  bene  coti 
Cubiti  foccorfi.alla  fi^urczza  delle cofq 
fue ,  &  allacpnfccuatibnc  de  fuoi  fud^ 
jk  ditir 
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diti ,  inuiando  quel  numero  di  caualli  ^ 
&  fanti,  che  pareua  ncccflarioal  bifo- 
gno  5  il  gouerno  della  qual  gente ,  &  di 
tutto  il  maneggio  deirimprefafu  dato  i 
à  Francefco  Cornaro  gentilhuomo  \ 
giouine,iiia  che  nei  carico  di  Prouedi- 
tor  della  caualleria  di  Dalmatia  ha* 
ueuadato  fegni  chiari  di  maturo  giù- 
dicio ,  i&  d'vna  incorrottafcdc  nel  nc- 
gotiodedanari  public i,  le  quali  vir- 
tù rhaucano  refosmarauigliofaffjcnte 
gratoal  General  lionato,  &  lo  predi- 
caua  con  continue  lodiouunque  oc- 
correua ,  &  infiemecon  lacoiMmiflio- 
ne  diproueder  alla  ficurezza  delle  ter* 
re  deiriftria  ,  &diquei  popoli  fu  co- 
mandato di  non  ailakar  però  li  lochi  I 

dell'Arciduca  fiiquel confine,  ma  di  | 
caftigar  li  malfattori,  di  vendicar  i*  I 
ingiurie,  &  dirtpflfarcirc  li  danni  ,  q  | 
publici,  ò  priuati  à  miQira  colma    Il  ^ 
che  egli  andò  effequendo  con  tanta  vi- 
gilanza ,  &  con  si  accorta  maniera,che 
ìe  li  Vfcochi  trionfauano  di  qualche 
preda,  toftonepiangeuano  li  fudditi 
Arciducali,  &  malediceuano,  chi  n* 

era 


I  era  caufa ,  accorgendofi  di  clone r  in 
breue(fe 

non  feacceleraua  il  rimedio^ 
rimanei-  tutti  <leftruttì ,  perche  non 
indouinauano ,  che  l'arine  Venete  s* 
Jiaueflero  fempre  ad  adoperare  con 
•quel  riffei  110 ,  &  quella difcrettione,  I4 
-quale  ne  gli ftefli  lacrimo f':<lannì  ve- 
niua  lodata ,  ^ammirata  da  chi  non  (ì 
profondaua  nell'interne  caufe  di  cot^ 
pr^Oedere .  Quefte  facende  fi  mancg- 
giauanoin  Iftria  con  il  configlio  ,  Se 
con  rauttorita  dclCapitaniodi  Rafpo 
•eh  era  il  Signor  Bernardo  Contarini 
Scnator  grauiffimo  d'anni,  &  di  pru- 
denza ,  folendofi  dar  quel  carico ,  ben- 
ché di  loco  picciolo .  ad  liuomini  tali  ^ 
ec  benemeriti  della  Republica,  affine 
<Ji  rifarcirli  dellefpefe  fatte  in  fcniitio 
della  Patria  con  l'vtileimportante,che 
fe  ne  caua  :  onde  s'era  trouato  nel  me- 
de fimo  Magiftrato  il  Tiepolo,quando 
egli  fu  creato  Generale  contra  Vfco, 
chi  :  ma  il  Contarini  alla  fomma  de  gli 
i  affari,  &  delle  fatiche  non  potendo  re, 
fiftcre  reti  fua ,  che  paflaua  già  8o.an- 
\  ni,  chiamò  il  Signo^Giulio  fuo  figliuo- 
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]o,  che  ne  lo  foleuafie  in  qualche  parte 
ilqualeeffendo  d'ottimo giuditio,  & 
molto rifoluto  negli  importantiflìmi 
negotij,  &  congiuntiflìmo  in  amore 
col  Cornaro ,  hebbe  la  mira  Tempre  à 
portar  quefta  nona,  Scinfolita  forma 
di  guerra  à  quei  fini,che  fi  fono  defcric- 
ti ,  con  maniera  molto  accorta ,  &  lo* 
data. 

Hora  mentre,  che  in  Iftriacofi  s'an- 
dauano  bilanciandole  cofe,&  fi  teme- 
tia ,  che  non  riufciflero  finalmente  in 
vna  manìfefta  guerra/  il  Donato  ba- 
nca già  fatto  faccheggiar  da  fuoi  fol- 
datilaTerriciolade  Lourana,non  lon- 
tana da  Fiume ,  con  maniera  tale ,  chi 
fe  ben  fi  vedéua  efi'cr  Tua  inténtione,  i 
piùtofto di  pizzicare, che  di  ferire,  ài 
fine ,  che  altri  fi  rifuegliaflero  al  rime- 
dio, &  doppohauer  con  diligenza  fi- 
niti li  dui  forti  fudetti,  &  prouifteli 
cofi  di  militia ,  come  d'ogni  altra  cofa 
lieceflaria,^  vedendo  andar  lungo  1' 
accommodamento ,  ilquale  tuttauia  fi 
trattaua  ,  era  in  animo  di  paflar  à 
qualche  maggior  progreflb ,  nondime- 
no 
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no  il  Papa,  ilqiiale  hauca  per  quello 
accomodamento  già  molti  mefi con- 
tinui in  Corte  Ccfarea  il  Signor  Flami- 
nio Delfino,  che  nop  cauaua  rifolu- 
tione alcuna,  ma  beji Tempre fperan- 
ze buone,  &promefife,  fui  fondamen- 
to di  quelle  Sua  Saaètà  continuaua  m 
pregare  li  Signori  Venetiani ,  à  proce- 
dere con  lifoliti  riguardi  fenza  venire 
i  guerra  aperta,  con  tuttoché  parefTe 
loro  graue  la  fpefa ,  &  hormai  foflero 
faftiditi  dalle  lunghe ,  &  vanefperan- 
ze,  poiché  efjì  confumauanoTeforo, 
che  haueria  pottrto-baftare  per  vna 
giufta  guerra ,  oue  al  meno  haueriano 
potuto  pretendere  nonfolo  di  render 
danno  per  danno ,  ma  di  rìftorarfi  con 
qualche  acquifto  de 'grani  patimenti. 
Maeffendofi  in  quefta  congiontura  ac- 
campato l'eflercito  Ottomano  guida- 
to da  Abrain  Bafs'i  Cugnatò  del  gran 
Signore  fottoCanifa  Piazza  non  lonta- 
na delle  Frontiere  di  Crouatia,  &  dell' 
Iftria,  paruepiùchemai  neceflìiria  la 
patienza,accioche  fuccedehdo  qualche 
finiftro  accidente,  il  mondo  non  ne 
u  E  delfe 


delie  la  colpa  alla  Republica ,  ch'h;. 
uefle in  tempo  d'vn  tanto  bìfogno  te- 
nute occupate  altroiie  le  forze  A  ria 
che  j  onde  non  faria  mancato  chi  l'ha-  ' 
uefle  calunniato  di  intelligenza  con 
Turchi-  PerK^uefto  il  Donato  attefe  à 
^regolar  le  militie^  ordiqandole  in  nio- 
do,che  numero  minore  poteflc  predar 
.il  medefimo  feniftio , $<.  cod  diminuif- 
fero  le  fpefe .  Erano  nell'armata  diftri- 
f  buite  parte  Top ra  le  galere ,  parte  fo- 
.pra  le  barche  lunghe  quattro.diuerfc 
nationi ,  tutte  valorofe ,  &  accefc  d'vn* 
honorata  emiilatione  di  virtù,Itali;ini, 
Cor  fi ,  Dalmatiiìi ,  &  Albancfi ,  con 
quali  era  opinione  di  molti  Capitani 
prattichi ,  che  5'haueria.potuta  H^U'i 
re ,  &  condurà  fine, ogni  anduaimpt'Cj 
fa  ,  niadìme  commandando  loro  il 
Donato ,  cheeramicabtilmentcobedi'j 
IO  da  tutti  a,  perche  oltre, che  li. paga 
à  tempi  debiti  di  moneta  auaotagiata  j 
vfaiia  diuattenere  li  CapitanidituttfJ 
le  dette  natiooi.corteferoenteadmed 
tendoli  di  continuo  sdia  luattajuoja ] 

fiiella  cjualeyfebenc  non  valewail  luflfoJ 
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Ijìarmato  in  quelle  d'altri,  fi  vedeiia 
però  vn 'ordinaria  fplendidezza ,  &  Te 
.bene  nel  volto,  &. nelle  parole  fue  fi 
fcorgeua  natura  inclinata  anziàfeue- 
rità  ,  ch'i  piaceuolezza ,  nondimeno 
fapeua  temperarla  in  modo ,  che  riu- 
fciua  grato  à  tutti/  ma  principalmen- 
te li  populi  di  Dalmatia  lo  benediua- 
iiio,  per  l'incorrotta  fua  Giufticia  ,&li 
Magifirati  inferiori  lo  temeuano  per 
l'opinione-d'inuiolabil  integrità . 

Difpòfte  adunqueJe  cofe  nel  modo , 
iche  fi-C  detto  di  fopra ,  il  Donato  con 
buonalicentia  del  Senato  fe  ne  tornò 
alla  patria ,  eflendofi  in  fuo  luogo  (con 
vn  giuditio  vniuer(àle,non  di  Venetia 
fola ,  che  la  elefle ,  ma  dell'armata  in- 
{ìcmQySc  di  tutte  le  Città  iiiaritime, 
che  molto  prima  lo  predilfero  )  com- 
mcffala  faftidiofa  curade  Vfcochi  al 
iSignor  "Filippo  Pafqualigo,  ch*era  ali* 
ihoraProue'ditore  deirarmata,  &  era 
Ipaftato  fi  può  dire  per  tutti  li  carichi , 
iche  commandano fiil mare ,  nel qua|e 
ihaueua  menata  la  maggior  parte  della 
iftia  vita  fino  dal  tempo,  che  dairarma-, 
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ta  Chriftiana  furotta  laTurchefca  i 
'Corzulari ,  &  era  ftato  reputato  Capi- 
tano valorofo,  vigilante,  ^rifolnto, 
maffìme  contra  Corfari ,  de' quali  fi 
faceua  conto,  che  hauea  prefofino'à 
:.queirhora  gran  numero  di  Vaflelli  ar- 
matijonde  tutti  andauanoindouinan- 
do,  che  per  mano  fuadoueflero  ancò 
reftare  domati  finahnente  li  Vfcochi  ; 

-  contro  li  quali  egli  conforme  all'ordi- 
ne riceuuto  fé  n'andò  con  la  fua  galera 
vecchia,  &  veloce/  oucfivide  tofto, 
ch'era  per  camminar  dietro  à  gli  antichi 
configli  col  perfeguitar  i  ladri ,  &  im- 
piccarli ouunque  gli  hauefle  colti ,  te 
con  riuanzarfi  dc'danni  de'  fudditifo-j 

-pra chili inferiuano,  fofferochifi  voJ 
lederò ,  nella  qual  imprefà  ehtrò  oltnl 

.  gli  ordeni  publici  con  si  gagliarda  ri» 
folutione  propria,  con  sì  fatto  fpauen- 

^to  de  nr^alfattori ,  &  con  tanta  rperàn2a 
de  populi afflitti,  chela Dalmatia ,  U 
Hiftrià  cominciò  fubito  i  credere,  che 
foflero  tofto  perfinire  li  fuoi  longhi 

^trauagli.  Teline  egli  bene  cuftoditi  li 

-  lochi  fortificati  dal  Donato,  &  ordini 

d  '  le 


le  guardie  à  gli  altri  paflìjdi  modo  che 
ogni  vfcita  folTe  d  Vfcochi  pericolofa , 
&  perche  il  Porto  di  S.Pietro  di  Nem- 
bo neirifola  d'Offeroera  ordinario  ri- 
cettodemolti  vaflelli,  liqiiali ò dalle 
.  oppofte  riue  d'Italia  paflauano  in  Da!- 
.  macia ,  ò  di  Dalmatia  nauigando  verfo 

:  quelleparti, ò verfo Venetia,qui fi fer- 
j  mauano  per  afpettare  tempo  oppor- 
.  timo  al  loro  pafl'aggio  ,onde  li  Vfcochi 
erano  ficuri  di  srouarui  fempre  occa- 
lìone  di  preda,  quando  poteuano  ti- 
rarfi  fin  li,  il  chefaceuanotal  volta 
cacciati  dalla  fame,  &  dalla  difpcra-, 
tionc ,  ne  tempi  più  fortuocuoli  di  Bo- 
ra, quindo  ne  le  galere,  ne  le  barche 
armate  poceuano  reggerfi  alla  furia 
d^l  vento-  Il  Pafq.uaIigo,  per  toglier  à 
}adriquelia  comodità,  &  peraflìcu- 
raréànauiganti quella Itanza ,  fiferui 
prima  d'vnaChiefa  vecchia,&  derelit- 
ta ,  per  collocarui  dentro  à  quefto  fine 
vn  preflìdio  defoldati,&poi  vifabri- 
cò  vn  forte  in  fito  opportuno,  con 
commodità  anco  d'alloggio  per  qual- 
che paflìgiero,che  vi  capitafle,ac  rilto- 
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ròU  Chiefa,  proucdcndola  delle  cofc 
neccflarie,  &  con  ordine ,  che  viriflc- 
defle  fetnpre  vn  CapcUano  ,  acciò  i 
quei  foldati  ne  anco  nnancaflcro  k  i 
confolationi  fpirituali ,  ilche  tutto  rcf. 
perienza  fin  qui  moflra  cfferfi  fatto 
con  prudentilfìmo  configlio.  Con  quc- 
ftc  diligenze  rcftò  fi  puà  dire  accura- 
ta tutta  la  Dulmatia,  eli  ladri  fuor  di 
qualche  ben  repentina  fortitafopra  T 
Ifola  d'Arbe ,  e  di  Pago ,  oue  deprcda- 
uano  qualche  animale ,  &  ^uoco  ardi- 
iiano  di  folcare  più  H  canali  di  Dalma- 
tia  ,&  per  ogni  poco  danno  >chc  face;- 
uanoà  fudditi  Veneti  ,  nepagauanoil 
fio,,òefiì,òaltri(udditi  Arciducali  co;k 
vfura  ;  percheilPafqualigofaccheggiQ 
primieramente  Ledenici>  poi  Mofchc-^^ 
ni22e,§c  TerzatOjC  Belai,tutte  CafteUa  | 
del  Contado  di  Segna»*  fpogliò  altri  vi-  ' 
Cini  luoghi  d'animali, &d'habitatori, 
di  maniera ,  che  ogni  cofa era  piena  di 
pianto  )  &  di  fpauento  ,ne  alcuno  fi  te- 
neua  ficuro ,  fe  non  ben  lontano  dalle 
marine ,  ó  in  fortiflìmi  ricetti  j  gli  in- 
nocenti malodiccuanoi  malfattori,  eh' 

erano 


d*:ino cagione  della rouìna loro,  &  lì 
cdipeuoli  rcftauanoconfufi,  in  confi- 
ci e  rare  i  quanto  incendio  haueflìna 
cflìdataoccafìone. 

Ih  qucfto mentre  demedefimipafll 
cartiinaiiano  le  cofe  d*Kiftria  ►  oue  i 
ladroni  vedendofi  hormaì  chiufe  le 
ftradeinDalmatia,  cercauano  dire- 
mediare  alle  loro  neceffirà.-  ma  il  Cor- 
nare vigilantiffimo,  fi  comemcttetia' 
cnradinoiìefìTèr  itprimo  aU'ingiuric, 
&  à'i  danni',  coli  non  era  pigro  di  ven- 
dicare ógni  minima  in foknza,,  &-già' 
li  aliena  empiuto  tutte  quelle  frontiere? 
di  terrore,  &  arrichitili  roldaticonle 
prede,  coh  le  qua  li  s'erano  anco  riiio- 
niti molti dannrde  pouertfudditi,  & 
quelli  di  Mare'ÀntoniaCanale,  che 
mandando  le  fue  bagaglieà  Zara,  ouC 
era  deft  inato  Conte ,  ne  era  flato  fpo» 
gliatadalli  maledetti  Yfcochi  nel  ca^ 
mino:  Onde  li  fudditi  Arciducali  di 
queicontorrii  afflìtti  da  sì  fatti  danni , 
&  temendo  femprc  di  peggio,  doppo 
il  primo  ricorfo,che  fecero  all'Arcidu- 
ca FcrdinandOjche  liliberafle  da  tante 
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oppreflìoni,  5i  f>roucdeffc,  che  li  Vfco. 
chi  non  fofiero  caiifa  della  deftruttio- 
ne  di  tutto  il  paefe,  nel  qual  tempo  era 
ftato  loro  rifpoilo  con  termini  genera- 
li, che  non  promctteuano  fc  non  tardo 
remedio,  &  incerto,ma  confortauano 
alla  patienza,  rinoiiorno  poi  Tiftanza 
con  concetti  più  vehementi  :  moftran- 
do,  che  non  era  piùpoffibile  rofferir 
tante  rouine  per  colpa  de'  pochi  Mai- 
naci ieri ,  &  che  c  ffi  far iano  sforzati  pi- 
gliar alle  cofe  loro  altro  compenfoife  fi 
differiuaIaproiiifione,&  pareua  vcra- 
mente ,  che  andando  le  facende  più  in 
lungo,  fe  ne  potefle  temere  qualche  ri- 
uolta  però  eirendofi  già  per  le  molti- 
plicate inftanze  dal  Papa ,  &  per  le  rei- 
terate propofte  dall'  Ambafciatore^ 
deliberato  in  Corte  Cefarea  di  com- 
mettere con  vna  aflbluta  auttoritii 
tutto  il  ne^otio  all'Arciduca ,  efpeiditi 
furono  finalmente  li  difpazzidajpoi , 
che  Cefare  s'hauea  leuati  d'attorno 
quelli,  che  erano  creduti  difturbatori 
di  si  buon  coniglio  • 
L'Arciduca  fcnza  perderui  più  tem- 
po, 
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poyfiauendafcmpre  dcfidcrato  di  libe- 
var  lafuacafada  vn  tanto  obbrobrio^ 
volfc  fra  tutti  li  minillri  fuoi  Giofeffc 
'  Rabattafuo  Configltero>  &  Viccdo- 
I  minonel  Ducato  di  Carniola,.  di  cui  fi 
I  fecp^nentionedi  Copra  ,  &  contta  l'in- 
i  ftituto  defla  Cafa  d'Aufttia  lo  deputi 
tblOy&vDicocoinmitiario,  con  libera 
poteftà  all'  accoinmod amento  degli 
inuecchiati  contraili ,  &  al  caftigo  de* 
gli  afl'affìnijcon  ordine  di  dar  fodisfat- 
tionctate  alla  Republica  di  Venetia  , 
che  hormai  fi  cefsafsc  da  danni  cofi  ne 
1  Hiftria,  come  nella  Dalmatia  ,  fi 
uafsero  gli  afscdij  delle  Città  mariti<> 
-   tiie,&  fi  reftituifse  il  comercio  a  fuddi. 

ti  con  ficura  nàuigaiione>  S'indufsel^ 
I  Arciduca à  preferir  quello  foggetto  à 
glialtri,  conofcendolo  Caualliere  d' 
ottima  fede  verfo  Diò,&  verfo  il  Prcn^ 
€Ìpe,comc  l'hauea  efp^rimentatG  nell* 
cftirpacione  dell'  hereCe  per  la  Car~ 
aiolà',,  nel  qual  negotio  haueua  fpefib- 
mollrato  de  llimar  poco  li  pericoli; 
dellavita,  purché  adempiere  compita- 

roeiìterofficio  fuo  /  cofi  fi  fperaua,  ehf* 
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egli  forte  per  far  anco  in  quefto,  ilqualc 
iiiiportaua  alla  buona  faniadePren' 
cipi,alla  fallite  de  fiidditi,&  alla  gloria 
diDio,in  cui  dishonore  faceuano  buo. 
mini  fceleraciflìnii  patir  tanti  poueri 
innocenti,&  perir  tante  pouere  anime 
Il  Rabattacra  de  fangue  ItaTiano,  &  li 
progenitori  fuoi  con  carichi  di  guerra 
erano  di  Tofcana  venuti  al  feruitio  de 
rimperator  Carlo  V-fottoil  quale  con 
la  virtù  acquiftornohonori,& ricchez- 
ze, neegli  degcncraua  punto  dal  valor 
de  fuoi  maggiori,però  volendo  rifpon. 
der  all'opinione  dell'Arciduca,  &  al 
Giadicio ,  che  fi  faceua  della  perfona 
fua  ,  fi  mife*con  tutto  lo  fpirito  al  ma- 
neggio impoftoli ,  &  prima  d'ogni  al- 
tra cofa  deliberò  abboccar  fi  col  Cor» 
iiaro ,  per  aflìcurarfi  di  poter  anco  le- 
uar  da  quei  confini  alcuni  (bldati ,  Se 
che  in  tanto  non  fi  hauefle  à  proceder 
in  quella  parte  con  termine  d'hoftiliti 
^ue  il  Cornare  moftrò,  che  pur  che  no 
fòfl'ero  danneggiati  i  fudditi  della  Re- 
publica  egli  noh  fi  mouerebbe  d*un 

paflb;c(Iendo  tali  gli  ordeni  fuoi,  &  ha-. 


ucndo  caminato  fin  all'hora  conquella; 
difcrettionc^che  li  miniftri  Auftriaci 
doueuano lodare,.  pofciaGhe ,  febene 
haucua  forze  confiderabili  foftenute 
c'on  molta  fpefa^  coale  quali  haueria 
potuto  far  ioffniti  mali  in  paefc  poca 
fòrte,  &  poco  prouifto,  nondimeno  era- 
ftato  Tempre  fu,lc  rifcofrcj.nes'cfa  mo- 
ftratancmico,.renon  quanta  l'infolen- 
za  de  vrcochi^&  ladiflFefa,.  ofolcua* 
mento  de  propri  j  fuddìti  l'haueano  in« 
uitato/peròprouedede  pur  il  Ra  batta,., 
che  dal  canto  fiianon.  fi  riiiouafleró 
ingiurie,,  che  egli  tenendo  fc  vecchie 
per  ben  vendicate,s'aftenirebbc  volon- 
tieri  d'ognialtraoflTefa ItRabatta  re- 
fiòc ©tenti  Aimo  della  rifpoftadel  Cor- 
Ba;co,.&  fi  marauiglio  di  vedere  vn  gio- 
uinecofi  vatorofo  ne  Tarmi^coff  pru- 
dente ne' con  fìigti,  &  co  fi  accorto  nelle 
rtfpoOe„  ne  dubitò,cfee  potcffc  cflerli 
n)ancato  da  queHaparte,yedefldo,che 
G  procedétta  finGèra«3cnce>pcrò  baué- 
dóà  Ixiftanza  próuifta  ,.  die  con  noue 
ruberie  non  fofTerò  protioeate  quclì*^ 
aiarme^Icuò  ùmmtiittU  gtìite  di  qocU 
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la  parte,  che  paruenecefìTaria  a  Tuoi  fi- 
ni» 8c  con  eflà ,  &  con  altra  raccolta  in 
altre  parti  Cene  venne  verfo  Segna  ar- 
mato in  modo  di  poter  sforzar  a  obe- 
dìcnza quelli,  che  volontariamétenon 
vi  fiinchinafiero.  Giunto  adunque  il 
Commiffario  nella  terra  di  Fiume  cón 
tal  apparecchio,&  fapendo ,  che  per  le 
molte  prone  li  Signori  Venetiani  hauc. 
rìano  potuto  arpetture  poco  fruato 
della  fuacommiffione:poiche tutti  gì* 
altri  venuti  in  altri  tempi  con  fimil  ca- 
rico, haueuano  hauuto  poco  penderò 
di  medicare  il  male  della  radicc,mas' 
erano  c^fitentati  di  dairne  certi  impia. 
llramenti  vn'apparcnte  fodisfattione, 
non  accomodamento  non  curando, 
che  pocà  doppo  le  partenze  loro  le  fa- 
cende  ricadeflero  ne  medefitni  difor- 
dsoi  >  cflendo  rifoluto  di  drizzar  la 
prattìca  alla  viad'vn  reale,  j5c  fodo  ac- 
comodamcto,  qual  conùeitiua  alla  di- 
gnità de  fuoi  Principi,  &  alla  ficurezza 
de  fuddin ,  pensò  efl^r  necelTario  di  Ic- 
iiar  primieramente  l'ombre,  &ifof- 

petti,chcpoteflei:Q  hauei*  contrarij,  & 

poco 


poco {incieridiflegn ili  Signori  Veae- 
tiani  .•  ondehaiicndofi  prima  con  let- 
tere procurato  confidenza  prefi'o  il 
Generale  Pafqualigo,  che  per  più  faci- 
litar la  trattacione  fi  era  transferito 
con  parte  dell'armata  fopraTIfola  di 
Veglia  ,  oue  ella  da  Caftel  Mufchio 
mira  di  poco  interuallo  le  vicine  riuie- 
rede  gli  Auftriaci . 

Q»,nui  dunque  venne  il  Vefcouo  di 
Segna  per  ordine  del  Commiflirio  al 
Generale  per  aflìcurarlo  ,  che  (ì  face- 
ti a  da  donerò  ,  &  per  pregarlo  àcor- 
rifpondere  dal  canto  fuoalla  buona 
volontà  degli  Auftriaci  :  oue  il  Vefco- 
'uo  riferì ,  che  li  punti  della.  Commif^r 
fione  erano  veramente  d'icaftigare  lì 
ladroni  fecondo  li  meriti  ,  fe  non  tut- 
ti ,  almeno  li  capi ,  di  cacciar  dise- 
gna ,  &  di  tutto  quel  trattoli  fudditi 
Veneti  sbanditi ,  fugiciui ,  &  falliti 
dalle  Galere  con 'perpetua  pro'^  ibitio- 
ne  di  non  ricettarli  per  Tauiienire ,  5c 
quello  ,  che  più  importa  di  leuar  U 
Vfcochida  Segna ,  &  dalli  vicini  lochi 

maricimi  «  trkfporcaudoli  ad  alcuni 


N 


irò- 

Caftelli  fri  terra  non  mena  opportuni 
alla  ditcfa  de  confini  ,chc  malcaccom^ 
rhoduti  alle  rapine  del  mare  >  &  in  fi- 
ne di  prohibire  à  q^iielli ,  che  rima-- 
nersero  in  Segna  »  òin  altri  lochi  ma^ 
ritimi  ogni  vfo  di  barche  arrpate  >.  le» 
uando  l'autoritd  anco  al  Capitanodl 
Segna  di  far  fìmili  efpeditiont &ri- 
feruandola  al  fupremo  Generale-  di 
Crouatia  >  che  nonio  farebbe  mat^ . 
Creili  duivlcimipnntihaueuanohàiì-^ 
uta  le  principalidiifìcultinegli  animi 
déiConfiglieri  Auftriaci che  prima, 
non  fé  ne  ìtaueiiano  maìfaputo ò  vo^ 
lucarifoluerc  farà  bene  poi  che  fia- 
ma  venuti  in  quefto  pro-pofita  che 
Te  ne  difeorra  brcueraente  la  ca- 
gióne^ 

Mafttauana  li  Miniftri  Imperiali: 
fiauer  gran  gelofia della  fortezza  d|  Se^ 
gna ,  &  perfijadeuano  li  Principi  ,.che 
kuando  li  Vfcochi  da  quel  prefidio 
f  qiiafi  «he  altri  non  foifero  atti  ali* 
difefà  ò  li  Turchi  |*occtiparebbono , 
òli  Venctiani  ^  chegiàpodcdeuano 

tutte l'Ifole  2  & Icparci mar icim idei- 
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laDalonatla  ,  nfaria^otoHo  patroni 
anco  di  quel  porto ,  &  che  alla  digni- 
ti  della  Gafad'Auftria,  &  della  Co- 
rona d'Vngaria  importaua  molto 
confcruaù  quelle  picciole  reliquie  di 
Dominio maricimo  ,  sìperdipenJer 
da  quelle  laconferuatione  d'altri  Sta- 
ti ,  comeanco  perche  vn  giorno  hauc- 
riano  potuto  e  (ìfer  opportune  alla  re- 
cuperatione  dell'altre  cofe  pretefc  ; 
poicne  con  effe  fole  fi  mantenerla  l'vfo 
della  nauigatione  per  TAdriatico  '. 
Quefti  erano  gli  argomenti  apparen- 
ti ,  con  chefi  veniuadiuertendoogni 

innouationc  ne  gli  affari  di  Segna ,  &: 
per  confequenza  à  foftenere  Timpuni-i. 
tà  de  delitti  de  Vfcochi:  perche  in  fat- 
to nàin  faria  mancata  altra  natione 
molto  ^iù  atta  alla  difefa  di  quella 
piazza,  Ikqualein  mano  de  ladroni 
era  anzi  maliflìmo  ficura  ,  parte  per 
la  loro  infedclti ,  &  per  effere  la  mag- 
gior parte  annelfi  àfudditi  de  Turchi, 
&  quella  cittadinanza  fenza  alcun  ri~ 
guardo  ;  onde  facilmente  haueriano 

pptuCQ  entrarci  de  traditori ,  parte 
.  per: 
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pc  re  h  e  fpe  ffe  voTte  Tamor  della  preda  ^ 
&  delle  rapine  faceiia  lafciarvota  af- 
fatto la  piazza  >  vfcendo  tutti  ,  hor 
per  terra  ,  hor  per  mare  alla  briifca  » 
nel  qual  cafo  rimaneua  la  Piazza  efpo- 
flaà  i  repentini  aflalti  ,  &airinfidie 
denimici  ;  oltre  che  le  rubberiecoii- 
liniie  delli  Vfcochianzicrefccijano  li 
pericoli  ^irritando  eofi  li  Turchi ,  co- 
ine  li  Yenetiant  à  {cacciarli  fuori  di 
quelli  infami  nidi  .!  onde  più  volte 
haiieuano  li  Turchi  fatta  iftanza  à  Si- 
gnori Vcnetiani,  òche  elfi  s'impadro- 
niflero  di  Segna ,  ò  pennetteflcraloro' 
di  venir  eoa  rarmataper  mare,  &  con 
«{ferciii  di  terra  all'è  ftir pacioni  de  gii 
aflaffinicoinmuni  nemici  ,  ma  li  Si- 
-^_gnori  Venetiaiii  confiderando  piti 
profondamente  l.*im portanza  di  tal 
negotio  >  haueuanofemprecon la  lo- 
ifé  prudenza  diuertitifimili  configli  ^ 
come  pcrniciofi ,  non  folo  alla  Caìa  d' 
Auftria ,  raaà  loromedefimi  ,  di  i 
tutta  Italia  infieme  ^  ne  per  Ce  fkffa 
potria  crederealcun  huonao  fauio,  eh*' 

afpiraffeio  mai  liSignoiiVenetiani  al 

do- 


I 


domìnio  dì  Segna,  perche  con  e  fìTo  s'- 
adofleriano  vna  groffa  Tpefa  ,  &:vn 
continuo  femc  de  contrafti  fenza  gua- 
dac;no  ò  vtile  alcuno ,  ò  commodi- 
tà  veruna  di  momento  per  tempi  di 
guerra,  òdi  pace,  neèverifimile  , 
chealli  minidri  Auftriaci  nonfoflero 
aflaibene  note  tutte  quelle  ragioni  , 
macon  quei  finti  TpCpetti  f  opriuano  al- 
tre loro  interne  paflìoni ,  le  quali  in  al- 
cunipochideriuauanoda  vn  vii  inte- 
refle  della  participatione  delle  prede, 
&  in  tutti  da  vn  commune  mal'afìctto 
verfoil  nome  Venetjano  ,  generato 
dalle  antiche  guerre  ,  nelle  quali  ca- 
deronoin  mano  di  Venetìani  molte 
cofe ,  che  gli  altri  pretendeuano  eflcr 
di  fua  ragione,  ò  da  quei  naturali  {li- 
moli,  che  rendono  Tempre  odiole  le 
Republiche  à  i  flati  retti  da  vn  folo,  8c 
folpetti  li  Principi  Monarchi alli  go- 
'  uerni  di  moltitudine  ,  fe  pure  di  que- 
fle  aduerfe  inclinationi  non  volemo 
I  darla  prima  parte  alla  diuerfità  delle 
\  nationi ,  che  onunque  confinano  in- 
fieme,  fonofolitedinon  mirarficoa' 

buon 
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buon  occhio,  ma  vna  tocca  Tempre  i 
coftumi  dellalrra ,  &  d'ogni  minima 
mouimenco  piglia  ombre  bora  ragion 
ncuoli,  bora  impertinenti ,  eflacerba 
j»ranimi  ,  Si  atticcialc  volontà  ,  Di 
che  fi  potriano  addurre  infiniti  esem- 
pli, cofidenoftri,  come  d'altri  tem- 
pi,  ma  non  facendopiu  che  tanto  i 
propofito  /  li  tralafciaremo  .  Il  Ra- 
batra  i  quefte ragioni  ne  giongeua  vn*" 
altra  piena  dimaUiagiti,  &  di felo* 
ma,  quale  nondimeno  egli  teniuapcp 
la  più  reale  ,  dicendo  >  cheli  miniftri 
heretici  fpecial mente  di  Gratz'impc- 
diuailoraccommodamento  coii-Ii  Vf- 
cochi^  penfando  ,  che  per  qudla»vi» 
hauefleil  Prencipe  loro  ad  intricarli  in» 
guerra  anco  con  li  Signori  Yenetiani 
&  che  immerfoin  tante  occupatiooi , 
hauefie  finalmente  a  defiftere  dalla  ril 
iorma  della  religione  ,  nella  quale  con 
vero  zelo  di  Principe  Chriftiano  ,  & 
C  attolico  egli  procedeua  »  non  oftan- 
^'^^/^i'fP^^^ella  guerra  Turchefca  . 

rj-\.'^'^^^  'J"^"^^  importi  valer, 
lidi  Minito  di  mala  fede  verfo Dio  , 

liqua- 


lìqiiali  fonò  anco  per  ordinario  infe* 
deli  verfo  li  fuoi  Principi . 

Ma  noi  torniamo  hormai  airhiHo* 
ria  noftraper  dir  ,  come  finalmente 
li  Principi  aftretti  dalle  accennate  ncr 
celTìta  ,  dcfollecitati  da  contìnui  q£^- 
tij  cUI  Papa  ,  8d  infieme  del  Ré  Catto^ 
lico^non  ofandoli  Confìgliericattiut 
contraporfi  allenecefì'aricrifolutioni, 
deliberemo  di  rimediare  feueramen- 
teaUamaluagitidegrvfcochi  ,  &di 
dar  ordine  ai  Comnììinario  Rabatta  » 
che  doppo  il  cartigo  de  capi  rcffor- 
maffe  gli  altri  alle  Cartella  fra  terra ,  iie 
lafciafk  alle  marine  fé  non  quelli ,  da 
quali  potefTe  prometter  fi  più  modera- 
te atcioni ,  &  alli  medefìmi  impedilTe 
ogni  efercitio  di  piratica  :  acciò  tutto 
il  dcfiderio ,  c  haueffero  di  preda ,  au- 
dafl'e  à-sfogarfi  foprali  Turchi.  Col  te- 
ilimonio  di  quelle  (^ommidìoni  ha- 
iiendoil  Commiflariodato  rperariVa 
al  General  Veneto ,  che  le  cofe  contro 
la  prima  credenza  foflcro  per  paflar 
felicemente ,  &  che  eglrper  la  parte 
fuaTincaminaf  ebbe  con  ogni  finccri- 


i 


ìló 

tà  ,  Ottenne  airincontro  i!curez2a,clic 
in  tal  to  ne  in  Hiflria,  nein  Dalmatia 
l'arme  Venere  offenderebbero  li  fud- 
ditiAuftriaci  ,  &  chea  lui,  alle  genti 
fue ,  &alle  miinitioni  ,&  vettouaglie, 
che  fi  condDCcflero  in  Segna  ,  fareb- 
bero liberi  ipaflì  fenza  alcuna  niole- 
ftia,  &  con  quefta  Ambafciata  ritornò 
'.il  Vcfcouo  disegnai  Fiume,  oue  tur- 
ata via  fi  tratteneoa  il  Commiffarioat- 
tendcndf)  alli  necefìarij  apparrecehi,&  • 
à  prender  quelle  neccfsarie  informa- 
tioni ,  che  poteuano efserli di  bifogno 
nel  progrefso  del  negotio ,  foUecitan- 
dofopra  tutto  copia  de  vettouagliè  , 
delle  quali  fapeuaefser  inSc«nagran- 
dìflìnva  penuria  ,  la  quale  fi  faria  ac- 
cref«:iutaconIa  gente  d'arme  ,  che  fi 
doueua  i'ntrodurui  ,  &  di  già  haueua 
•cominciato  ad  entrami  ,  &  con  que- 
ftp  mezo  fece  anco  fecretamente  trat- 
tare con  fua  Eccellenza  ,  che  vplefse 
con  qualche  deftro  vffitio  pfoueder  ,  i| 
che  liVrcochi,cbe  fuggifsero  dalli  fira^J 
ti  Arciducali  per  timor  defupplicii  >  ^ 
non  hauefscro  ricetto  prefw)  à  Turchi, 

paren-  < 
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parendo  che  cofi  conueniua ,  non  (olo 
acciò  non  fugilTero  il  meritato  caftigo, 
ma  anco  acciò  li  mcdefimi  rifugiti  ia 
quella occafione  non  feriiiflero  poi  con 
la  practica  de'fiti,  &  con  la  nocitia 
de'pafli  a  medefimi  Turchi  nella  guer- 
ra contra  Chrilliani  Il  qual  officio 
confirmò  maggior  opinione ,  che  il 
CommiiTario  fofle  per  caminar  di 
■buone  gambe. 

'  Dal  qual  animo  fi  videro  pochi  gior- 
ni dapoi  fegnipiù  certi;  perche  non 
folo  à  richiefta  del  Generale  fece  re- 
ftituir  vn  grippo  di  Liefina ,  che  carico 
xlifardele  era  ftato  prefo  poco  prima 
da  ladri,  &  condotto  àTerfato  ;  ma 
Jiauendo  il  medefimo  Generale  fatto 
iftanz;i,  che  fe  li  defsero  in  mano  alcu- 
-ni  fud.diti  Veneti,  fugiti  per  misfatti, 
&  annidatiin  Segna,egli  vedendo  éfscr 
^ìouorcrsemplo,  &infolito  tràPren- 
cipi  )  &  che  à  tanto  non  arriuauano 
forfè  le  fue  commiflìóni,  prefe  parti- 
to di  fcriuere  al  Gennai  di  Crouatia , 
moftrando,  che  fcnza  quefto  faria  co- 
me impofiìbile  raccommodamentot 


&  che  per  ciò  e^li  andana  penfando  di 
dar  à  Signori  Vcnetiani  vna  tale  (odis- 
fattione  ,  poiché  in  ogni  modo  parca 
miglior  configlio  il  darla  c©n  li  fud- 
diti  loro,  rifparmiando  quanto  più 

poléfse  li  propri) .  Della  qual  lettera 
mandò  anco  copia  alla  Corte  d  i  Grati 
con  penfiero,  che  il  filentioli  feruifsc 
f)er  licenza  per  cofi  efsequire ,  fapendo 
bene,  che  chiedendola  mai  l'haucria 
ottenuta  ,  & fu  Partito  di  accortiflli- 
mo  miniftro,  quando  ma (Tmies'hi  da 
far  con  Prencipe  di  tarda  refolutione, 
perche  cofi  dalla  taciturnità  fi  prefup- 
pone  confenfo ,  ne  fi  mette  in  difputa 
quello  ,  che  maggiormente  importa 
alla  conclufione  de  i  più  importanti^ 

negotij.  ,  _ 

Doppo  quefire  préparationi  ilCom- 

mifsariofi  rifolfe  di  transferir  fi  in  Sc- 
^na,  oue  haueua  gii  fatto  intimare , 
•che  tutti  gli  huomini  della  Città  ,  & 
-delle  militie  douefscro  ritrouarfi  pre- 
denti allafua  venuta  fotto  graui  pene , 
liqùàli  ricordandofijchc  gli^altri  Com. 
^nifsarij,  ancorahaucuano  dato  prin- 
cipio 


?  cipjo  a  i  loro  offitij  con  certa  appai 
f  r^nzadi  terrore,  &  conmolta  velie- 
"i^'^t'a,  credendo,  che  quefta  volta 
«Gouetse  fuccedcre  il  medefìmo,  &  fi. 
<iandoli  de  buoni  amici,  che  haucano 
nelle  Corti,  non  cominciauano  ancora 
^  dubitare  de  cafi  proprij ,  &  pare 
penfamno ,  che  ahauefse.ad  impicar- 
ne  alcuno  in  fodisfattioned 'altri y  on- 
-^le  li  meno  federati  fi  confolauano  coti 
Ja  fperanza ,  che  fi  douePsc  cominciare 
fla  piiì  ribaldi,  &  quelli  hauendo  con 
1  più  groflì  bo.ti;ini  hauuto  commodi* 
ta  difarfi  maggiori  amici,  &  di  acqui- 
Itarepiii  credito,  credeuano  pur  di 
poter  fuggire  in  qualche  modo  il  lac- 
t^to ,  almcnocon  la  feditione,  6^  con  il 
tumulto,  perilche  ordinano  trame  di 
ftar  tutti  vniti  alla  communcdiffera, 
di  tenerfi  in  piede  con  le  minaccie ,  ò 
4'abbandonar  li  confini ,  ò  di  tradirli, 
cofcchein  fimil  cafi  haucano  loro  al* 
travolte  giouatoà  fcanfarpene  capi- 
tali,j:on  tutto  ciò  fentendofi  auuici- 
narjc  il  tempo  della  venuta  del  Com- 
jmifsario,  &  riferendo  quelli ,  ch'ha- 

ueuano 


ucAuno  crattiito  Ceco  in  Fiume  ,  Se  al 


croue,  ch'egli  era  Cauallier  molto  ri- 
foluto  ,  &  Tenero  ,  alcuni  ftimauano 
mi<>lior  partito  l'eCser  vccelli  di  bofcol 
che  dì  gabbia ,  &  fé  ne  abfentorno  fino } 
i6o.  fperando  di  potere,  pafsate  le 
prime  furie ,  fcufar  poi  in  qualche  mo- 
do la  difobedienza ,  &  fu  creduto,  che 
Daniel  Barbo  Capitano  di  Segna  fau- 
tór  degli  vrcochi,&:  poco  afFettionato 
al  Rabatta  li  configUafse  ad  vfcire  j  aU 
meno  è  chiara  cofa ,  che  hauendopc- 
tuto,  &  douutoprohibirlaloro  par- 
tenza, non  lo  fece  ;  onde  fi  cauòcerw 
argomento  (come  poi  fe  n'hebberode 
più  chiari)  della  fua  mala  volontà  .-fe 
ben  in  quefto  egli  venne  à  facilitar  li 
difegni  del  Commifsatio - 

Ilqualefsendopoco  da  poi  entrato 
inSegnacon  1 500  archibugieri ,  tro- 
uòjche  la  partita  de  pochi  haueua  im-| 
pauriti  gli  altri ,  che  non  erano  più  d: 
300.  liquali  maggiormente  fi  sbigot 
tìrno  ,  quando  viddero  perdutaogn. 
fperanza  di  fugire  dalla  Citta  per  li 
cuftodia  ftrettiifima  delle  porte  ,  &I 

vdi« 
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vdifonoli  rigoroG  Proclami ,  checo- 
mettenaiio  fotto  pena  della  vka  y  che 
ciafcnno  deponefìb  l'armi ,  ne  fi  la- 
fciafle  trouar  con  etfe  ne  di  ciorno, 
ne  di  notte  :  che  quando  alcuno  rolfe 
chiamato  alCaftello,  doueffe  prefen- 
tarfi  fabitOj'che  in  termine  di  due  gior. 
ni  doueflerp  tutti  vnirfi  à  dar  in  nota 
dinanzi  al  Commifl'ari6,  fé  voleuano 
fedelmente,  &  modeftamente  feriiirc 
alla  Cala  d'Auftria  ,  &-che  quelli  > 
che  fi  ritrouauano  confcij  de  grani-de- 
litti, vcniiTero  fpontaneamentcà  chie- 
dere perdono  de  i  loro  falli ,  per  ef- 
primentar  la  clemenza,  la  quale  non 
fi  faria  negata  à  chi  con  opere  valoro- 
fehaueflè  prima  predato,  òfofledif- 
pofto  di  preftar  nell'  auuenire  vtile 
feruitio  alla  patria,  ma  chiunque  af- 
pettaHe,  chela giuftitia  limettefle  la 
mano  ,  indarno  gridaria  poi  miCeri- 
cordia,  perche  fi  procederia  contro 
tutti  con  eftremo  rigore .  Quefte  cofi 
gagliarde  determinationi  atterrirno 
gli  animi  conipitamente,  necofa  al- 
cuna parca  più  ftrana ,  che  il  deponer 

F  l'ar- 


l'arme^  non  cflendofi  quello  mai  più 
veduto  in  Segna . 

Il  Barbo<:apitano  della  Citta* ,  clic 
di  giàfcopriua  più  chìarainentelidiG 
fcgnj  del  Commiflario ,  cominciò  dif- 
fuaderlo  dall'  imprefa  con  apparenza 
di  grani  pericoli,^  di  mille  fpauenti, 
dicendo ,  cherefteriano  abbandonati 
li  confini ,  &  che  quella  gente  ardita, 
&  prattica  del  paefe  fi  potria  vnir con 
Turchi,  &  apportar  a  Principi  qual- 
che notabil  danno  onde  egli  non  fole 
biafinauail  configIio,ma  proteftauadi 
non  volerne  parte  in  modo  alcuno .  Jl 
Commiflario ,  come  quello ,  che  cono- 
fceua  l'humore  interno,  non  fimofli 
però  punto  dal  fiio  propofico>  anzi  cLi 
fendofi  veduto  vn'Vfcoco  in  Chiefal 
con  vna  accetta  in  mano  li  fece  vna| 
gran  paura  di  tagliarlo  fubito  in  pe22i, 
le  non  fofie  flato  il  rifpetto  del  loco  fa-1 
ero  ì  onde  tutti  fimaferò  sbigottiti,  & 
faceuano  inftantia,  chefinominafferc 
li  delinquenti  deftinati  al  caftigo ,  ac- 
ciò gli  altri  poteffcro  vfcir ditema,  & 
yiuer  ficuri . 

'  Ma 
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Ma  effendofi  quel  medcfimo  giorno 
cominciato  à  far  la  defcrittione,&4ar 
in  nota  quclli,che  fi  ofteriuano  di  viiicr 
moderamenti,  &  di  feriiir  fedelmente 
alla Cafa  d'Àiiftria ,  perii  qual effetto 
compariuano  in Caftello difarmati ,  & 
humili .  11  Commiflirio  fece  ritenir 
prigioni  MartinoConte  di  Poflìdaria, 
che  s'era  fatto  capo  de  gliafsaflini  per 
Vaiiidità  delle  prede ,  contro  quello, 
che  richiedciia  laNobilta  delfuo  fan- 
giie ,  &  la  virtù  de  Tuoi  mag^ori  ,&  in- 
fieme  Marco  Marchetich,  che  era  Vai- 
noda ,  ò  Capitano  di  Ledenizze  Ca- 
ftello delle  pertinenze  diSegna  .*  haue- 
uadifsegnatòdiimpregionare  nel  me. 
*  defimo  tempo  anco  G  iorgio  Maslarda 
Ragufeo ,  più  federato ,  &  facinorofo 
deglialtri:  maeglineldefcriuerfi  era 
pafsatocon  nome  fuppofitOjne  il  Com- 
mifsario  lo  riconofceua  di  faccia  ma 
quando  feppe  lafraiide,mandò  à  chia- 
marlo, efsendo  già  intorno  à  due  hore 
di  notte,  ouccgli,  che  fi  fentiua  reo  de 
mille  inaudite  triftitierpecialmente  d' 
iiauere  dopò  il  fualleggiamehto  della 

F   2  fre- 
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fregata  con  le  fiippélletlli  del  Canal 
Conte  di  Zara  ,  conficati  i  marinari 
fotto  le  coperte,&  alzando  la  vela  fpin. 
ta  la  barca  in  mare  fenza  goiiemo  ,  ( 
fcnza  cuftodiaa  difcrettionedeiron- 
de,  &  de  venti  ( fatto  veramente  bar- 
baro, &  hor  ribile  à  raccontare)  s'ap- 
parecchiaiia  con  la  Scimitarra  alla  re- 
fiftcnza/ma  fu  prcueniitodaOdoardo 
Locatello  Capitano  delle  militie  di 
Goritia ,  che  le  cacciò  vn  flocco  ne' 
fianchi  ,col  quale  Io  pafsò  da  banda  ia 
banda^lafciando  poi,  cheli  Tuoi  foldati 
Jo  facefsero  in  pezzi.  Era  il  Maslarda 
fra  li  capi  de  ladroni  vno  di  più  fìima- 
ti,  &  di  maggior  feguito  ;  ne  la  Tua 
morte  faria  per  auuentiiraftata  fenza 
qualche  tumulto  del  populo,  fe  già  nonj 
fi  fofsero  trouati  gli  animi  ingombrati 
da  eflraordinario  fpauento, 

Ilche  intendendo  prudentemente  il^ 
Commifsàrio  ,  per  accrefcer  terrore 
fopra  terrore,  fece  la  medefima  no.tt< 
appicar  dalle  mura  del  Cartello  il  Pof 
fidaria, &il Harchetich,  ilqual fpet. 
tacoJo  la  mattina  fini  d'  atterire  la, 

Città 


Città  tutti  y  n  e  alcuno  fi  teneua  più  fi- 
eni o  della  vira ,  perche  ninno  era ,  che 
in  propria  confcicnza  non  fi  conofcef- 
Ce  reo  di  morte  y  le  porte  ftauano  chiù- 
fe  ,  le  ftrad«  guardate  da  militic  fere- 
fiiere  ,  oue  muno  haiieua  ardire  dr 
vfcir  dicafa,  ne  di  dormir  la  notte 
nella  propria  ftanza  /  però  il  Commif- 
farro  per  lafciar  ad  alcuni  qualche  fpe-- 
ranza  di  vita  >  fece  loro  intendere,chc 
quando  lefofscro  dati  in  mano  alcuni 
capi,  &:rc{lituito  tutto  il  bottino,ch^ 
s'era  vitimamentc  fatto  in  alcuni  vaf* 
felli  dello  flato  Ecctefiaftico  (  diche 
il  Papa  faceuaÌ(randì(Tìmo  rumore  I 
non  fi  fariaà  ^uttichiufalaftradadcl 
perdono  :  Con  tal  artificio  bcbbc 
ili  mano  il  Moretto  fairiofoCapo  do 
ladri  con  vnfuo  compagno,  chcfur-;* 
no  con  inganno  prefida  gli  altri,  & 
prefentati  con  certa  fperanza  ,  che 
le  tefte  loro  potefsero  faluar  la  vita 
à  molti  ;  nondimeno  con  H  medefi- 
mi,  che  fecero  l'imprefa,  fù  trattato 
con  molta  faicrità ,  lafciandoli  piùto- 
ftodubij. della  morte,  che  ficuri delia 
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vita  >  con  tanto  rigor  H  pròcedeua  al 

caligo  de  ribaldi. 

Haueua  il  Commifsario  al  Tuo  primo 
arriuare  è  Segna  ricercato  il  General 
Veneto  à  mandar  qualche  perfonag- 
gio che  riflìedefse  prcTso  di  lui,come 
tedimonio,.  &occulatorpettatore  di 
ciò,  chefì  faccua  finccramente,  &  ri- 
foltitanienteper  accomodamento  (la- 
bile X  &  reale  del  negotio ,  &  acciò» 
proponefse  anco  di  mano  iamana 
quello,  chellparefse  opportunoitaL 
fmc.  Il  General  deputò  i  queftocari*. 
co  Vettor  Barbaro  !uo  Segretario,  co- 
me bea  prattico  di  tali  a&ri ,  6c  coQ 
per  natura ,  come  per  efperienzapru- 
dentc,  &  attiifimo  à  fimil  mancggi:ma 
fiiin  queigix)rni  (come  fpefso  interuc- 
niuain  quei  canali  )  cofì  gran  furia  di' 
Bora ,  che  il  Segrctarianon  puote  ac- 
codar fi  cofi  prefto  comedefideraua  : 
onde  arriuò  quando  apunto  s  era  dato 
cofi  notabil  principio  alla  facenda,  &' 
nel  medefimo  tempo ,  che  fi  conduce-, 
uanoallafòrcail Moretto  con  Nicolò 

iuo  compagno j  ilquale  fù  gratifftma 
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fpcttacolo  à  gli  Albanefi,  cliehaucana' 
condotto  con  le  loro  barche  armate  il 
Secretarlo,,  ne  puoterae©ajtcnerfi,che 
verfo  U.  fera,  non  troncarserì^J^le  loro 
tefte  ,  parte  per  fatiar  l'odio  partico- 
lare della  natione^pan  c anco  per  por- 
tarfelc  affine  di  render  ad  altri  tefti- 
monio  reale  di-tal  effetto .  Il  Barbaro 
s'abboccò  la  prima  volta  co*I  Commif- 
fario  alla  prefeniadet  Vefcouo  di  Se- 
giia^chc  haiieiia  in  quei  giorni  à piintb< 
pigliato  il  pofsefsodjellariia  Chiefà,  Se 
co'lcuiconOgjios'indrizzauano  tutte" 
le  cofcrper  effer  Pirelàto^che  nelle  Sco- 
le di  Padri  del  Giesù  haueua  acquifta- 
to  fcienze  profonde,  cheaccompagna- 
tc  con  l^vfodelle  cofc  del  mondo  l'ha- 
jeuano  refo  grato  à  Ptincipi  AnllriacL 
?c  al  medefmo  Rabatta,  fi  come  per  ef- 
fer  della  Famiglia  de  Dominis  nobilé 
d'Arbe,  ma  più  per  elferfi  moftrato 
b^ne  affetto  al  negòtiò &  Kaucrfi  per 
ben  pubiido ,  &  della  patriafiia  molto 
iffatticcatouiff  intorno  ,  &  per  effer 
meo  confidente  de  Signori  Vcnetiani. 
In  quel  primo  colloquio  ù  Bàrbaro 

E   4  paffa^ 
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paffato  li  folici  termini  di  cortefia  ; 
ifcufata  SII  la  fortuna  del  mare  la  tar. 
da  venutairapprefentò  la  Cperanza^che 
s'era  conceputadal  General  Pafqualj. 
go ,  &  d^  altri  di  veder  hornoai  cafti- 
gate  le  fceleratezze  de  Vfcocbi^poiche 
s'era  dato  cofi  buon  prineipio,  &  ri-, 
pigliando  gli  aflUflìnanrenti ,  le  tnici- 
dàtioni  dehuoniini  innocenti,  le  cru- 
deltà di  far  fi  ratio  de  corpi  morti ,  & 
di  beuer  il  fangue ,  di  fcorticarli  per 
far  ftringhc delle  pelli,  di  ftupri ,  di 
rapine  di  donzelle,  &  d'infinite  rub- 
berie  »  con  le  quali  s'era  turbata  la 
quiete  del  mare ,  &  della  terra,moftrò 
con  molta  eloquenza ,  &  efficacia ,  eh' 
crabifogno  di  rimedio  celere  y  &  ga-  i 
gliardo,  &conclufe ,  che  fperaua  di| 
vederlo  ^plicato  opportunamente^ 
per  marto  cofi  perita ,  &  valorofa . 

Il  CiimmifiTario  andò  nella  rifpofta 
ircufandoin  parte  gli  eccedi  accenna- 
ti ,  conie  aggranditi  dalla  pafidone  d( 
gli  huornini,  ò  cagionati  dall'armata  | 
Veneta i  che  quando  anco  non  fi  of-j 
fen^euiinoli  Tuoi  fudditi  »  era  folita  di 
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cercar  li  Vfcochi  à  morte  j  di  rité^ 
gliereloro  le  prede  fatte  nella  giiifta 
guerra  centra  Turchi ,  ò  finalmente 
€0;nmeflì  da  altri ,  &  poi  attribuiti  à 
gli  Vfcochi  ;  quali  confcflauà-però-de- 
gni  digrauiflimo  caftigo,  come  tin- 
batoridcl^a  'publica  pace ,  &  che  ,^er 
quefto  egli  ne  haueua  già  tolti  di  Vita 
cinque  de  principali-,  che  haueiiapo-- 
tute  hauer  nelle  mani ,  tendendo  ia 
tanto  le  reti  à  gli  altri,  che  s'erano  pa- 
fìi  alle  fclue,  ò  ftauano  nafcofti  nella 
Città ,  in  che  haue»  fatto  chiaramen- 
te conofcere  la  fua  diligenza ,  e  quindi 
come  Gaualliero  di  natura  libera  ,  Oc. 
aperta  incominciò  ad  aprir  il  foglio 
delle  Commiiììoni,&  de'difl'egni  fuoij 
dicendo,  cheteniua  ordine  primiera- 
niente  di  efter minar  à  fatto  li  capi 
de  ladri  ,  &  li  principali  mafoadieri 
anuezzi  à  corrtgpiar  nel  mare,  fecon- 
dariameote  difcaeciar  di  Segna  tUati 
.li  Dalmatini  ,  àaitri  fudditi  della. 
Republica  ,  chiud^udoloro  per  Tem- 
pre le  fperanzc  di  ricourariì  in  quel 

nido;  poidilafciar  folo  in  Segna  ccn^ 


Cadi  <iue!ia  catione  di  più  quieti ,.coit- 
ducendo  tutti  gli  altri  più  adentro  fri 
terra  in  altre  pia2:2e'difrontici-ai  per 
dififefa de'  confioi  >  &c  vltimamente  di 
reftringer  rvfo  delle  barche  arma- 
le, che  non  po0ìna  vfcireTcnzacr- 
prefla  licenza  del  General  di  CfO- 
ua£ìa:  .< 

Il  Segretario  >  alquale  erano  pia- 
ciuti gli  altri  punti  *  come  quelli ,  da  ii 
quali  veramentedipendeuaogni  lìcu- 
rezza  del  dcfiderata  componimento,, 
ripiglicelo  più  di  propofito  rvltimo 
d^lk  barche  ar mate,  difle,  chefpera- 
Uà  ^^he  l'vfoloro  fariaftato  prohibito 
«affitto  i  poiché  la  Republicanon  era 
per  confen tire  ia  modo  aleuno  ,  che 
con  licentiadel  Generale  di Crouati a, 
ne  fenza  tranfitanèra  iimili  valTelli 
nelle  pertinenze  della  loro  in  tiera ,  & 
inuiolat^.  giiirifdittione .  IlCommif- 
'  fari© replicò,. che  quefto eraintereflc 
non  fole»  del  Regno  d'Vngaria ,.  &  di 
Crouatia^ma^anco  della  Sede  Apofto- 
Irca ,  &  del  Rè  di  Spagna,  però  che  à 
lui  Colo  non  toccaua  di  decidere  coa- 
tra- 


troucrfia  cofi  importante ne  di  far 
atto  pregiudiciale  alle  parti  ,  mà  che- 
li baihua.di  ordinarci  metter  rego- 
la buonain  queLfoIo  „  che  con  ccrneua 
l'impedimento; delle,  rubbaria  degV 
Vfcochi Pareua ,  che  queftb  contra- 
tto fo  fife  per-  difficoltare  ogni  buono' 
progrefTo  della  trattatione ma  il  Vc- 
fcouo  di  Segna, configiiò  il  Rabatta  „ 
che  fi  fimettefle  à  tempo ,  &  loco  più 
opportuno,-  perche  la  materia:  era  fta- 
txaltre  voi  te.  ventilata  t  mafiìraenc^U 
accordijche  fi  fermarono  trila  cafa  d' 
Auftria>  &.la  Republiea  di  Venctia  in 
Vormacia,    in  Bologna,  &  in  Trento 
fenzaritrouarci  perii  Auftriacili  fon- 
damenti necefl'an  j.  Cofi  dunque  fi  fece; 
fiLfenza  più  trattarne  fu  fimplicemcn- 
te-^iohibito  à-Vfcochi  l'vfo  delle  bar- 
chearmate ,  &.fi  camiiiò  poi  con  mag- 
gior facilità  al  compimento,  dell'altre 
cofenccefsar  ie,  fc-ben  il  Secretario  Ve- . 
ncto  attcotiflj mo al Tua auan-ragg io,, 
haueua  da  principio»  fco per to  afsai. 
nianifefto  l'animodel  Rabatta  pieno 
iiVn  ardente  defiderio  di  termin^cr 
-  ^  F   d  bine. 
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bene  il  negofìa,  òche  per  tal  eflètto 
fofse  lacommiflfìonede  Principilo  per. 
cheUfudditi  ddl'Iftria,  diTriefte,  & 
ì  di  Fiume,  ve  io  IHmulaffero  con  con- 
tinuo pfOtefto,ò  pur  perche  giudicati'  I 
doegUjche  cofi  conuenifse  all'honore, 
&al  feruitio  de  Tuoi  Prencipi ,  &  che 
nons'hauefse  piùà  tolerare  vna  firn  ile 
infamia,  che  quelli,  che  portafsero  no- 
me de  fudditi,  &  foldati  fìipendiati 
dalla  Cafa  d' Auftria  ,  efsercitafseio 
fotto  le  bandiere  Imperiali  dell'Aqui-  | 
la  negra,  publici latrocini),  &  abbo- 
mineuoli  afsaflìnamenti ,  era  refolu- 
co  continuare  determinatamente  il 
.  rimedio  -  ^  , 

3,  Per  quello  il  Barbaro  quanto  più  i 
vedeiia  inferuorato  il  ConnTiifsario  ',  .* 
tanto  più  rim'poi'tunauaj  ne  mai  mo-  ^ 
flraua  di  contentarli  di  quello,  che  fi  l 
faceua  j  ne  di  volerlo  riconofcere,  co-  ! 
me  fatto  in  compiacimento  della  Re- 
publica,ma  cornei  feruitio  di  necefsa- 
^'  riagiuftitia,  &caftigo  depriuatidc-  j 
|]        iitci  .Dicendo, che  il  Moslarda  era  ila- 

I ,       to  fatto  morire,pei:  cfscrfi  oppofto  con 
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Vilrme  à  chi  lo  chiamaua  :  il  PoflTda- 
ria  per  concetti  feditiofirparfi  da  lui , 
quando  fi  ricercaua  l'opra  della  mili- 
tia  perritrouareli  colpeuoli  nafcofti 
fri  lecafe,  &  li  Marchetih  perche  ha* 
ueua  abbandonato  Ledenjzze,  oue  egli 
era  Capitano,  &  dataoccìifione  ,  che 
il  loco  foflè  faccheggiato  dal  General 
Pafqualigo  .•  fi  come  efl'endoii  ftati 
confignati  noue  fudditi  Veneti  ,  di 
molti  &  molti ,  che  erano  dimandai  > 
parte  nominàcamente  ,  H  parte  con 
termini  generali  di  tutti  li  fudditi ,  lì 
dqleua,  che  fé  li  defl'ef  o  folamenre  po- 
uérazzi  arcegiani  ,  &  che  alli  malfat- 
tori fi  lafciafie  fpatio  di  fuggire  :  fe 
ben  in  véro  il  Commifiario  v(aaa  ogni 
diligenza  per  poterli  hauere  tutti  in 
mano ,  ma  eflì  fe  ne  ftauano  alla  mon- 
tagna e  proùifti  fecretamentc  da  pa- 
renti ,  amici ,  &daqueimed^fimì  , 
che  fi  mandàuano  i.  pcrfeguitarli)  del» 
le  cofeneceCarie  ,  ne  erapofllbile  4 
rimediareàqueftodifordine  ,  fenon 
fi  volcuadiftruggere  tutta  quella  mi- 

licia  ,*  ilchecercofaria  flato  con  tra  il 
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publico  fcruitio  della Cafa  d'Auftria  , 
anzi  di  tutta,  la  Chriftianità  .  Dole- 
uafi  però  il  Gommiflario  di  non  poter 
fodisfare  con  tutta,  la  fua.  follècitudt* 
ne  ,  &  fe  ramaricaua  principalmen- 
te 5  che  erana  fuggiti  dalla  Città  ciiir 
que.  Dairaatini:,  depili  trifti &  de 
più  defiderati  dal  Generale  ,,onde  te»- 
meua  ,  c be  reilane.  fofpetta  la  fua  (in- 
ceriti ,8c(ù  perfar  appicac  due  Ca- 
pitani ,  alla  negligenza  &  confeicn- 
za  de  quali  s-'innputaua  quella  fuga ,  ne 
baueriaJafciato  d'effequirlo ,  felipa- 
renti  non  li  promettcuanadi  portarle 
viuo  ,  Q  morto  alcuno  di  quelli-,  che 
ftau^noalla  montagtJa  /  come  fubito 
fatto  ;.  perche  vn fratello  d'vnodi 
quei.Capitani  vfcito  con  altri  alla  cac- 
cia ,.  prefe  vn  famofo  ladro  delli  ri- 

chaefti.datPafqualigo &  locondufle 
ia  Segna  ferito  d'arehibugiata-nel  ca- 
po oue  fili  hìhìto  impiccato  femiui- 
110  ,  &data  la  tefta  ,  come  poco  da- 
poi  li  fiirno connettati  viui  quattro  al- 
tri, acciò>vcdefleparc,  chefifaceua 
da  donerò  .  / 
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[  ^  In  Veiietia  quefte  operationi  erano» 
\  intefc con  grandiilìmo giifto ,  &  moU 
'  ri  Senatori  ne  parlaiiano  con  dolcezza 
col  Rodi  Secretarlo  refidente  in  quella 
Citta  per  faMaettiCefarea,  dandald- 
di  al  Cómmifi'ario &  gratiealli  Pren- 
cipi  r  che  finalmente  s'erano  feria- 
mente  rifolutidi  caftigar  fi  ladroni  :  il 
Commiffario  aiuiilato  di  qiiefta  dal 
Roflì  loriferìal  Barbara^,  lamentane 
dofi ,,  chcftittì  gli  altri  mollra fleto  di 
elTer  contenti  delle  opcrationi  fiie  ^ 
fuor  che  lui  folo ,  pregando  i  coiifi^ie- 
rare  la  importanzadella  difefa  di  qiict 
confini  anco  ^cr  particolar  intereffe 
della  Kcpublica  di  Venetia  ronde  noli 
^  conueninaannichilare  tutta  quella  mi- 
litia ,  la  quale  ridotta liprmai  à  difpe- 
ratione  Jiaucria  potuto  prender  quaf* 
che  damiofo  con  figlio  y  gli  medefiml 
S'egnani  giudicando ,  che  per  gl'ofB- 
cij  del  Secretariocrefcefic  il  rigore  del 
Rabbata ò  al  mena  fi  impedifie  il  mi- 
tigamcntorperato  ^  rifolfero  di  pla- 
carlocon  vna  communeambafciaria  i 
facendo  capo  il  Vefcouo  mede  fimo,  il 
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quale  accompagnato  da  più  vecchi 
entrò  nelle  (lanzedi  efl'oSecretaripTc- 
fìando  gli  altri  sù  la  piazza  ,  &  quiui 
con  moìtahumilta  ,  &  fofpiri  lo  pre- 
gorno  à  contentar  fi  del  fangiie  fparfo , 
&  di  tanti  condotti  alle  galere  ,  &  d'- 
intercedere per  vn  perdonogenerale  , 
riducendoli  alla  memoria  li  fermiti;  > 
the  ntlle  paflate  guerre haueano  li  me* 
<3efirai  Scochi  fatti  alla  Republica  &t 
cfferendo  in  altre  occafionidi  fpender 
per  l'iftefl'a  caufa  le  vite  ,  chehora  fi 
conferuaflero  loro  y  in  fine  del  cjiral 
raggionamento  gli  offcrfero  in  dono 
doi  Tapeti  fini  non  tcfluti  già  inSegna, 
ne  comprati  »  11  Secretario  con  bre- 
ili  parole  moftrò  >  che  egli  come  fem- 
plice  miniftra  nonpoteua  preterire  i 
termini  della  Tua  commiflaonc  ,  non- 
dimeno che  haueria  giouato  loro  in 
quello,  che  hauelTe  potuto»*  fi  fi  imo 
però  a  mezo  aftVonto  Poblatione  delli 
tapeti ,  neal  Vefcouo  fu  di  lode  Tef- 
fere  ftatoinftromento  ,  rebeneefcu- 
sò  l  'vfo  del  paefe  ,  che  non  toUera  ac- 
cefso  d|  Il 'inferiore  al  fuperiore  lenza 


prcfentc ,  coftume  à  punto  da  bar  ba- 
ri ,  &  che  fri  Turchi  rare  volte  fi  trala- 
fcia  ,  nu  che  à  Scochi  era  forfè  ftata 
infcgnato  altroiie . 

Doppo  quefto  il  Secretarlo  fi  riflol-^ 
fc  però  di  proceder  con  qualche  pili 
foauità,  anco  perche  in  quei  tempi  ih 
auiiertitoda  Venetia  di  douer  cofi  fa-' 
re  :  onde  piaceiianomoko  gli  anda- 
menti del  Commirsario  ,  &  fi  giudi- 
caua,  che  non  mettefse  conto  tanto  af- 
fottigliamento  ,  per  non  metterfi  à 
rifchio  di  fcauezzarla ,  &  che  egli  anzi 
procedendo  cofi  chetamente  meritaf- 
ic  corri fpondenza  dVgualefinceriti  > 
dall'altro  cantò  tornauano  gli  Vfcochi 
>  à  fupplicare  il  Rabatta  ,  chclileuafsc 
di  fpauento ,  &  fi  dichiarafse ,  fe  altri 
di  loro  erano  deftinati  alla  morte  ,  p 
fe  in  fine  haueuano  da  rimaner  tutti 
eftinti }  perche  ilviuere  contale  an« 
gofcia  era  peggio  ,  che  la  morte  iftef- 
fa  .  Quefti  vffitij ,  &  li  continui  pian- 
ti delle  donne  mofsero  i  compaflìone 
il  Commifsario ,  onde  rallentandofi 
dall'altro  canto  perlecaufe  accenna-- 

te 
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te  Tardor  del  Secretario  Veneto  »  ne 
fece  proclamar  vinti  de'piùcólpeuoli,, 
lafciando  coli  fperanza  di  perdono  à 
gli  altri &  affignando  i.  quelli  va 
breiie  termine  doppo  il  quale  caf- 
chaf&ero  in  bando  capitale  con  taglia  , 
&  con  gratia  di  poterfi  agiutare.  IVoa 
con  Utefta  dell'altro.. 

Poi  per  venire  al  rimedio  più  fodo  v 
più  durabile  ,  piùficuro,  ^'^più  at* 
to  ad  impedire  li  corfeggia  menti ,  & 
li  latrocini)  di  mare ,  deliberò  il  Gom- 
mifsario  ,  di  tutta  quella  milicia  non. 
larciarnc  in  Scgiia  più  di  cento  fìipen- 
diati     &  con  loro  cento  mofcbertieri 
Alcmani,  3cdi transferireil  rimanen- 
te ad  altre  piazze  più  fritcrra  »  vo- 
lendo àquefto  fine ,  che  vfcirscro  non 
lolQliftipendiati,  maanco  dellipro- 
pnj.Cittadini  tuttiquelli  ,,  chefofsc- 
ro  conoiciuti  adherenti  nelle  prede,  & 
volonterofì  di  continuarle ,  per  il  qual 
fine  fece  da  tutti  gli  habitanti  vna  mi- 
nutifHma;  dcfcrittionc  ,  eoa  l'inter- 
ucntonoafolodel  Vefcouo,  maanco 
dell'Archidiacono &  de  altri  prati- 
chi 


/ 
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chi <klla Città  ,  incaricandola  con- 
fcicntia  loro ,  che  doiief&erodi'ciafcu- 
naperfona  darlicerta  ,  &  reale noti- 
tia,  ficonieàqueflo effetto  volfcanco 
la  prcieniia  del  Capitano  Barbo»  co- 
me quello ,  chemeglio  d  ogn'altro  cQ- 
nofceua Topere  ,  &rinclinationi  d'-^ 

ogn'vno- 

Mail  Barbo  cominciò  fiibiro  ad  cp-^ 
porfi  apertaaìcnte  à  quel  coiifiglio  , 
proteftando  ^  che  egli  con  fi  poco  nu-" 
metodi  difenlorinon  era  per  refi  are* 
alla  difefa  di  quella  piazza  >  Se  alle- 
gando molti  inconuenicnti  ,  che  ne 
poteuanoderiuare  ondefivedeua 
che  coprendo  la  priuata  paflione  Cot- 
to il  velo  del  publico  feruitio ,  egli  età 
per  attrauerlarc  eoa  ogni  Tuo  lludio 
quel  partita  r  nel  quale  folo  tutti  gli 
huomini  prudentigiudicauauc^  confi- 
llerc  l'vnicafperanzadella  quiete  ,  & 
del  fine  di  tante  miferie  ^  onde  non  fi 
diedero  oi-ecchie  alle  contrarie  per- 
fuafioni  del  Barbo  ,  anzivedendofi  , 
che  egli  con  la;  fua  prefcatia  haueria 
potutomuouer  qualche  feditione  ncl-i 

^  le 
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le  militie,trà  le  quali  fi  rcntiuanojwor- 
iVoratìoni  ,  &  configli  di  opporfi  con 
l'ahne  ad vna  tal  diuifione,  fofpican- 
do  ,  che  fi  diuidefTero  per  poterli  poi 
à  man  falua  diftrugger  tutti ,  fece  il 
Commillario  intender  al  Barbo ,  che 
egli  haueria  fatto  bene  à  partir  fi  di  là , 
&  che  non  mancheria  chi  pigliafìe  cu- 
ra di  quella  piazza  ,  Se  àd  feriiitio  di 
SuaMaeftà  Cefarea  coficgli  .publi-- 
candodi  eflerncccflìtato  di  andar  alla 
corte  per  certe  fiie  liti ,  vfcfdi  Segna  ; 
ouefenza  più  contrailo  s'effettuò  poi 
la  translatione  ;  anzi  fù  ricercata  iiv 
luoco  de  gratia,  feridcfi  mo Orato  loro, 
che  fé  bene  per  loro  colpe  merirauano 
maggior  caftigo ,  &  per  giuftitia  era- 
no deftinati  tutti  alla  morte ,  nondi'- 
meno  s'vfaua  quella  clemenza  ,  &  Ct 
metteuano  in  loco  ,  oiie  con  h onora- 
to valore  haueriano  potuto  ricuperar 
la  perduta  fama  ,  &  acquiftar  da  gli 
ottimi  Principi  gratia,  &  premio:  0I4 
tre  che  non  haueria  potuto  mancarle 
campo  di  giufta  preda  nelle  vicine 
contrade  Turchefche  di  Lica  y  &  Cor- 
ba- 
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bauia;  machetuttauia  s'vfaua  anco 
quefta  agcuolezza  di  più  ,  che  niuno 
fi  mandaua  per  forza  ,  anzi  fi  lafciaua 
libertà  à  ciafcuno  delli  defcritti  di 
prouedereà  cafi  fuoiin  altre  parti  fuo- 
ri del  paefe. 

Con  queftimodis'ind afferò  volon- 
tariamente intorno  à  20©.  foldati  con 
tutte  le  famiglie  ad  accettarle  ftanze 
in  Ottofìaz ,  Briglie ,  Prozar ,  &  Bor- 
logh  Caftelli  delContadodi  Segna  fro- 
tiere  del  nemico  ,  &  atte  per  la  quali- 
ti  de  fili  alla  difefadel^acfe  ,  &  alle 
correrie  contro  Turchi  y.  maffime 
quando  con  vn  poco  d'induftria  ,  & 
con  non  molta  fpefa  fi  folTero  meglio 
fortificati .  Quelli  che  doueuano  par- 
tire fi  prcfcntorno  vna  mattina  in 
Chiefà  alla  prefentia  del  CommifTario, 
ouedopò  vditala  Meffa  fumo  bene- 
detti dal  Vefcouocon  le  loro  bandie- 
re ,  &  con  l'armi ,  laqual  cerimonia 
non  fu  approuata  da  tutti ,  parendo , 
chefoffero  malamente  capaci  di  tali 
benedittioni  i  publici  ladroni  fcom- 
municati  >  &  maledetti  dalle  Bolle 

/  ^  Apo- 


ApoftoHche  :  à  quefti  fu  prouedato 
dalCommiflario  di  ftipendij  anticipa- 
ti ,  &  di  vettoiiagìie  per  alcuni  mefi  , 
liauendoloro  intimato ,  che  non  do- 
ueliero  più  ritornar  àSegna  fottopena 
della  vita  .  Con  ^uefta  translatione 
parue  ,  che  veramente  foffe  importo 
alnegotiorvltitnamano  ,  &  che  non 
fi  hauefse  più  i  temere  ,  che  g3 i  Vfco- 
chi  potefsero  più  attendere  alla  pira- 
tica ,  per  efsor li  maeftri  di  cjueft'artc 
condotti  quafi  tutti  ad  habitat  frà  ter- 
ra ,  onde  veniua  à  redintegrarfi  la 
buona  amlcitia ,  &  buona  vicinanza 
trilacafad'Aufìria  ,  &laRepublica 
<ii  Venetia ,  con  tutto  qucfto  però  s - 
andana  fufcitando ancòradairvna ,  &  I 
l'altra  partealcunc difficolti,  intorno  i 
al  refarcimento  de  danni  fatti  al  pu- 
blic©, òa'priuati,  ma  accorgendo- 
fi  tutti  -,  che  quello  {aria  vn.pelago  da 
iionritrouarfi  mai  il  fondo ,  fi  mife  la 
cofain  filentio  .  SoUccitaua  folamen- 
tc  il  Commifsario  ,  che  li  forti  di 
Gliuba ,  &  di  San  Marco  fabricati  dal 
lionato  fi  fmanteUrsero  >  accioche 

re- 


reltafse  più  libero  il  comercio,  poiché 
già  fi  haueua  rimediato  ,  che  non  vi 
tranfitarebbono  varseIJidi corfo;  ma 
ilParqualigorirpondeiia  ,  chequefto 
•conueniua ,  clie  fi  tf  attafse  io  Senato 
oue  Don  fi  faria  cofi  facilmente  rifolu! 
todidiftrugga-e  quei  forti ,  rìfpetto 
ad  altre  occafioni,  che  potcfsero  na- 
fcerc,  machehaueria  ben  egli  conia 
fua  autorità  dato  ordine  ,  che  fi  la- 
fciafscro  pafsare  liberamente  tutte  le 
-barche  non  armate,  fenza piu ricono- 
Icerle,  ò  cercar  doue  andafsero  ,  ne 
«l'onde  venifsero  ,  ò  ciò  che  potefse- 
ro  ,  ^  quefto  doueua  badare  alla  li- 
iberti  della  nauigationc ,  &  del  co- 
mercio amicheuole  tr à  li  fuddi  c  i  dell* 
vna ,  &raltra  parte,  tra  quali,  3  tra 
Principi  medefimi  pareua  ,<:he  doueC 
le  correr  neirauuenire  mig  liore  intel- 
ligenza ,  perche  raccomodamento  era 
piaciuto  tanto d  Signori  Vcnetiani 

quanto  alliSerenilTimi  Arciduchi,  di 
che  può àddur fi  quefto  certo  argomen  • 
to  ,  chedoppo  l'auuifo,  clienehcb- 
bero  li  Principi  Auftriaci ,  quantun- 
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que  fia  verìnmile ,  che'l  Barbo  haucf-J 

fe  rapprefentato  gì'  ainieniment^  kM 
condo  la  fua  propria  paflìone ,  nohdi- J 
meno  fu  al  Conamifsario  rinoiuta  Tau-i 
toriti,aggiongendoli  afsolutamente  | 
il  Capitaniate  di  Segna,  dclqualeera 
già  fpogliaco  il  Barbo  ,  acciò  tanto 
più  commodamente  egli  potefse  per- 
fettionare  il  negotio ,  &  leuar  a  fatto 
rinfamìa  di  cefi  nefandi  latrocini]  dal- 
li Stati  della  cafa  d' Auftria j  onde  fi  fd 
chiaro  Terror  di  quelli ,  cheardiuano 
d'imputar  à  Principi  cofi  religiofi  ,  * 

giufti,  &  benigni  il  confcntimento  de 
si  fatte  fceleratezze ,  lequali  fi  deuono 
piutofto  att^ribuire  à  gli  inganni  de  | 
mali  miniftri  heretici ,  che  ne  temono 
Iddio ,  ne  mirano  all'honor  de  padro- 
ni ,  ò  all'honor  proprio  ;  liquali  con  lo- 
ro artifici)  dauatìo  ad  intendere ,  che 
fofte  impofljbilc  rimediare  à  quei  di- 
fordini ,  &  li  dipingeuano  dinanzi  à 
Principi  come  itranfgreflìoni  ordina- 
rie, &necersarie  de  confini. 

Ma  fia  come  quefii  tali  rimafero 
confufi  nella  luro  malitia  >  &  priui 

degr 
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degringiufli  emolumenti,  che  ne  fo- 
lcano cauarcjcofi  arfero  maggiormen. 
te  di  fdegno,&  d'inuidia  contra  la  vir- 
tù del  Rabatta  ,  vedendolo  in  difprc- 
gio  loro  colmo  di  gloria ,  &  di  gremii 
da  ogni  parte/  perche  anco  li  Sigoon 
Venetiani,  conforme  airordtiTanoIoi- 
ro  coftumedi  cortefia,rKaueano  fatto 
prefentare  d'vnagrolfa  catena  di  cin» 
que,  ò Tei millia ducati,  cheegli  però 
non  volfe  accettare  fenzà  darne  prima 
conto 4  patroni  con  offerta  d'impie- 
garla in  public©  feruitio ,  comehauea 
fatto  di  fomma  maggiore  de'  fuoì 
propri)  danari  nella  tardanza  delle 
prouifioni,  fcufabilc  per  le  più  graui 
vrgenze  delia  guerra  Turchefca;oltre 
di  quefto  fi  fabricaua  in  Venetia  vna 
barca  da  piacere  ,  &  da  viaggio  per 
donarla  alniedefimo  Rabatta,  fornita 
dediuerfe  comn^oditi  ,'cheà  lui  nel 
gouerno  disegna  (aria  ftata  di  molto' 
Sruitio  nell'andai^è itiariii,  &  indietro 
per  quei  canali,  Se  le  vicine  Ifole  •  Tut- 
te le  quali  cortefie ,  b<en che  leggieri,  Si 
difuguoli  4  meriti  di  fi^^uon  Cauallie* 

V    9  re, 
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Tc,  feruirono  dì  materia  à  gli  emuli 
iuoiper  lacerarlo,  &  metterlo  in  dil- 
'  jgratia  de'Prencipi  :  perche  il  Barbt 
irouando  delia  corte  di<jratz  acceili 
lÈUoridi  molti  mimftri,  fpccialmente 
Jieretici ,  inftromcnti  reali  del  Demo- 
Ilio,  inimici  della  publica  quiete,co- 
iiiinciò  accufare  l'opere  dclRabatca, 
affermando ,  che  egli  corrotto  da  Si- 
;gnori  Venctiani  non  haueua  hauuto 
filtro  fine,  che  di  fodisfarli  in  pregÌH- 
ditio  di  Cefarc,  della  Corona  d' Vngi. 
ria,  8c  della  cafa  d' A  uftria  ;  onde  à  f<Ài 
richiefta  loro  haueua  fatto  impiccare 
■huomini  valorofi ,  benemeriti,dandO' 
ne  altri  contra  ognihonorato  coftume 
4e  Prenci{)i  in  mano  loro ,  &  metteo*  i 
do  il  refto  in  dcfperatione ,  &  in  peccf- 
iìtàdi  voltarfi  a  feruirc  negli  eserciti 
Turchefcài»  con  raanifefto  pericolo^ 
che  per  lanotitia,  che  cflì  hanno  del 
paefe,  & delle  piazze,  haueflcica- 
d4T  tutto  ^uel  confine  in  mano  de  ne- 
mici. 

Di  quefte  voci ,  &  di  quefti  maligni 
«Qncmi  s'iojpiuaao  V  ore«àie  dell' 


Arciduca  Ferdinando  gìouiiie  d'otti- 
ma mente,  3t  di  rettiflima  intendo» 
ne,  veroimitatore  della  virtù  di  Car» 
IoOjo  Padre,  de  Ferdinando Impe^a^ 
tar^  ruoAuo,  herede  del  nome,  fna 
per  r  età  non  ancora  efperto  dcll^ 
fraudi  cortegiancfche ,  &  de  gf  inte- 
refli  de  mali  minillri ,  fé  ben  per  natu- 
ra, &  per  religione  nemiciflìmo  de  gli 
hctetici;  nìoueiiiiaffi  adunque  contali 
àttifici  j  in gattneuoli l'animo  del  Prin- 
cip6 ,  ma  prà  di  quello  dell'  Arcidu* 
cheiTa  Tua  madre,  laquale  piùveniua 
combattuta  da  quelli,  chefapeuano^ 
coiìié  elfa  poco  prima  era  rimafta  dif- 
guftàtà  per  hauer  egli  cercato  dMmpe- 
diréil  itìiritaggio  ddl'Afcidiica  eoa 
la  Figliolàdel  Duca  di  Bauiera,  laqua- 
le  eri  nepote  della  medefima  Arcidu* 
èhefla ,  per  lo  quale  impedimento  fi 
diflerche'lRabatta  diuolgaflein  Ve- 
netia,  che  U  fudetta  fpofa  fofle  mac-^ 
chiatadilepfà,  lichen  trouòpoi  fai- 
fo ,  &  féguirnolc  nozjtc  j  ne  al  Rabatta 
fu  facilè  à  purgarli  deirimputatione,&: 

conucnne  adoprarui  molti  intercèflo* 
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tCy  feruirono  di  materia  à  gli  emuli 
Juoipcr  lacerarlo,  Scmetterloin  dif- 
^  jgratia  de'Prcncipi  :  perche  il  Barbo 
^rouando  della  corte  diGratz  accefili  ' 
licori  di  molti  minfftri,  fpecialmente  > 
Jieretici,  inftromcivti  reali  del  Demo-  I 
Ilio,   inimici  della  publica  quiece,co- 
jninciò  accufare  Topere  del  Rabatta  , 
affermando,  che  egli  corrotto  da  Si- 
gnori Venctiani  non  haueua  hauuto  1 
altro  fine,  che  di  fodisfarli  in  pregia-  [ 
ditio  di  Cefare,  della  Corona  d'Vnga.  I 
ria.  Se  della  cafa  d'Auftria  ;  onde  à  foli 
richieda  loro  haueua  fatto  impiccare 
huomini  valorofi ,  benemeritijdando* 
ne  altri  contra  ognihonorato  coftume  J 
dePrencipi  in  mane  loro,  &mettet)-  ^ 
-do  il  refto  in  dcfperatione ,  &  in  neccf- 
iitàdi  voltarli  a  feruire  negli  eflerciti 
Turchefcy,  jconraanifefto  perifcqio, 
che  per  lanotitia,  che  c(fi  hanno  del  i 
paefc  fic delle  piazze,  haueflcica-  ' 
der  Ci^to  5uel  confine  in  mano  de  ne- 
mici.. 

Dì  queilc  voci ,  &  di  quefti  maligni 

4:oacsm  V  iajpiuaao  f  orcecfeie  dcir 


Arciduca  Feri^naniio  giouine  d'otti* 
ma  mente ,  &  di  retcilllma  incetrcio» 
ne  ,  vero  imitatóre  della  virtù  di  Car- 
lo fyo  Padre,  $c  Ferdinando  Impera^ 
tore  fuoAuo,  herede  del  nome,  fnz 
per  r  età  non  ancora  cfperto  delle 
fraudi  cortegianefche ,  &  de  gf  inte- 
refli  dt  mali  minillri,  fé  ben  per  natu- 
ra, 8?pfai?'religione  nemiciffimo  de  gli 
heretici:  nioueuadì  adunque  contali 
artifici!  inganneuoli  l'animo  del  Prin^ 
cipe ,  ma  prà  di  quello  dell'  Arcidu« 
chelTa  Tua  madre,  laquale  piùveniua 
combattuta  da  quelli ,  che  fapeuano  ^ 
come  efla  poco  prima  era  rimafta  dif- 
guftàta  per  hauer  egli  cercato  d'impe- 
dire il  màritaggio  deU  Arciduca  con 
la  Figliola  del  Ducadi6auiera,laqua-> 
le  era  nepote  della  mcdefima  Arcidu»^ 
éhefla ,  per  lo  quale  impedimento  lì 
idiflferche'l  Rabatta  diuolgaflein  Ve- 
netia,  che  làfudetta  fpofafoflè  mac-^ 
|chiata  dilépra ,  ilchen  trouòpoi  faU 
fo ,  &  feguirno  le  nozze  i  ne  al  Rabatta 
fu  facile  à  pm  gard  dcirimputatione,& 
tatmaiit  adoprarui  molti  ititercèno- 
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ri  y  fopra  laqiial  cicatrice  feppcro  ben 
dimenar  l'oDgie  gli  emuli  fuoi  .•  onde 
gli  acceferò  conerà  Tanimo  della  Ma- 
dre ,  &  del  Figliuolo  in  male  maniere, 
^ppog^ìatìdo  tutte  le  loro  machine  al. 
le  maligne  relationi  del  Barbo.  Fu  il 
Commi^Tai'io  aiiifato  da  gli-amici  di 
quefti  vfiìtij,  &  de  pericoli ,  che  corre- 
ua  in  tempo,  che  egli  per  occorrenze 
appartenenti  pur  al  hegotio  di  Segna 
fi  trouaua  in  triefte ,  oue  confidato 
nella  confcientia ,  &  integrità  fua  npn 
fi  perde  punto  di  animo,  ma  temendo, 
che  le  calunni^  inuentate  contro  di 
lui  non  ifnpedìflero  lo  ftabilintjento  de 
sìimpQrtantifacende,  fecefubito  ri- 
folutionedi  tiansféiirfi  fenza  afpettar 
altroiGratz,  &  auuiatofi  con  pochi 
de  Tuoi,  fi  incontrò  nel  camino  col  Bar- 
bo ,  che  era  meglio  accompagnato  ; 
nondimeno  non  puote  con  tener  fi  per 
la  generofità  del  fuo  fpirito  di  non 
rimprouerarli  li  maligni  officij^/  e  bu- 
giardi ,  à  che  non  Ceppe  colui  confufo 
4ella  mala  confcienza  fe  nonrefpon- 
derecoii  bumilti  ,  &  con  certe  vane 
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fcuie,  procurando  dirpedirfida^ùel 
colloquio  più  che  di  fretta .  IlRabatta 
giolito  in  corte  fentì  tofto  gli  effetti 
delle  male  impreflìoni  ,*  pe;rche  li  fa 
/X)mandatadi  ritornarfene  fubito  al 
Muo  Carico,  riprendendolo  agramen- 
te, clic  né  fofle  partito  fenza  licenza 
egli  no^ndimeno  fi  andò  aggirando 
con  varijmezi  in  modo,  che  fé  bene  il 
Principigli  haiica  negata  Taudienza, 
&  moftratofi  più  volte  pieno  di  mal 
'talent<>y  ih  f?he(?rifIoire  pure  di  afcol- 
tarlo  con  la  folita  innata  benighiti 
Auftriaca,  e  cofi  fece  anco  la  Madré 
Sua  Serenifllma ,  i  quali  moUrò  ,  che 
non  gii  era  noua  1^  pcrfccutione  de  gli 
heretici ,  che  a  lui  portauano  partico- 
lar odiò  principalnlientc perii  feruitij 
fatti  alle  loro  Altezze  nelle  materie 
d  i  religioììe/  perche  fecondo  la  lorò 
pia  mente ,  &  conforme  al  Tuo  proprio 
zelo  ,  nel  gouerno  fno  di  CarniolaaC* 
tefe  con  ogni  ftudio  à  perfcguitarli-  & 
che  airhoragli  haueuàno  machÌMto 
controia  vita,  &  riftretto  incertifli- 
iQO  pencola  di  perderla  :  ma  che  la 

Q   ì  fiitt- 


giufbitia  di  Dio  rhauea  prefcruato^ 
còme  jcopfi^aua  io  Siia  Diuina  Mae-^ 
^che,auwenirebbc:  di  prefentcnd 
f)iu  graiìe  ,  &  à  lui  ^preferite  prccipl^ 
ilio,,  a  che  veniua  Cpinta  la  buona 
janfia  ,  ^  l'honor  fup  .  Cp$  ifrguitp 
infqrfl^iando  .di  p^rtcin  partc,di  cu|fr^  : 
Je  attioni  fue ,  con  quanti  trauagli  1 
jdi  mente  »  fpefe  di  propria  boria,! 

riG^hi  dell  ift^nà  vita  egli  haueal 
lir^to  inanzi  iliiegodo ,  0PAÌ>^r  grjM 
tifiar fi, li  Signori  Venetiani»  con  quali 
non  baueua  hauuto  »  ne  voleua  hauer  1 
intcrcflc  alcuno  i  ma  per  puro,&  vnico  | 
;^riiitio  delle  loro  Altezze ,  hauendp  I 
giudicato  t>ece(&rio  di  liberar  doppo 

tanti  anni  la  ca^a  d*Auftria  d^Ha  ca«/ 
lunnìa  9  che  H  4aua  hormai  tutto  il 
inondo  di  irajtt$^er  vplontariameute 
nallì  ftati  rupi  ;ppb.lici ladroni.,  &  fan- 
guioarf^  ^lTaflif>i;  che  egli  non  folo 
npn  haueua  fattp  morire  gli  inno- 
centi, ma  .die  ^nzj  fi  confeHaua  Eco 
di  hauer  tenuto  in  vita  huomini  me- 
ritfeuoWi  mille  «wrjj 4ifl€,,  che  le 

loro  Alte)sze  fi  raccordafiero  ddle  la- 

c    t  men-  I 


mentatlanl»  5i  gemiti  de  Tuoi  poucri 
fudi6i  deli'iftr k ,  &  della  tiburnia  ;  li 
qpijili  per  le  colpe  de  pochi  ladroni  ve-^ 
DÌMaufi^raccb<Jggiati>  &rouiriati ,  & 
frano  Aati  a  termine  per  pura  difpc-' 
catione  di  vacillar  nella  Fede  y-  f  ercFié 
U  Signori  Viaietiani  haueano  già  prefa» 
VII  a  rtìjToliita,  forma  in  torna  a  queft& 
^rr^ric,  che  eradi  non  cooifs^rc  iti 
manifefta guerra, per  non  tirarli  adof^t 
fo  mala  fama  nel  mondo  d^haucr 
m>ffo  l'armi  cantra  Principi  Chriftia-, 
ni  ,  mentre  §^ierreggiauano  contra. 
Turchi  ^  ma  rtuaraarn  d'ognioltrag- 
gio  p  danno  j^che  riceueflfero  li  fiioi* 
fuddià.  rppra. li  fuddici  della  caf*  d*' 

Ajt»Clri.a  a  huojiia  mifura  ondeil  fo^ 
meatar  le  rapine  de'  ribaldi  non  era-* 
altro,  che  diftruggere, &  difabitare 
1q  proprie  terre  de  Ile  loxo  Altezze,  4c 
iiee^flStar  i  Vaflalli  à  pigliar  altri  par- 
titi i  che  cefi  s* intefcil  negotio ,  quan-^ 
do  à  liti  ne  fu  dacacQ(nmit21one,&  cba 
egli  neir  haucrla  faputa  cfl'equire  in 
quella  maniera  pretendeua  anzixne- 
rito  ,  &  mereedci^  che  non  bifognau^ 

'  G  4  dar 


dar  orecchie  à  gli  Herètìci  >  il  quali 
vedendo  proceder  fi  centra  con  (i  ga- 
gliarde ,  &  pie  rifiblutioni  ,&  che  i  bi- 
(ogni  della  guerra  Turchefca  non  ba« 
(lano  ad  impedir  l'animo  zelantedel 
Ptincipe  per  1* efterminatione  loroì^ 
vorriano  anco  vederlo  intricato  di  più 
in  niioua  guerra  con  la  Republica  di 
Venetia^  acciò  fo{Te  neceflitato  ad 
abbandonare  l'iniprefa  contradi  loro 
^  che  era  hormai  conofciuti  per  tut- 
ta Alemagna  ,  e  tutta  Europa  la  ma^* 
eia  federata  de' fettarij,  liquali ,  |ier 
mantener  fi  nelle  falfe  opinioni ,  noti 
fi  guardauano  di  tradir  li  propri; 
Principi ,  &  la  Patria,  &  che  di  qua 
era  forfè  der iuata  la  perdita  di  Giaua- 
rino ,  &  poi  di  Caniifa/  che  le  loro 
Altezze  foflfero certe,  òche  bifognaua 
reprimere  la  rapacità  de  Vfcochi  per 
la  via  CoQiirìciata ,  ouero  deftruggere, 
&  defolare  tutti  li  (ochi  de  marina ,  & 
gli  altri  de  confini  ,*  perche  egli  hauea 
aifai  bene  penetrato ,  che  li  Signori 
Venetiani  erano  riffoluti  di  vendicar 

io  quel  modo  le  ingiurie  de  Vfcochi  ; 

.  cuero 

h  1  < 
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^  ouero  mHtie  bìfognafìTe  >  pigliar  cor^ 
■  '  cflì  loro  vn'a  per ta  guerra ,  Jaqiial  co- 
fa  io  niiin tempo  poteua metta-  conto 
allecofc  deUd  loro  Altezze  /ma- hor^ 
fnancoche  tfìar  ,  periicrauagH  mag- 
giori ,  in  ^he  (Itrouauano  co  l  Tur-* 
co  I  che  à  queflo  fine  li»  Signori  Ve- 
netiani  haueuano  giunìficatalacauf» 
preiToal  Papa  9  &  preffo  alli  alcri  Prin- 
cipi ChrrflianT,  Squali  tutti  pareun* 
ftranos  chefir  voleflìno  fomentare  ne' 
proprij  flati  publici,^  infami  cor* 
fari  a  danno  de  vicini  rche  in  cafo  tale 
non  s'hauerìa  da  far  fondamento  ne 
gli  agginti  delRèdiSpagna,  ilqiiale 
oltre  l'efler  occupato  in- tante  altre 
p3rti ,  &  altre  molte  difficultà  di  poter 
mandar  armata  in  quelle  bande  >  fi  (iu 
marebbe  a  vergogna  per  la  pietà  , 
giuftitìa  Tua  il  fauorire  caufatale  ,  il 
che  fi  potcua  anco  argomentare  dali* 
cfitodell'offitio  jcheàioggeftionedel 
medermo  Rabattu  fece  in  Venetia 
Pon^  Inico.diMendozza  Ambafciacor 
Cattolico ,  minacciando  le  arme  del 
fuoRè,  fengnfiliberaua  dal  ftrett© 
.    G   j  alTi:- 
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a(l>di04i  Triefljs,  &  Fiume,  di-icIie 
fiiltìaò  affrontato  il  Rè,  & /per  farac 
chiara  la  Republica ,  &  il  naondo  huò 
$QÌio  il  Mendozza  da  queIl*Amba(cia- 
ria  i-che  quanto  a  i-pericoli^  «he  gl  'hc- 
xejtifi  malignamente  mettcuano  in- 
sana di  perderfi  Segna.,  ioffero  certe 
le  loro  Altezze,  che  mstglio  eraafficu- 
.rata  quella  piazza  con  poche  genti 
quiete,  ^  fedeli,  che  col  numero  mag- 
giore di  ladxi  ^iiqualì  oltre  il  continuo 
ifritafliefltO  de' inimici  erano  folici 
fpefliflìmo  di  abbandonar  la  Città  per  i 
attender  jUcrubbarie/  onde  non  vi  ri- 
maneuano  per  molti  giorni  fe  non  le  ' 
donne,  &.Je  genti  inutili  ,conliq.uali 
mancamenti  s'cranoa  Venetiani  aper- 
•te  mille  occafioni  dì  forprenderla ,  fc 
y  'afpiraflero:  ma  efler  cofa  troppo  no- 
toria tra  gl'h  uomini  prudcnti,che  Ve- 
netiani lafciaranno  fempre  folonticri 
afpefe,  &  carico  de  altri  la  difefa  di 
quelle  frontiereicheeffi  medefimicon- 
ftnartdofi  con  loro  pacificamente  aiu- 
tarebbono Tempre  per  proprio  intc- 
» efle  almeno  fotto  mano  a  difenderle . 
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Gndc  non  potendo  li  Tarchi  per  terr^ 
auuìcìnarfi  iSegna,  ne>  condurarte* 
gliari^>  ne  cffendo  mai  Ij  Signori  V>e- 
o^^iani  per  confentire,  cb'iui  s'^ccoflir 
no  per  niarcj  fi  potcuatcnirfenz'altrO' 
la  piazza  per  ficura ,  pur  che  li  Vfcochi 
con  leloro  rapine  non  neceiiìcafTero  li;' 
Signori  Venetiani  ad  accordar(l  perr 
la  defU  uttione  di  quel  nido  con  Tur»> 
chi\che  n'haueuano  più  volte  promof- 
(ala  prattica,  ò  e^ì  Aeni  non  la  tra- 
di  fiero  in  mano  de  Tur  chiede  quali  fo- 
no per  la  maggior  parte  fuddiù.,  & 
molti  hanno  (otto  di  loro  li  padri ,  Icr 
madri,  fratelli ,  forelle ,  &  altri  parca- 
ti  che  in  queftoconfifteua  il  pericolo 
diquakhe gran  perdita.,  non  nelle  va- 
ni, inueiuioni  de  gli  Herctici^wAggìonr 
(eil  Rabatta,  che  per  maggiormente 
aflìcurare  quei  confini,^  perla  fperan.. 
za  di  poterli  aiJargare  a  danno  de  Tur- 
chi, c  h'e  faria  ftato  vtilifllmo  il  com-- 

p^^rtimento  fatto  da  lui  di  quelle  mili*- 
tic  a  i  lochi  fopra  nominàtid^Oitoflaz,, 
Brigne,  Profor,  &  Borlog  mediante  li. 
<]uali'  fi  metterebbe  in  ficuro  fpatio  dis 


terreni  fruttiferi.*  onde  la  gente  fó- 
trebbe  con  giufte  fatiche  fuftentaf  lai 
vita  fenza  le  illicite  rapine  ,  Conclu- 
dendo,  che  egli  haueria  dapdi  moftra- 
to  il  modo  di  ridur  li  detti  quattro 
luoghi  in  ficura  difesa  fenza  aggrauar- 
fene  le  camere  di  Sua  Maeftà  Cefarea^ 
ò  delle  loro  Altezze.  J 

Furono  afcoltate  quefte  ragioni  por- 
tatecon  molta  eloquenza ,  &.  grand* 
efficacia  attentiilìmamenté ,  e  cofto  (1 
accorfero  li  Principi ,  che  fuor  d'ogni 
fuo  merito  veniua  loro  meflb  in  difere» 
-ditovn  tariCG  miniftro  pieno  di  pru- 
denza, &  di  fede,  onde  lo  redintegra- 
^rono  toUo  nella  pri(iinagratia/&  per 
-darne  fcgno  in  faccia  diquefti  emuli 
fuoi,  cleffero  lui  médenmocon  amplif- 
lima  auttprità  ,^heandalTe  à  riceucr  à 
confini };{  Sfgnor  Gio;  Francefco  Al- 
dobraridini  Nipote  di  papa  Clemente 
che  in  quei  giorni  doueua  defimbarca. 

re  alle  marine  di  Triefte,  &  di  Fiume 
con  diece  milla  fanti  Italiani  pagati  da 
SdaSantiti,  &  il  SignoV  D.  Gio.*  de 

Medici  >  ch^  n«  conduceua  4^e  milla  « 

pagaci 

■)  • 
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pagati  dal  gran  Duca  fuó  fratello  in 
feruitio  della  guerra  contro  il  Turco  , 
laqual  gente  della  marina  doueua  gui- 
darla Zagabria  desinata  per  piazza 
della  moiira,  donlde  poi  per  5cqua  lia- 
ueua  a  transferirfi  ,  come  fece  felice- 
mente all'aflediodi  Canilla.  Amini- 
flrò  quel  carico  il  Rabatta  con  intiera 
fodisfattione  ,&de  Principi,  &  de  Ca- 
pi della  gente  Italiana,  &  isbrigatcfi 
di  U  non  vide  I  hora  di  tornar  a  Segna 
per  dar  compimento  a  quelle  faccnde, 
nelle  quali  non  pareua ,  che  rima- 
ne (Te  più  difficoltà  alcuna  ,  poiché' 
da  Principì  Aiiftriaci  erano  ftate  ap- 
prouate  tutte  l'actioni  fue  ,  e  tutti  li* 
1^  partiti  prefì  per  rimedio  del  male,' 
&  pareua ,  che  Tauttoriti  fofl^  accre— 
fcìuta  tanto,  ch'egli  doueffe  tofta . 
efser  afsaltato  a  più  fubliini  carichi , 
dedinandofegti  già  ilGeneralatÒ  di 
Croatia. 

Mi  doppo  la  partita  Tua  la  malitia 
diabolica  de  gli  Hretieij  s'afTotigliò 
tanto  più  à  danni  de  lui ,  &  Ci  sfo-' 

dr^ano  not^  calunnie ,  le  quali  i&  pu^ 

/  ...  .............. 


re  non  erano  afeoltati  da  Principi  >  ' 
iiìì}}^no  non  erano  ributate  con  quellit 
fermezza ,  che  pareua  conuenirff  à 
merci  da  vn  tal  Gaualiero  .  Le  cofe 
arriuorno  a  tale  ^  che  già  fi  mormo- 
,  .f  alia  per  le  Corri ,  che  fi,  iorpisirebbo- 
roproeeffi  Gontra  di  lui,  fpecialmen- 
f(?  per  dimandarli  conto  della  raortc:  i 
del  Conte  di  Poilìdaria  ,  nella  quale.  I 
£i  intcrrelTaiano  forfè  con  pocho  ho- 
151        Mor  loro  alcuni  principali mollran- 
dofi  partiali  d'vn  publico  alTaffino  ' 
indegno  di  eff er  vfcito  di  quella  nobi- 
le famiglia.  Sentiuano  qiiefte  voci  .j, 
fit  queffi  romoreggiamcnti  li  Vfccchi' 
che  perla,  caufa  loro  verfauano  nelle 
Cotti,  nemancaua  ,  chile  feminaua 
iieU'oreechie,che  il  Rabactacra  in  dì{-  ' 
gratia  deP-riatipi,  aquall  non  era  pia- 
cinto  il  fangue  di  tanti  foldati  valorod 
fparfo  da  lui  furiofamente  i  compia- 
cenza d'altri  .  Qnefti  ragion  a  nfienti  | 
fi  rappprtan ano  poi  in  Segna  ^  &  fer-  ' 
uivano  a  diminuir  la  ob^dienza  al 
Conimifsario  i.ilquale  trouandofijcar-, 

£o  de  danari ,  era  anco  ftato  sfor* 

zaco 


i    «atòdifpogliaT/Idiqueipfefidìj,  che 
-l'haueawoilìao  all'hora  refo  tremendo 
in  Se^na . 

Accadi  riri  quei  giorni  ,  che  dalli 
Pi-incipi  fà  comandato  dimandar  al 
campo  fotto  Caniffa  quel  maggiòr  nu- 
4[iiero di  gente,  chepotefle,  conlaqual 
occafionc  pensò  anco  di  leuarfi  dinan- 
zi il  reftòdc^h' piùii^uieti,  &  più  in- 
gordi ,  ptt  lakiarpoi  gtiaftat  i  di  Se- 
gna meglio  regolaci ,  racoireancoiii 
quefto  nuajero  li  banditi  ,  &  fattone 
-vna  buona  fchiera  diede  loro  per  capo 
vn  certo  Ciurifla  ,  che  di  zappatore 
era  diuentato  ladrone  -,  &  fatto  cele- 
bre per  la  gagliar  dia  del  corpo  ,&  fe- 
rocità dell'animo,  ilqualehaueuaan- 
'€0  rapita  vna  donzella  ben  nata  nell*^ 
ifole  di  Zar-» ,  &  centra  le  leggi  hu- 
mane ,  &diuiflc  fattofelafpofa .  jO^c- 
fto Giurifla  era  inftantemente  diman- 
dato da  Venetiani  ò  viuó  ò  morto.ma 
per  lo  credito  grande  in  che  egli  era 
jjer  la  fua  beftialiti ,  alla  quale  fi  daua 
titolo  di  valore  ,  cod  preflbi  Princi- 
pi >  comcpreiTo  alla  militia  >  non  ha- 

ne-  ' 


.lidia  ardito  dì  raettcrui  mano  il  Ra^ 
batta ,  dubitando  di  caufare  maggior 
tumulto  .  Pensò  dunque  con  ^ucfta 
tnezo  W  à  ch'egli  come  àudacifltma 
•hauelfe  à  lafciar  la  vita  in  quella  imprc 
fyy  ò  ad  acquitìarfi  tali  premi) ,  &  ho- 
©ori  di  virtù  militare  y  che  hauejTc 
poi  à  fdegna^fi  di contaminarli  con  in» 
iimeladrane  .  Si  partì  GìurifTaf  con;, 
tento  del  carico  »  &  del  danaro ,  con 
che  lo  haucua  fouenuto  il  Cpmmil^a- 
rio,  &  con  opinione;  ch'egli  con  quel- 
la fq^uadra  d'huominiieroci  atti 
adogni 'fotica  militare  ,  fofleper  fe- 
gnalarfi  nottabilnicnte .  Ma  gionto  in 
CarlìOot fu  dagli  emolidel  Rabàtra 
diruafo  dell'andata  ,  con  dirle  che 
cgli'Ccrae  vn*altto  Vria  veniua  inan*- 
I  datoi  man ifefta- morte  ,  da  cbin^ 
eraancorfatiodelfanguede  Secchi 
&  che  hormai  li  Principi  erano  chiari 
di  queftO'  y,  ne  voleuano  lafciare  tan- 
ti huomìni  valoroB  inuendicati  , 
morti  ingìuffiamente  ,  &4i?I>e,  per 
CIÒ  n9n  era  per  defpiacere  loro 

aflfrQotQ  alcvmo  >  ©  tctmine  di  de- 
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fobcdien2a,che  sVfafiTe  contra  il  Com- 

milTario . 

Solicitati  da  cofi  acuto  (limolo  non 

foloGiurifla  ,  ma  li  Tuoi  ancora  tutti 
fe  ne  ritornorno  fenz'altro  àSegna,ouc 
fparfero  le  voci  penetrate  nell'orec- 
chie ,  &  ne  cuori  loro  in  fecrete  con- 
uenticole,  ne  puote  il  Rabatta  pcraU* 
hora  far  altro  ,  che  diffìmulare  ,  af- 
pettando  miglior  occafione  ^,  quale  li 
venne  poco  doppoi ,'  che  pofta  la  ma- 
no fopra  Giuriflalo  fece  chiudere  in 
vn  fondo  di  Torre  con  animo  rifìTolu- 
ciifimo  di  darli  il  meritato  caftigp ,  ne 
volfe  mouerfi  alle  gagliarde  in  danze  , 
ne  finalmente  alle  aperte  minacele  | 
nelle  quali  ardiuono  quei  fceleratidi 
prorompere  ,  fe  non  lo  metteua  in  li- 
bertà ,  rifpondcndo  anzi  con  genero- 
fo  ardimento,  che  li  caftigarebbe  tutti 
de  coli  temerarie  infolenze ,  ritertcn- 
dofi  egli  fri  tanto  nel  Caftello  in  forie- 
re con  quella  puoca  guardia  de'Tedef- 
chiyCh^  haueua>  maliScochi  hauendo^ 
già  per  caggioni  tochate  difopr^ 
perduto  il  ri(petto  verfo  il  Commina- 
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rio,  &pcrrùaflf  ó  veraòfalfijmcnte) 
che  la  morte  Tua  non  fofle  per  difpia* 
cereàPrencipi ,  fi  mifleroadvna  ne- 
fanda ,  &  fceleratiflìma  imprefa  ,  66 
aecrefcendo  le  furie dalle  quali  er^ 
no  agitati  con  beuer  copia-^'acqua  di 
vita,  cheaqueft* efletto fij  portata  ìtk 
piazza  ad  'efempio  de  Numantini, qua- 
li quando  volfero  incrudelire  con  quak» 
memorabile  fatto  contra-  il  propri» 
fanguc  ,  niangiornoprima  carne  mal 
cotta,  &  poi  s'imbr  iacarono  con  la  lo-* 
ro  Cca  (che  era  bcuandafimileaib 
Ceruofa  feitcnttionale^^cofi  jiScochi 
«furiati  eoa  i  vapori  d  acqua  vica,ten* 
Urono prima  disforia  li  porte  del 
Camello,  &  non riufccndo il  difl'egna 
viconduflero  rarÈÌgliaria,aj  comquel-, 
la  s-aperfero  per  certa  canoniera  ritv^ 
tratura  .  llchc  veduto  dal  Commifla- 
tìoydc  accprgendofi  ,,chc  la  bcftialiti? 
di  gente  fiiriofa  non  Unirebbe  {jenzOi 
venire  à  fine  deiriticento,  prefe  nccef- 
fario  partito  di  cauar  Giurilfa  dalle 
carceri ,  patteggiando  con  lui  più  per 
riputatione,che  per  penfiero  di  veder- 
lo 


lo^fFcttuato ,  rche  per  la  fua  falute  giu- 
^radedi  prcfenc^aFe  viuo ,  ò  morto  yn - 
al^rode  piu  nomiaaci  latii'oni  /  .ma  (e 
Jpi^tìc  fi  vid^elurifia libeirp fup.rid - 
»ognj  ;pericolo  non  ceisò  |a  rabbia  de 
graltri  ^ che  amazz^ti  alcuni  de  jcdc-^ 
^•fchijche  faceano  refiftcnza  ,  gettpmo 
impe^up^tnenteà  terra  tre  ordini  di 
porte      penctràndo  (ino allSltima 
.camera  del  Commiirario  ,  col  quale  (I 
trpuaua  vn  Fiorentino  fuo  parente,  vcr 
^nutoperyifìtarlQ dal  campo  fotto  Ca- 
«nìiTa  ,  lo  .gettoriK)  (iibito  i  tej;f  cpn 
<dwc  .Archibugiatc  ,  doppp  chcegU 
.Ipar^ta  gii  la  pìilola  haueua  impu« 
^nata  la  fpada  per  far  quella  diffeia 
,che il  tempo , eia  necefllìtà  li  concede^ 
<«a  ;  fpicaronli  p,QÌ  li  micidiali  Barbari 
Ja  teAa  >'facendonemiUciìtdttij ,  &  la 
ifjprero  in  Iqco  publico  a  manifello 
ipetca^plo  del  pc^olo.*poi  vfeiti  dì  Ca- 
mello congrc^arano  la  moltitudine,  Se 
jeoqftrinfcrotuttii  giuraredi  voler  ef- 
ier  partecipi  del  ^ttto^òJben  ^  male,che 
|Q&doue(ib  fuccedere.. 

LaHiactÌDa  il  cadauere  fu  podo  iq. 

Chic* 


•^hiefa  /  oue  fi  dice,  che  fino  le  donne 
per  non  mòftrarfi  meno  empie  de  i 
mariti ,  doppo  varie  maledittiom  an- 
dorono  lambendo  con  la  lingua  il  fan- 
gue ,  che  vfciua  dalle  ferite  .  Tal  fu  il 
fine  del  valorofo ,  èc  buon  Cauajilierè , 
il  quale  tofto  che  f"  diuulgató  ])cr  ta 
Dalmatia,  &  peì^ l'Italia  gli  huòmini 
pratici  temerono  di  qualche  maggior 
ruuina  ,dùbitandof;,che  li  Secchi,  di- 
fperando  di  perdono  doppp  cofi  enor- 
medelitto,.  non  tradiflerolàpiazza  à 
Turchi  ,'maflìmàmenté  effendo  vfcita 
fama  ,  che  sperano  im  padroniti  anco 
di  Hcrbai;  ma  intendendofi  ciò  non  ef- 
fef  vero  ,  &  che  coloro  viu^uano  quie- 
tamentetron  certa  forma  di  goucrno , 
poftada  loro  mentre,  che  afpettauano 
Capitano,hanendo  dato  conto  del  fat- 
to air  Imperatore ,  &  efcufato  fopra 
vane  calunnie  contro  il  morto,  gli  ani> 
mi  de  gl'huomini  fi  voltorno  a  con  fi* 
derare,  come  lacafad'Auftriahauc- 
ria  fopportata  ,  ò  vendicata  vnatan- 
\3L  fccleratezza  commeffa  contro  fi 
principale  mÌDÌ(lro/ma  vedendo^  ri- 

tar- 


ar<iarc  il  cafljgo,  fi  diTcoreua diuerfa- 
mente  del  fegreùo  de  Prencipi ,  quali 
ficredeua  da  alcuni  ,  che  haiueflero 
datto  ordin  e ,  ò  almeno  confenfo  nella 
morte  del  Rabatta  /  altri  giudicaua- 
no  i  che  fi  difFerifce  il  caftigo  per  co- 
glier li  malfattori  à  maggior  raluo;al- 
cri  diceuano,  che  elTendo  il  delitto  po-. 
pularc  era  p>«iatMON  configlio  il  diflt- 
mularlo  ,  jihc  vendicaria  con  perico- 
lo fenon  d*altro  ,  di  far  deshabitare 
quella  Città  :  perche  tutti  v'erano  ia 
vnmodo,  ò  in  vn'altrc  intereflati  z[ 
accrebbe  la  materia  de fofpetti ,  &dc 
difcorfì  il  vederfi  pocodopoi  conferi-r 
to  il  Capitancato  in  Daniel  Francò^ 
Trieftino  ,  aperto  nemico  del  mortc^ 
RabatU,  &  quello  iftcflb,  chehauca 
config/iato  Ciuriila  ritornare  da 
Carliftot ,  quando  con  la  gente  d^tta 
4i  fopra  andana  verfo  Caniffa  ,  tanto 
più  ch'el  Francol  entrò  in  Segna  difar- 
mato,  &  fu  riceuuto  fenza  contrago 
fcnza  motto alcunp,ne  fi  guardò  di  ad<^ 
mettere  lurifTa  allafuatauola,  &  di  la-i 
fciarfiv  edere  à  paleggiar  per  la  piazza 

Sia 
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Sia  come  fi  voglia  ,  ibetì  nKaraui- 
glia  ,  che  fi  fialaftiato  finquì  ittipu- 
ftico  cofi  attroce  delitto  ;  ma  ohi:  co^ 
fiofcè  la  clemenza  ,  &  l'integrità  ,  € 
giuftitia  innata  della  cafa  d^Aiiftna  , 
non  potrà  itìai  credere  ,  che  d*ordi- 
ne,  òdicortfémìtrìèfìtodèqtTeiPrin- 
cipifi  togiieffela  vitaadvno  périm- 
putétioniiiìcerte  ,.  &  non  prima  giu^ 
ftificatc,  mafllme  lotto  rimperio  di 
Rodolfo  ,  che  in  cafi  più  iftijjortanti 
Jiàdatofàggiò  Aéfldictudelé  ,  ma  di 

mitilTimò  Prenciflc  :  come  fi  puote  of- 
feruarc  già  pochi  anni  in  Giorgio  Po* 
pel  Barone  Bohémò  ,  che  imputato, 
&  forficonuinto  di  lefà  mdéftà  ,  non- 
dimeno fé  fù  priuodella  grati-l ,  &  de 
parte  de  beni ,  non  perde  la  vita  ,  & 
più  frefcamehté  hauendo  fiia  Maestà 
fcoperti  in  Vuolfango  Romf ,  &  Pao- 
lo Traueftin ,  quello  fuO  Maggiordó- 
ttìo,  &cjiieftoMarérciaIle,  &rvno, 
ràlcrp  Gonfegliero  Uct'ttà ,  eccedi 
ghkùìflimiin  mòdifcredito ,  &  vili- 
pèndio )  fi  cohtencò  di  cacciarli  di 

Còru  rtB4*<dcta  pena  i  lafcisuidoli  ani^ 


2ì  portar  via  gllmmenfithefori ,  Dio 
si  come  ,  accumulati  :  mi  chi  si  in 
che  modo  s*è  proceduto  nella  morte 
data  vltimamente  al  Conte  d^Ardech, 
&  al  Paradaifler ,  1  vno  de  quali  hauca 
tradito  i  Turchi  . Giauarino  ,  l'altro 
Canifla,  &  quanto  diligentemente  con 
longezza  dùeni  po  da  giudici  deputati 
fiano  Hate  ventilate  quelle  caufe,  non 
crederà  mai ,  che  al  Rabatta  per  qual 
fi  voglia  imputactone  li  fofife  tolto  ìz 
vita  fenza  afcoltar  prima  le  fuc  difc^ 
fe . 

CoCì  refta  adunque  nella  motte  del 
,  Rabatta  ofFefa  la  riputationcdi  Ccfa^ 
re  ,  &  dell'Arciduca  fìraordinaria^ 
mente  ,  non  fendo  mai  più  à  Principi 
della  rafa  d*Auftria  ftato  fatto  fimite 
-affronto:  perche  fe  ben  fi  legge,  che 
dui  rapprcfentanti  di  quellafurno  a- 
mazzftti  vtno4  Suuifz,  l'altro  m  Vn- 
derualden ,  da  i  quali  ammazzamenti 
hebbc  poi  Torigine  la  Republica  de 
Suizzeri  ,  nondimeno  quelli  furono 
per  ingiurie  fatte  à  priuati  ;  vccifi 
soco  da  prioati  ,  Oc  lu  poi  impedito  il 

mo- 


modo  del  caftigo  dalle  communi  fole- 
uationi  ;  che  diedero  da  penfar  ad  al- 
tro ma  in  queRo  cafo  bifogna  cre- 
dere ,  che  ò  qualche  fccreto  recondi- 
to nella  mente  de  Principi  mandi  in 
longo  la  debita  riffoliitione ,  ò  che  gli 
artifici)  inganeuoli  de  mali  miniltri 
diano  ad  intendere  quello  ,  che  non 
è  ,  ne  fi  curino  del  mal  efempio  ,  & 
xlella  poca  rìputatiotìc  de*  padroni  , 
pur  che  rimanga  cofi  sfogata  la  rab- 
bia loro.  ■ 

Hòr  trucidato  che  fù  dicjuella  ma- 
niera rinfelìce  Rabatta  in  Segna  ,  li 
Secchi,  che  erano  flati  diftribuiti  per 
leCaftelladiOttoflax,.  Prezer ,  Bri- 
gne  ,  &  Bulogh ,  come  s'è  detto  di 
fopra ,  leuatorimpedimcnto,& rot- 
to il  rittegno  tornarono  fubito  all'an- 
tico infame  nido  ,  &fe  ben  fecero  po- 
co dipoi  notificare  ai- General*  Vene- 
to ,  che  intcndcuano  di  ofleruar  gli 
accordi ,  &  che  non  fariaho  vfciti  in 
corfo  per  mare  à  modo  alcuno,  nondi- 
meno il  Pafqualigo ,  non  fi  fidò  tanto 
nelle  loro  ptomeflc ,  quanto  ndlc  fuc 

prp. 


proprie  diligenze*,  &  quantunque  fo- 
lecitaua  di  ritornarfene  doppo  tanti 
anni ,  e  tantefatjche  alla  patria,  vol- 
f e  però  mirando  più  al  fer^uitip  publi' 
cOi  chci  priuati  comodi,  rifcaldar 
menol'inftanze  della  licentia  per  of- 
feruar  ,  oue  fonerò  per  parare  le  fu- 
rie de  gli  yfcochi  doppo  vn  tal  ecccf- 
fo  ,  &i  quello  fine  dirpofeà  paflì  cqn 
eftrcma  cura  le  galere,  &  teb^rche  ar- 
mate fenza  impedir  però  il  corfo  delle 
.vittouaglieiSegna ,  per  non  mcttcc: 
la  gente  in  maggior  difperatione  /  ma 
vedendo  per  alcuni  mefi  ,  che  niuno 
fi  , naoueua ,  &  che  fi  offeruauano  li  pat- 
ti ,&  elegia  inSegnafi rendeuaai- 
Ji  Auùti^ci]^  folita  obedicnza, &  che 
U. Principi  ftauano  rifToluti  di  mante- 
nir  gli  accordi,  &  d'impedir fingiu- 
fte  rapine:  >  ottenuta  la  lif eoza 
Prencipe  fe  ne  ritornò  à  Venetia,  glo- 
ftofodi  hauer  mefìa  IVltima  mano  i 
cofi coftofp  trauaglio  con  l'auttorità, 
§i  con  la  prudenza  fua,  e  t^ttojl  mon- 
do s'auide  ,  che  iniziano  dè  i  princi- 
pi AMftjciaci  Aaua  il  raffr,enar  quei  la-^ 
^  *  H       '  droni, 
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droni  ,  con  tuttocheli  ftialimìniflri 
gli  hauefìcro  per  tanti  anni  dato  «t 
creder^  altrimenti  :  ^^nde'non  pare* 
Ila  verisimile,  che  doueflero  accon« 
fentire  mai  più  ad  vna  tale  infamia  : 
màiiìme  hauendo  anco  imparato  li 
Vcnèlhtìì  il  modo  di  far  ad  altri  co- 
i^àr  <:àro  il  danno ,  che  Ci  di  a  loro 
/ndditi. 

Con  tncto  quedo  molti  huomìni 
pràtici  dubitano,  chetando  li  Sco- 
chi  in  quelloco  (snz^  altro  tratteni- 
mentp ,  farà  (^ùafi  inipófTìbile,  che  Ci 
foftentino  danno  dtt  vicini  »  maiìimé 
fendò'li  llipendij  leggieri  ^  Sidiffieil-  ' 
mefitfe  pagati,  ne  participando  dief* 
fi  tutcak  gente .  Pei-  li  quali  rifpetti  fù 
prudentemente  cohfidefàtOiclK  ÌViìÌ^ 
co  rimedio  confiilefsc  nella  translatio- 
ne  di  quella  gente  a- luochi  difcofti 
delle  marine,  come  fono  li  foprano» 
minati,opportuni  alle  correrie  contro 
Turchi»  &  capaci  di  qualche  agricol- 
tura ,  ne  qóali  anco  fi  dice  eflere  allu- 
nò vene  di  ferro,  nelle  quali  potriano 

cfièrcitarfi ,  &  nudrir  k  loro  fami  glie, 
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con  vtile indtifliia  quelli ,  che  eleggef- 
fèrodi  preferire  vnhone&o,  &legiti- 
mo  modo  dì  viftere  alle  maledette ,  & 
fcoifltmmcate  rapina,  &  alle  forche, 
iìcWc  quali  ò  predo ,  ò  tardo  inciampi^ 
no  poi  tutti*  ' 

Mitperchc  d  i  fopra  fi  foce  mcnt  io  n  c 
é'vn  partito propofto dal  Rabatta  all' 
Ar<jià'uoa'  di  fiMftificare  sìculi  litochi 
di  Frb-iitièrà  fenza  dif^tndiodcìlt  caL" 
mere  Are  id,u^ali  ,  &  j^rche  nei  pon- 
to delliatraiislatiòn^  delk  militie  Se- 
gnane alleCaftcila  ù  à  terra,  &  in  qiie- 
lio,  ch«  s'accenna ,  gli  hiiomini  ver- 
fati  ne^hé^ètio  hanno  creduto  Tem- 
pre i  chè  confi fta  la  cèrta  fpef anza  di 
reprimere  Fi  latrociflij  delli  Vfcochì 
Àr  oimiare  Spericoli ,  che  da  cjuelli  ycr 
niùano  miriacciati , fard  bene  prirna di 
metter  fine  à  quefta  narratila,  che'a'n-' 
co  qiieflii  materia  fi  dichiarai 'qui  cori 
fiioi  fondiariieiìti  4 

È  dunque  da  fapere'jChe  il  Vefcpuo 
di  Segnali'  Prelato  ornato  di  pròfonda 
Dottrina,  practiao dèlpaefe,  Scpru^- 
dcnfe,  propofe ,  che  fi  facefie  vn^ap- 

^  H   2    ,  paltò 


paltò  con  Signori  Venetiani  d*^alcuni 
bofchi  vicini  4 Segna  abondaiici  tanto 
de  Pini  atti  per  arbori  jv&.'antene  di 
qualunque  genere  dì  VafTelJi ,  quanto 
anco  da  Faggi ,  delqual  folo  legno  (i 
fanno  li  remi  perle  galere,  &  che  fi 
procurafle  dihaucre  da  loro  vn  antici- 
pato csborfo  di  50000.  ducati  ^  liquali 
feruirebbon©  a  baftanza  •  al  <  diflegno 
del  fortificar  li  lochi  Limitanei  (lo^ 
minati  di  fopra  ►  Il  configlie  era  mol- 
to opportuno  :  pei*eheJi  bofchi  vera- 
mente abbondano  di  jnateria  attifiiì- 
ma  aUi  bifogni  fudettì  ,  ^  fono  coi! 
vicini  al  mare ,  che  con  poca  fatica,  ò 
fpefa .per  fenti^rj  declini y fati  anco 
in  aftri  tempi ,  fi  ponno  condurre  all' 
imbarco,  la  qual  copia,  &comodità 
e^^agerandofi  vn  giorno  in  Segna  dal 
Commiflario  co'l  Secretario  Barbaro, 
^  dicendo  egli  »  che  quello  era  vera-, 
mente  vn  Te  foro  ,  l'altro  rifpofejcofi 
^iTer  in  ctFetto ,  ma  tcforp  di  metallo , 
è  di  monetatale  ,  chenon  hauerebbc 
mai  fpazzo  altroue  ^  che  in  Venetia, 

li  qual  prudente  rifpoftafcfolfeftata 


ben  confidcrata'd'à  glJ  Aiiftriaci ,  nott 
fi  Cariano  trapofte  nella  conclusone 
d'vn  vtilifllmo  partito  tantedifficol- 
tdv  nia  mentre  l'Arciduca  fù  con^ 
fìr'ettodi  darne  parte  airimperatòre , 
pHihiefra'itfentc  fi  dubitd ,  che  quel 
tàglio^  poreflTe  ageuolar  la  ftrada  a 
Turchi  d'infefVarc  li  confini ,  ma  chia- 
inato  alla  Corte  Cefarea  per  qucfto 
effetto  il  Vefcouo  di  Segna  ,  con  or^ 
dine  di  portar  feco  difegni  reali  di 
tutto  il  paefe,  egli  con  la  prefenza 
fùA  y  &  cOn  viue  ragioni  leuò  quel 
dubbio ,  onde  gl'Imperiali  comincia* 
rono  poi  a  pretendere  più  groffa  fum- 
rxià  , &  dimaiidààanosborfo  anticipa- 
ti^ di  i^òfc^.  mille  fèudi,  fenza  penfièì^o 
Jfórfe  di  fpenderne  parte  alcuna  in  for- 
ti fìcarione  di  quel  confine  ^non  ponde- 
ra ndo  eflì ,  che  li  pignori  Venetiani,  fe 
bene  ponno  riceuer  qualche  comodità 
da  quei  legnami tioii  hanno  però  pili 
che  tanta  neceflttà ,  perche  non  man- 
cano a  loro  felue-,  che  fominiftrano 
materia  fufficicnte  perlelorpordina- 
rie,&  eflraordinarie  Armate .  E  vero 

H  ^  che 
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ffi\c  la  condotta  di  remi,  che  fi  taglia-» 

ijp  pr i  ne ipalfnente  in  bofchi  d  *A  1  pa- 
go )  &di  CanceHo  fi  fi  con  difpen- 
dio  ,  5c  con  graiiczza  dcfudditi,  4 
quali  fi  rifparmiei  ia  volonricri  cjucl 
traiiagìio,  piel  redo  la  ma^cj^  c  in^r 
fauBa  ,  tanto  per  remi ,  quanto  per 
ogn'altro  bifogno  dipiùmfrnerofear- 
niate ,  e  però  vcrifinìile  j  che  anco 
per  (olo  rispetto  della  fortificationq 
delli.luochi  tante  volte  nominati,  li 
VcflCtiani  farebbono  condifcefi  all' 
csborfo  di  qualche  mediocre  fum- 
jTìa  à  conto  di  detti  legnami  >  per 
intcrefle  proprio  di  veder  ordinato  [ 
in  quei  confini  piìi  numerofi ,  &  ga- 
gliardi ritegni  contro  barbari,  che 
penfalTero  mai  per  quella  (Irada  infc- 
llar  ntalia ,  come  hanno  fatto  in  altri 
tempi. 

Ma  il  maggior,  &  più  certo  feruit io, 
che  fi  faria  cauato  da  quell'accòrdo, 
confifteua  nell' occupare  la  gente  di 
quel  pae(c  nel  taglio,  &  nella  condor 
ta ,  che  cofi  ella  fi  faria  auezzata  si  vi^ 
«ere  dcliefue  fatiche ,  ne  haueriaha-, 

uuto 


tà  rpingeflc  in  coiTo  )  perche  quelli 
biof^hi  haiierianb  daco  perpetua  ma- 
tenia  ,  inon  ^  folo  di  foftentarfi  ,  ma 
a/KQ  <ii  ^/ifhvd  i  perche  oltre  li 
legilWj  opf>ortuniper  armate,  fe 
ne  (unanQ  tagliati  infiniti  per  ogni 
altro  bifogno  di  fabriche,  &  lacom- 
modicà  di  portar  la  traiiamenra  ,  & 
1«  caiiole  per  mare  verfo  Venctia^  ò 
a  gli  0ppoftijyi  della  Romagn?,  ^ 
^ella  Marca j  .pue  fono  cariflìme ,  ha- 
peria  itiftitiiito  VI)  ti'affico  di  hiolfii 
riccbe??!  ;  oue  hora  li  bofchi  ftanno 
iiuitjji ,  la^eftbQ  otiofa ,  fcndofi 
per.Jg.caùfe  accenpate  difcneffagià  U 
prattica ,  &  fendo  i»(iemc ,  come  (\ 
diife  di  fopra  ,  ritornati  li  Vfcochi 
alla  vecchiatana di  Segna.  Neiqua-^ 
li  due  ponti  tutti  gli  hiiomini  pru^ 
denti^  8c  prattici^rudica^ano  ,  che 
confiftefle  la  ftabiliti  de  gÌi,accordi  > 
&deIripofo. 

Però  è  molto  da  tctn  w ,  che  in  farc- 
ue  tempo  non  fì  rinouino  1q  miferie 
(.fe  beniacafctnprejn  ppter  de  Princi- 
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pi  il  rimediarle  }  à  maggior  danno 
della  Chridìanfti  ,  perche  fé  ben  an- 
co li  vrcochi  s'aileneffe'rò  pei^  fem- 
pVQ  di  non  toccare  le  terre ,  li  vaflel- 
li,  ògli  fudditi  de  Venetiani'*,  tìoh- 
(dimeno  le  continue  fortite  ,  die  fan- 
no verfo  Obruazzo  ,  ouè  tetmirìa'il 
canale  ddlaMorlaca,  farifìnalmen- 
te  aprir  gli  occhi  a  Turchi ,  per  pro- 
uedere  a  fatti  loro  con  vn  (^oonglio 
non  diffìcile  da  eflequire ,  cKe  ritor- 
nerà poi' in  notabil  pregiudicio  ,  & 
della  cafad'Auft  ria,  &  d'altri:  quale 
nòn  in  regnerò  ^ià  io  in  queda  parte^ 
ma  egli  era  ben  intefo  dal  Rabatta  | 
che  perciò  fì  mollraua  ritfoluco  di 
pVòhibire ,  cheque!  canale  con  barche 
armate  non  fi  nauigalTe  più  oltre  , 
che  da  Segna  àScrifla  s  acciò  l'ingor- 
digia di  picciola  prèda  di  pochi  ani- 
felali,  ò pochi  fchiaui  non  veniffe  vna 
vòlta  àp^gàrfi  con  amare lachHme, 
&  con  ia  perdita  d' infinite  anime 
Chrifliaii^  ,  -ilche  piaccia  a  Dio ,  che 
non  fegua ,  Za  che  li  Principi  Chriftia- 
ni  tonofcano  à  tempo  ,  &  attendano 

adi' 


a  diuertirlì  pericoli,  acciò  ad  altri 
non  refU  cai»po  di  (cfiiier;  più  dolo- 
rofe  ,  &  lacrimeuoli  hiftorie  .  Oue 
quefta  finiffe  con- yn' incerta  fptràn- 
za  dinoti  b.n  fbhdatit quiete  .Qtjz- 
le  piaccia  a  Sua  Diuina  Maedà  di 
rendere  ftabilfr  con  la  ma-  fanta  gra- 
tia  ,  pern)erito,&  interceflìonc  di 
tutti  lì  Santi  faoi  gloriofi  trionfanti 
nel  Cielo  y  nella  folennità  de  quali  fi 
pofe  fine  a  qtiefia  narraciot\e  il  primo* 
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AGGIONTA 

ALL'HI  STORIA 

DEGL' VSCOCHI. 

I 

NON  fetvxa  ragione  il  Reuerenr 
dìGlimo  ArciucfcoiiQ  idi  Zara 
conclufe  la  fuahittoria  dcgl'Vfcochi, 
condotta  fino  al  i  tfoi.  con  dubbio ,  fc 
il  fine  qiieirannp  importo  all'infolen- 
ze j  &  latrocinij  loro ,  poteflc efler  du- 
rabile .  Imperoche  cflendo  doppo  T 
vccifione  del  Rabbata  ritornati  tutti 
al  nido  ancicodi Segna,  non  pareua, 
che  fi  poteffe  fperare  di  vedere  conte- 
nuti in  difciplinahuomini  fenz'arte,  & 
induftriaalcuìia,  afluefattia  viuer  di 
rapine ,  &  maflìmc  fenzaaflìgnatione 
di  ftipendio  .  Dalfaltto  can^ohauen- 
do  il  Pafqualigo  fatto  conofcer  li  pre- 
tefti  d'impoflìbiliti ,  altre  vt>lte alle- 
gati per  non  proueder  alle  depreda- 

tionidi  quella  gente ,  con  darli  nome 

d'in- 
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d^ipdomita ,  &  incorrìggibilc ,  non  cf- 
fer  fe  non  mantelli  per  coprire  l'adolii- 
ta  deliberationedi  non  volerlo  fare  , 
pareiia,,  che  fcoperto  vn  tanto  arcano, 
liMiniftri  Auftriacipcr  conferuatio- 
nedeirhonorej  Sdreligiofa  fama  de* 
prencipiloro,  doueflero  col  rigore  di 
buona  giiiftitia  ^  infittendo  nelle  vefti^ 
gie  del  Rabbara,  mantenere  latraa- 
quillitàda  lui  introdotta  .  Magl'aiw 
iienimenti  fuccelfi  doppo  hanno  com- 
probato,  che  ìiientre  le  conuentioni 
erano  recenti ,  il  rifpetto  dell'hono- 
re ,  &  il  debito  di  feruar  le  promefìc 
hanno  hauuto  vigore  di  confeniar'in 
buona  pancia  quiete.  Ma  non  emen- 
do ftate  pre/e  in  mano  le  redini  del 
gouerno  di  fpontanea  volenti,,  &. 
per  amor  del  giuftp  ,  il  freno  poco 
dapoi  facilmente  fù  rallentato ,  &  il 
mal  cpftume  antico  degl'hubicuatial* 
le  rapine  diede  animo  di  tentar  di 
lìuouo  la,  patienza  de*  vicini ,  prima 
con  legateti  danni &  doppo  aggion- 
to  il conitiéto  fomento  de*))rotettori  > 
ripigliò  l'ardire  di  pa CTar'ai maggio* 

,  B   6  vi^ 
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ri,  si  fattamente  crefcendo,  cdé  nd 
corfo  d'  anni  dieci  /  trapafìTato  il 
colmo  de  i  tempi  inànzi  ,  aniuò  a 
tetmirii  frtòlto più  alci; j  &  a  tal  forn- 
mo ,  che  vi  fù  bifogno  non  fole  di  ou- 
uiare  co-i  mcdefmi  inezi  già  vfati  , 
-ma  paflare  ancora  ad  altri  più  effica- 
ci fintanto,  che  in  fine  con  vn' altro 
accòrdo  anco  qUéfte  ròhouate  diffi, 
colta  furono  fopite . 

Li  fucccflì  di  quefto  decennio  fui 
rio  in  qualche  parte  fimili  a  i  pafTati 
gl'anni  innanzi, ma  però  accompagna- 
ti da  tal  fingolarità  di  notabiji  acci- 
denti ,  che  non  donerà  cfllr'ad  alcuno 
;difcaro  rhauernc  vna  breue  informa- 
^tione  :  &  fé  ben  fonooccorfi  in  paefe 
ignobìle,&  per  opera  di  genre  vile,n6- 
dimeno  la  materia,qù*antiinqtie  di  ba{- 
fa  taglia  al  pari  d'ogni  altra  fublimc  ,c 
feconda  di  molte  buone  inftruttioni . 
Per  tanto  mi  fon  propofto  di  conti- 
iiuar  l'hiftoria  dall'Arciuefccuo  incò- 
ni inciata  con  relatione  particolare  de 
gl'accidenti  per  dieci  anrfi  auuennti, 

ienzafcoihrmi  punto  dulia  verità  del- 


la  nàrntione,nècìar  finiftra.interpre- 
tatione  à  cofajche  la  poffa  riceuer  buo 
na;  &  fon  ficuro  ,  che ,  leggendo  quefti 
fuece{Tì,ognVnb  fìcertificheràjChe  nei 
difordini  cìuili  non  altrimenti ,  che  ne 
i  morbi  naturali  li  rimedi]  lenitini,  fa 
ben  pare ,  che  di  prefente  gìouino ,  ef- 
fafperano  nondimeno  il  male  ,  &  Io 
rendono  à  i  tempi  fegtienti  più  fiero , 
&  attroce ,  Se  che  quando  con  Vvfo 
dclli  validi,  &  appropriati  rimedi]  il 
male  è  guarito,  conuiene  per  lungo 
tempo  hauer  rofpcttodi  recidina,  ^ 
gouernare  il  corpo,non  meno  il  ciuile, 
che  il  naturalejnon  con  le  regole  de'fa- 
iii,maconquelledegrinfermi,&  fopra 
tutto  apparirà  chiaro ,  che  il  buon'or- 
dine in  materia  fluttuante,  non  puòef- 
frr'introdotOjfe  hauerà  la  cura  di  pro- 
curarlojchi  dal  dilordine  caua  profilo. 

E  per  bene  incaminar  la  narratione- 
mi  è  neceffario  rifferire  tutt'infieme 
gl'articoli  ftabiliti  tra  il  Rabatta  ,&  il 
PafqualigOjChe  dairArciuefcouofuro, 
no  commemorati  Tparfamente ,  acciò 
fi  vegga  in  cbp,  &  quanto  fu  cono  offer- 
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uatì^9't;ranfgrcditi>$c.  dionde  hebbero 
origine  le  querele  feguitc.  Contenne 
quciraccordatofei  capitoli . 

Ghe  Vfcochinon  poteflcra  nani  gara 
fe  non  nel  canale  della  Morlaca  tra  Se- 
.  na ,  de  Seri  Ita ,  con  altro  nome,  detta 
**arlot)ago .. 

Che  non  potefleroaccoftarfi  airifole 
della  Repubi ica  ,  ne  sbarcar  fopra.  li 
t-^rritorij  di  quella 

Che  a  gl'altri  fudditiAuA*''^^^^  ^"^^sa 
libera  la  nauigat.ione  con  Vaflelli  dif- 

farmati  ,  &  il  commercio  pecHurto 
xiperto,  come  per  Tinanzi . 

"Che  non  fofsero  riconofciuti  ,  par- 
ando inanzi  il  Forte  di  San  Matco , 
qyale  fopraftà,  alloilretco  tra  riibla 
^i  Veglia  ,  dc:  il  territorio  di  Buca-^ 
ri, 

Che  li  fiidditi  della  lltpublica  ^ 
banditi  dal  Tuo  (taio  ^  li  fuggi ttui 
di  Galea  n,on  foHt;ro  ric^uuti  iiv  Se-» 
gna  ,  nè  in  akri  luoghi  di  quella  Ma- 
^ine . 

Che  grvfcochj  ,.  banditine i te m-t 

pi  dianzi  per  oftefe  fatte,  alle  K^  mu 

bli^ 


blica,  non  s*intcnde(rero  hauer  perdo^ 
no ,  ma  in  qual  fi  voglia  tempo  foflero 
trouati  nel  Tuo  ftato  ò  in  Mare  >  ò  in 
Terra  potcflcro  eflcr  caftigatì . 

Furono  in  conformità  diqiiefti  ca- 
pitoli fatti  publici  proclami  nella Cit-  y 
tà  disegna  con  raurorit4  dell'Impera^ 
tore  ,  &  di  Tua  Altezza,  pofti  in  ef- 
(ecutione  :  &  il  Rabbata  ammonì  tutti 
iSegnani  ,  che  chi  di  loro  ne  i  tempi 
adietro  era  vfcito  in  corfo,  nonardif- 
fedi  tornar 'in  Mare  ,  altramente  vr 
intrerebbe  a  propjio  rifchio  ,  &  non 
fottolaprotettione del  Prencipe. 

Doppo  la  morte  del  Rabba  ta  ('fiac- 
cefla  come  rArcincfcoiio  narra  )  heb- 
be  prima  il  Pafqualigo  grand'argo- 
menti  ,  che  l'eiTecutione  delle  cofe 
accordate doucfse continuare,  poiché 
immediate  la  Città  di  Segna  gli  fcrifle 
di  non  volerfi  partire  da  quanto  era 
ftato  dal  Rabbata  promefìb ,  òi  ordi- 
nato &il  Francolfubito  gionto  in 
Segna  per  Capitano  l'aATicurò  del  me-  • 
defililo  con  lettere,  ^meATi  efpreflì 

mandati  per  quello  ettstto  .  Ma  yo*^ 
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co  tempo  doppo  efTendo  Iiiriffa  Cai- 
tluch  ,  dairAcciuefcouorpeflbnomf- 
ìvdto ,  partito  da  Segna  con  quaranta 
compagni  ,  &  vfcito  con  barche  ar- 
TnateinMare  ,  trattenendofi Cottola 
Morlàea  in  varijfiti,  &arpettate  Is 
occafiohi  ,  andando  furtiuàmente  à 
predare  hora  in  qiiefto,  horain  quelì- 
altro  luoco  de  Turchi ,  hebbe  il  Paf- 
cjualigo  gran  ragione  di  dubitare,  che 
vi  fofl'c  iì  confenfo  dei  Capitano  di'Se- 
gna  ,  pèrche  haueua  già  ammefl'olu-" 
rifla  a  piiblicaGonuerfationc,  &anco 
allatauolafeco  con  altri  auttori  tiitt^ 
della  morte  del  Rab bara  .  Et  per  ve- 
n'jrne  in  notifia certa  ,  &  inficme  oir- 
«iure  al  malenellanafccnza ,  ordinò, 
che  quei  ladri  fo Aero  per feguirati  ,*  il 
che  lo  fece  reftar  preflo  chiaro  ,  chs 
fiVfetì'za  confenfo  del  Capitano  :  Impc 
roche  edendso  data  nelle  nìa4ìi  delibar- 
mata  Veneta  vna  barca  con  fedeci  di 
coftoro  ,  tutti  già  banditi  per  ingiù* 
ri-ecommefle  peri  tempi  pacati  nello 
fìato  della  Republica  ,  rittcuandoli 

in  colpa  per  il  fallo  puereufc,  ^  per  li 


pafsati  non  fcanCèllati ,  procedendo 
tuttauia  temperatamente ,  ^mefco-' 
lande  la  giuftitia  con  laremiflWne,de- 
liberòdifar'impiccareil  principale  , 
cognominato  Conte  di  Cétina ,  &  tre' 
bit  ri  capi  piucòlpeuoli ,  &  ritenere  gr 
altri  in  catena'  per  le  colpe  à^^  loro 
commelTeper  li  tempi  inanzi  nel  pre- 
dare ,  &  faccHegiar  Varsclli  d'ogni 
forte  ,  etiandio  nei  Porti,  &vccidcc 
Mercanti,  &  Marinari,  &:neirinfe- 
rir  danni,  &  commetcer'vccifioni  nel- 
le Ifole  Venete ,  furono  innumerabili ^ 
ma  Copra  ogn'altra  còfa  era  ftimato  ^; 
èhc  tutti  fi  ritrovarono  nel  numero  di 
quelli ,  che  con  temerario  ardire  in 
modo  di  giufta  guerra  afsalirono  il 
Cartello  di  Albona  ,  &  ef^endò  ribut- 
tati- i  i  fi  ypltaronq  à  Fianona ,  la  prcr 
fero  ,  .  S^  facche^iarono  ,  &  vi  pian- 
tàrbriollc  bandiere  Imperiali ,  dato  al 
popolo  giuramento  di  fedeltà  . 
*  f?^  Della  giuftitia  efsequita  perche  nè 
dal  Capitano  di  Segna  ,  nè  da  i  fuoì 
Prèncipi  fù  fatto  moto  alcuno  ,  fi  cer- 
tificò ilPafqualigo  ,  che  fofscr o  vfciti 
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fbnzail  volere  del  Capitarne,  &  che  IV 
vrcicafofseancomarintefa  dai  Pren- 
ci pi  .*  Et  unto  piy  tenne  c)iieftò  per 
ferma,,  quanto  che  il  I^pncio  d^j^ratr 
fece  oppf  a  colNpopia  di  Y^Wtia,<l>^ 
addimandafs^inf  gratiali  condannati 
alla  Galea..*  il  che  fi  come  credete  cff 
fere  proceduto  per  \0icij  fattida  Mi, 
ciftri  Arciducali  di  Gratz  ,  indotti 
dall'antico  affetto  fauoreu.pl?  ad  Vf- 
cochi    coH  rhauerfi  feruito  del  mezo 
d'altri  .  tacendoli  Prencipi ,  ^' eflì 
ijiedjefimi  ,  lo  ftifliginditiodi  i)uona 
Voljanià  lorojiir.Qfseruinza  delk  cofè 
accordate ,  poiché  non  pFcfer/^i^lcywi 
protettionc  di  quelli  ,  che  'haumang 
cooirauenuco ,  Erquefta  fu  potiflìma 
ragione  ,  per  Ja  quale  il  pafqualigo 
giu4ica^?edipoter  partire  ,  &  che  l'- 
accorda to  potefse  >  fe  non.perpetj^a- 
mente,  almeno  pcrlungo  tempo  efsc» 
re  mantenuto  . 

.  Ma  con  tra  la  fua  afpettatione  iti 
breue  fuccefse^  contrario  Impero, 
che  ,  rallentato  doppo  la  partita  fua 
il  rigore  delle  guardie ,  &  dimiouito 

il 
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il  numero  delle  Galee  ,  &  bac  che  ,  gi' 
janm  paCsatltenxiD^  ,  comefuperfiae  « 
meiure  li  Capitoli  accordati  fi  ofser- 
^lafscro  ,  gl'Vfcochi  prefo  il  manc^- 
tnento  delle  paghe  ,  che  fe  tene  prò- 
mefsegli ,  tuttauia  non  correuano,  pèr 
yna  tacitalicenza di  procacciarfi il  vi* 
uere  per  altra  (Irada ,  &  iocita'tì  dal 
malcoftuiTie  loro  ,  .5^da  qualche  bi- 
fogno  ,  parendo  loro  efsere  come  po- 
lli in  libertà  ,  &qùnniuendoil  Capi» 
tanOyche  fenza  paghe  non  poteua  con« 
teneri  in  officio ,  fabrìcate  dieci  bar- 
che  grandi  con  fperoni ,  &pupa  ,  ri- 
tornarono alle  folite  rapine ,  efserci" 
tandole però  Colo  inTerra  contra  Tur. 
chi  fenza  far  danno  in  Mare  ,  &  ne  i 
Veneti  territori; ,  fc  non  in  quanto 
pafsando  alle  volte  per  quelli,  fima- 
neua  violata  la  giurifdittione  delPren- 
cipc  j.fi^.riufciua  con  danno  de'  fnddi? 
ti  4  4  q«aliperqueftaviaera  impedi- 
to il  commercio  con  Morlachi ,  fog- 
gettii  Turchi  confinanti  .  Et  fe  benq 
quelle  poche  Galee  ,  &  barche  arma-: 
te^ch^erano  rimafte  per  guardia ,  col 
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IcgLiitarHgrimpediuanofpcriie  fiate  V- 
cfsccutiorie  de'  (ii^rs^ii,liatttitìho  pe- 
rò troiiaro  vn  fottìi  modo  di  faluar  fé , 
&  le  barche  proprie ,  con  hauer  fatto 
tiel  fondo  di  ciafcuna  vn  forame, ,  il 
qiial  teneuànóftoppfato  con  vria  gran 
fpina,  &  vedendo  Galee,  le  quali  per 
^a  grandezza  ,  de  altezza  prima  fono 
fcoperte  dalle  picciol  bare  le,  che  pof- 
fano  fcoprir  quelle  /  'ritirati^  à  terra , 
&  colcauar  le  fpine  affondate  lebarche 
fàluauano  al  bofcole  perfone,  diond^, 
pafsato  if  pericolò,  riureitirìcnf^ra- 
iiano  le  barche  .  Il  Donato  ,  che  m 
quei  tempi  fù  rimandato  in  Dalhiatia 
Generale  per  dùierfe  pronifìoni  »  ve- 
dendo ripullulare  li  tróhcat'iinconue- 
niehtt ,  fece  trattar  col  Capitano  di 
Segna  ,  &  farli  apertamente  intènde- 
re, che,  fi  comeconcedeua  molto  cor» 

tefemente  il  libero  tranfito alle  barche 
per  viaggi ,  mercantie,  eofi  non 
era  per  confentire ,  che  Vfcochi-tran- 
fitafsero  armati  ,  come  pareua  ,  che 
s'hauefsero  arrogato  facoltà  di  fare  ne 

i  profHmi  ten>pi,& 6antameno,quan- 

co 


to  giieraUatoconorcìutodafua  Ma- 
efl:à,  &  da  fua  Altezza  ,  che  vi  era  ra- 
gione di  non  permetterlo  ,  &peròs' 
era  concordato  di  contenere  quellaf 
gente  ne  idouuti  termini  .  11  Franco! 
rjfpofe  ,  erserfiia  intientione,  che  le 
cofe  promefse  fofsero  ofseruate  ,  ma 
non  poterfi  hauer  J'occhio  à  tuttoyc^he 
fenza  fua  faputa  furtiuatnente  alcuni 
pQchi  faranno  fcor fi  i  far  male  ,  però 
oglialVauuenire  vferebbe  anco  mag- 
gior diligenza  in  raffrenarli ,  &  ^on-' 
tenerli  in  difciplina ,.  Cofi  fii  fermato 
per  iall'hora  il  male ,  che  più  oltre  non 
caminafse* 

r/Ma  vn'ac^cidente  nouo  porfe  loro 
commodo  di  maroperare  con  iijinor - 
impedimento  .  Imperbche  in  quei 
tempi  gl'habitanti  dell'Ifola  d'Agofta, 
fudditi  de*  Signori  Ragufei,  per  qual- 
che pretenfione  ,  cl^e  fofsero  con  no- 
ui  ordini  violati  li  loro  prinilegij ,  ec- 

cittarpno  vnagranfolleuatione  .  On- 
de .  cpnofcen^do  Jl  General  ^  Veneto 
quanto  importafsc  , , phe  Jn  vn'Ifpla 
proflìnia  al  fuo  goucrno  ,  Si  nel  mezo 

del-  ' 
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dello Uato  della  Republka  fornica  di 
ottimiporti  ,  fofsero  ii^trodottc  no- 
uità  ,  &cccirati  motrai  di  guerra 
m'andò  le  Galee  deputate  alla  giiardiar 
d'Vfcochi  ,  &  tutte  le  barche  annate 
ne  i porti fuoi  più  vicini  i  quell'Ifola  , 
acciò  gl'inconuenienti  faccndofi  mag- 
giori non  canrafscro  ijiialche  grande 
arterationc  .  Degli  emergcuti  ,  che 
rtaeqiiero  da  quelle occorren2e  ^  &  ca- 
rne hcbbcro  fine,  non  fa  bifògiìo-d'irne 
di  più  ,  non  hauendo  altra  conncffio- 
necònlééofedVfcocIù,  fe  noii  che 
effì  all'hora  v  comeCaudlli  fenza  fre- 
no ,  corferocome  per  gradi  i  mag- 
gior latrocìni)  ,  Sc^fTefey  ri  diedero 
prima  à  fualliggiare  le  Catanane  de- 
Morlachi  ,  che  conducéu-arvo  vetto- 
uaglie  ,  &mercantie  alle  Città  della 
Republica  .  Per  miglfor  commodo  fi 
ridiiceiiano  con  le  bar<:he  n.;  i  Pòrti 
della  Rcpubliea  ,  opportulii  per  le- 
uarfi  di  là  5  &  andar  al  bottino  in  Na- 
rcnta. ,  Obroazzo,  &  altri  luoghi  de' 
Turchi  :  introdufsero  di  corfeggiac 
anco  nel  Canale  di  Cataro  ,  cofa  da 

lo- 
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loro  non  più  tentata,  fecuendolì  an- 
co per  fopza     Ile  barche  de'  Tudtiiti 
Veiieti  per  caricar  granimali>  fchìa- 
m  predati  nel  paefe  de  Turchi  y  fi  fcr- 
mauano nelle Ifolc  Venerei  partir  le 
prede  ,  &  à  dar  ribatto  a  i  prioioni 
con  t^nta  liberti  ,  &  ardire,  come 
le  le  operatJoni  loro  follerò  di  feruitio 
alia  Rcpubìica  ,  ac  beneficio  aUi  fud-. 
diti  di  lei ,  &nenieTÌtaflerocommen- 
dacione .  Aggionfero  i  quefto  il  leuar 
temcTcantie  ,  &  denari  ad  Hc  brei  , 
Se  Turchi  nauiganti  per  Venetia  & 
fir  prigioni  anco  le  perfone ,  nè  reàa- 
uano  d'inferir  qualche  danni  ancora 
tofralelfoledi  Pago  ,  &d'Arbi  ySc 
acciclnon  riinaneffè  alcuno  de  i  ca'pi- 
to^li  accordati ,  al  quale  non  cont.ra- 
uenilTero  ,  ricettarono  nel  loro  con- 
fortiò  li  banditi  Dalmatini ,  &  li  fug. 
gitiuidi  Galea ,  onde  il  numero  d  '- 
Vfcochi  crebbe  grandemente ,  &  li 
noni  aggionti  òper  defideriodi  ven- 
detta y  ó  per  iiio^rar:fi  non  meno  (ct^ 
lièrati ,  feruiuano  i  gl  altri  d'incita- 
mento i  moltiplicar  le  offefc.  Non  ra«À 

con- 


conte#in  particolare  le  rapine  ,  St 
violenze  in  quefto  tempo  occorfe,  coli 
per  effer  troppo  in  gran  numero  ,  co- 
me per  non  faftidirc  chileggerà  con 
la  fipilitudine  degl'accidenti  j.  Il  che 

ofTeruérò  anco  airauuenire  ,  fé  non 
quando  qualche,  (ingoiare  qualità  mi 
confti-ingerà  farne  pàrticolar  men- 
tìohè  y  .&  ré  ben'iosp  ,  che  le  leggi 
deirhiftoria.  ricercherebbopo  ,  che 
fofsero  tralafciati  molti  de  i  partico- 
lari ,  cbe.fono  per  narrare ,  &  che  li 
narrati  anco  foflei  o  più  fuccintamen- 
te  riferiti  per  non  caufare  fatietà  ,  & 
tedio ,  contuttociòfcriuendoionon 
per  la  po.fterità  ,  ma  principalmente 
pennotitiadi  quei  ,  che  al  prefente 
defideraranno  minuta fognitione  an^ 

co  per  altri  rifpctti ,  che  per  il  frutto, 
chefitrahe  dalla  lettione  delle  hifto- 
jìe  ,  hò  giudicato  doùer  trapafsare li 
termini  deirhiftorico,  &  più  toftoaU 
larganiij  à  far  l'vfficio  di  chi  informa 
in  coatroueriìa  giudicj^le., .  à  fine  che 
fìa  pronoDciata  lincerà ,  8c  giuda  fen- 
tcnza.  ■ 

Le 


Le  tante  temerità  j  Se  co(ì  ingin- 
riofe  còhftrinfero  Andrea  Gabriel  al- 
l'hotaProueditor  Generale  in  Dalnii- 
tià  à  rimandare  fufficiente  cuftodia  in 
quelle  acque  per  leiiar'à  i  malandrini 
il  commodo  dicorfeggiare,  con  fegui- 
tarli  doiumque  s'incaminauano ,  &  / 
impedire  TaHaltar  barche  in  Mare, 
&  losbarcar'in  <]iial  fi  voglia  luogo  in 
rerrà  ,  cofa  ,  che  air  hora  à  i  tadri 
non  fù  difcara,  valendofene  per  pre- 
teso di  preueniré  appreflò  liioro 
Prencipi ,  figurando  loro  di  non  ef- 
fer  ftati  i  primi  ad'offender ,  &que- 
rclandofi,  che  fofeo  à  torto  perfe- 
guitati,  &  mal  trattati  ,  mentre  an- 
dauano  per  li  fatti  loro  fenza  far  dan- 
no ad 'altri ,  che  à  Turchi,  &  afcri- 
uendo  à  neccfiaria  defefa  oucro  a 
giufta  vendetta  li  fpogli ,  &  altre  in- 
giurie inferite  a  i  Nauiganti,  &fud- 
dite  della  Republica  in  mare ,  &  in 
terra  .  Et  per  le  confcflìoni  d'al- 
cuni di  loro  ,  che  dapòi  capitaroJ 
no  in  mano  de*  Vèrfetiani ,  fi  hebbj 
per  cofa  certa,  che defiderauano , 
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procuraitanodieffernon  folo  impedù 
ti ,  &  fegiiitati ,  maancora.f  rouoca 
ti  con  qualche  aflalti  ,  per  poter  con 
piùgiuftificato  colore  impetrarne  da 
iloPoPrencipilicenza  ,  acdarfi  libe- 
ramente à  fatiare  le  ingprdifTimc  vo- 
glie  in  qi|aUinqiie  modo .  Ne  è  da  tra- 
lafciar  di  dire  ,  clic  aJcuiii  Pugliefi 
con  la  libertà  del  tranfito  introduf* 
(ero  diandar  '  à  Segna  per  comprare  le 
cofe  predate  ,  &  à. quelli  vendeuano 
li  Morlachi ,  &  Mo.rJache  ChriOia- 
ni ,  predaci  nel  Pacfe;de'  Turchi,  ac- 
certandoli che  non  erano  battezza- 
ti ,  de'  quali  era  fatta: pubi ica  mcxr 
calitia-  ,  come  fé  fofiero  ftati  infedeli . 
ÀI  principiodi  quefte-predationitìon, 
è  cnto  ^.  che  il  Capitalo  preflafie 
confenfo'erpreira),  mai  ben  dapoiche; 
Giouanni  Vulatco ,  famofo  capo  d% 
Vfcochi ,.  ritornato  da  vni-grofla  pre- 
da infiemecon  Piet^oRofàntichli  do- 
narono ijco.  Tolleri  ,.  &  Yii  Caual- 
lo  di  pr^tio  forbito  ^  fi  moftrò^aper^ 
to  protettore  de^  curfo  .  Mapdo  in. 
fiualunque  vfcitd  generale  vn  fuQcrca- 

to 
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to  ìnfieme  con  loro  alla  preda  j  al 
ritorno  participiando  laportione  fua 
del  bottino  .  Ec^'^arsò  tanto  inanxi  , 
che  fi  nciife  eflb  fteflb  capo  nella  compa- 
goia  lorò  j.  laqual  cofa,ancavu  giorno 
gli  hebbeà  fucceder  male  ,,  perche  , 
haiiendo  congregato  non  folo gì' Vfco- 
chi  di  Segna  ,  ma  tutti  quelli  del  Vi- 
nadol  5  &  falto  fcorreria  nella  Lic- 
ca  ,  non  folo  reilò  fraudato  del  d^i0e?: 
gno  ,  ma^  .U  cQouenne  anco  fuggire; 
con  qualche. pericolo  ,  perche  i  Tur- 
chi auuifati lo  perreguirarono,.& altrii 
corfero  ad  aflaltar  Segna ,  lia^iata  fén- 
za  guardia. fu fficien te  ,  checon  diffi- 
coltà fi  difefe. 

Di  tante  ingiurie  infolenze  a.  L 
tempi  opportuni,  furono  deirAn.ba- 
fciatoredella  Rcpublica  fatte  indo- 
glienze  aJla  Corte  Imperiale  ,  &  ri-* 
portato,  fempre  gran  dtmoftrationil 
dairimperatore: ,  &cda:quei  Miniftri. 
di  fentirne  difpiacere ,  3:  promefie 
di  rimietlii  ;  ma  effendo  occorfa  nel 
i6o^.  la  prefa,  d.'  vna  Fregata  deU 
la  Bram.oel-  Porto  Cigala. ,  fopra. 
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la  quale  erano  diuerfi  Mei-canti  con' 
alcuni  groppi  de  Cecchini ,  &  altra 
buona  quantità  nelle  borfe,  tutti  fu- 
rono fualleggiaticon  maltrattamento 
de  i  Chriftiani ,  &  prigionia  di  hebrei, 
&  Turchi ,  fù  fatta  maggior' inftanza 
di  rimedio,  &  dell' ofleruanza  delle 
cofe  conuenutecol  RabbAta,  acciò  li 
Miniftri  della  Republicà,  per  inden- 
nità delle  cofe  di  quella  non  foffero 
neccffitati  di  paflar  alleprouifioni ,  al- 
tre volte  vfate  con  difgufti ,  &  dif- 
piaceri. 

Le  tante  inftanze  moffero  l'Impera- 
tore a  fcriuere  più  mani  di  lettere  a 
GratZjche  gì' Vfcochi  foflero  Contenuti 
tra  lidebititerihini,  &le  cofeconue- 
nutefofleroofleruate,  &  degli  fpogli 
fofleprefa  informatione  .  Et  perciò  fù 
niadato  à  Segna  Guido  Baron  diKhis- 
li<jeneral  in  Crouatia  con  ordine  d' 
informarli  de  i  misfatti ,  di  ricuperare 
le  prede,  &  del  tutto  dar  relatione  alla 
Corte ,  afpetcando  da  quella  la  proui- 
fione  de  i  falli  paflati  j  &  qutanto  all' 
aimenire  trouarfi  col  Veneto  General 
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di  Dalmatiaperconuenire,  &accor-' 
darfi  in  qiielio ,  che  fofle  coniienientc . 
.    Furono  anco  caufajcheTitornafle  ia 
piedi  il  negotio  de*Bofchi,il  qual  fe  ben 
dpppola  morte  del  Rabbata  non  fù 
profeguito  colmedefimo  feruore,  fù 
però  tenuto  viue,-4naflìme  per  opera 
delli  Miniftri  Pontificii ,  tenendo  Papa 
Clemente,che  foflTe  vnico  mezo  per  ter. 
minar  li  difpareri.  Alla  qual  tr attatio- 
ne  in  quefto  tempo  alcuni  de  i  Miniftri 
Imperiali,  &  Arciducali  prcftarono 
orrecchie  più  pronte  che  prima ,  npn 
tanto ,  perche  crefciuto ,  &  crefcendo 
fempre  più  il  numero  delle  paghe  debi» 
te  a  gì*  Vlcochi,  crefceiia  giornalmente 
la  difubidiéza  loro,  la  quale  era  impof- 
filmile  frenare  fcnza  pagarIi,quanto(co- 
fa,ch«^remeua  molto  più,  che  lacaufa 
d'Vfcochij  perche  ardendo  la  guerra 
de'Turchi,&  ropraftando  neccffità  pid 
ftimate,da  quei  minìftn  era  defi^  erata 
qualche  fomma  per  poterfene  valere  la 
altri  vfi.  A  Venetia era  afcol tata  la 
trattatione  come  mezo  per  transfe- 
rir gl'  Vfcochi  fra  terra  ,  &  ifar  va* 
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affegnamento  ftabilcalla  guarniggio- 
ne  di  Segna,  &  re ftar  liberi  dalle  mo- 
leftie  :  Oltre  il  Noncio  Pontifìcio ,  che 
«'interpofe  ,  più  efficacemente  ,  s - 
adoperò  il  Marchefe  di  Caftiglione,  at 
quale  il  Pontefice  nel  partir  fuo  da  Ro- 
ma per  la  Corte  Cefarea  ne  diede  par- 
'ticolar  carico. 

--Ma  nel  maneggio  s*accrebbe  la 
secchia  di^colcà^  della  quantità  del 
<!enaro  da  sborfarfi  anticipato,eflcn- 
do  richiefto  di  nono  da  Imperiali ,  ot- 
trfe  li  job.  milla  ftudi  gii  dimandati , 
filtri  200.  milla  ,  allegando»  che  per 
poca  fomma  non  era  dignità  di  Tua 
Idaeftà  fottometterfi  alle  conditioni  j 
ricercate  dalla  Republica ,  le  quali  in  | 
fbftanza  ttittè  erano  per  aflìcurarfi  ,  , 
the  $c  perairhora  ,  &  per  Tempre  fa-  ' 
tebbe  poflain  Segna  guarnigione  pa- 
gata à  Tuoi  tempi ,  &  aliena  dalla  Pi- 
taticà ,  ne  Tua  Maefti  haueua  bifogno 
ài  poco  ,  ne  conueniua  guardar  per 
fottile ,  nontrattandofìdifpender'  il 
denaro  in  proprio  commodo  ,  ma  in 

beneficio  commune  di  tutta  Chriftia- 

niti . 
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nhii  .  S*hauerebbe  forfè trouato  tem- 
peframcnto  a'  quefto,  fc  maggior  grop- 
po non  foffe  arriuato  intorno  la  cau-. 
^jone  per  i 'anticipato  sborfo ,  non  vo- 
lendo iiMiniftri  Auftriaci  lafGiarfi  pcr- 
fiiader'à-'métter'  alcun  Itjogain  mano 
dellla  Republica  comeper  pegno ,  ma 
ofterendo  fole  fìcurezzedi  certi  The- 
defchi  Mercanti  ,  leqdalinon  erano 
accettare  à  Venetia  ,  conic  foggette 
à  varij  accidenti  .  Alla  Scurezza  per 
via  di  depo/Ico  d'alcun  luogo  dicena- 
no gli  Imperiali  tibn  poter'  airentire  , 
perche  veniva  ticchiefto  con  animo  di 
non  refi  itili  rio  mai,  il  che  quando  an- 
co nonfolfe  vero,  non  poter  fi  condì* 
gniti  deirimperàcqte  acconfentirui 
per  dubbio ,  che  n'oti  fó'flTé  dal  Mondo 
ghid  icato  vn^i  vendita  cópcrta  con  no- 
niedi  pegno,  &  che  la  parola  Cefarea 
era  maggior  ficurezza  ,  chcildarpe- 
gtìo  in  mano  ;  anzi  moftrandofi  fò4 
pramodo  gelofi  ,  richiedeuano  eflì 
caucione  ballante  »  acciò  quello ,  che 
la  Rcpublica  all'hora  confeguirebbe 
per  inezo  di  vendita  ,  per  l'auucnire 
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non  potefleeffertirrato ,  od  applicato 
agiuriCdittione,  òa  qual  fi  voglia  ra- 
gione òpretenfe"*  e  ne.dilcgne,  ne  di 
fondo ,  ne  di  fuolo .  La  fufpittione,  & 
durezza  de  grimperialij&attefa  quel- 
la, il  dubbio  de'  Venetiani ,  che  potcf- 
fecfl'er  all*auuenire  caufa  di  maggior 
differenze,  &  la  incertezza  di  buon'e  Ai- 
to di  ambe  le  parti  caufarono,  che  la 
cOnclufione retto  impedita,  &  la  trat- 
tatione  troncata  ,  reftando  opinione 
apprcfso  alcuni,  che  li  Configlieri  Ce- 
(arei  hauefsero  propofto  le  imaginaric 
difficoltàjche  fi  potcfse  pretender  giu- 
rifdittione  ibpra  le  montagne ,  ò  fo- 
pra  gli  arbori  per  non  efsergli  grato  i 
veder  la  Republica  fuori  d 'ognidiftur- 1 
bo  ,  &  riputando  vtile  perlaCafad'  , 
Auftria,  che  retti  aperto  vningrefso  ' 
per  rottura)  ò  almeno  diffidenza  eoa 
Turchi,  de  che  fi  mantegna  viuaqual- 
checaur3>j)er  la  quale  i  Ture  hi  po(2ìno 
efser'inc itati  à  voltarle  armi  yerfo  Ita. 
liapcr  Jiberarfi  elfi  da  i  pericoli  con 
tagliar  Tacquafoprala  riuadel  vici- 
no, Nemancòchi  crédette,  che  Au- 
dio* 
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diofamente  fbfse  attraueriato  da  quaK 
cheminiftri  prirtcipali  per  iniiidia,  ac- 
ciò non  riufcifle ,  Se  folìeproHatovtile 
-vn  confeglio  propotto  dalRabbata ,  il 
che  non  èmolto  verifimile ,  parendo, 
che  debba  ceffar^ogni  iniiidia  centra 
morti  .  Non  fù  più'viuificato- il^nego- 
tio ,  emendo  poco  doppo  qiieflo  tempo 
morto  il  Pontefice  Clemente,  pcrope- 
ra  dei  quale  fu  mantenuto  ih  vita  fino 
all'hora..  , 

Ma  li  Turchi  veflati  cofi  frequente- 
mente dalle  (correrie  d'Vfcochiin  Nw, 
renta,&.Caflelnou0,ariT!arono  Caichi 
&  Fregate  in  modo, che  fi  caminaua  à 
via  d  empit  la  regione  diCorfari ,  il 
chepartoriua  cattiui  effetti  con  dub- 
bio di  peggiori,  perche  qualunque  di 
loro  haueffe  vittoria  fi  faceua  più  info- 
lente,  &  il  perditore  rertando  difpera- 
to ,  da  ambedue  Icparti  li  fudditi  Ve- 
netiCentiuanotrauagli,  &:danni.  Sei 
Turchi  hauc^ero  continuato  ,  fcnza 
dubbio  ne  farebbe  HufciEo gran  male.^  - 
.no  folo  alle  Terre  AuAriache,ma  anco 
jilla  Puglia,  riiii<:reEcclcfiafiiche^ 
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'inafùal  principio  ouuiat»  dàlia  Re- 
piiblica  con  moftrar'i  Conflantino- 
poli,  che  ella  non  mancaua  delle  prò- 
uifioni  nccefifarie  contra  Vfcochi ,  fa- 
cendo inrtanza  ,  che  fofiero  fcriiate  le 
coniientioni  di  non  armar  legni  à  quei 
confini  y  ilche  fu  ottenuto  non  fenza 
le  difficoltà  foliteinteruen irei  chi  ne- 
gotia  i  quella  porta  .  Laonde  hebbc- 
ro  li  Turchi  di  quelle  Riuiere  coman- 
damento di  aftenerfì  dairvfcir'armati 
per  mare  ,  al  qua!  non  fu  data  effecu- 
tione  fenza  molta  difficolti  ,  efcla- 
mando  quei  Turchi  confinanti  con 
molto  flrepito  per  li  danni  riceuuti ,  e 
•proponendo  ,  che  dalla  Republica 
foffe  fatta  vna  fortezza  allo  ftretto  di 
Nouegradi ,  ò  fe  glie  la  lafciafìTé  fhr*  à 
loro  *  cofe  ambedue  di  mala  confe- 
quenza  .  Il  tutto  in  fine  reftò  accom- 
luodato  con  promefla  ,  che  s'haue- 
rebbe  tenuto  vna  buona  guardia , 
fi  che  cffettiuamente  il  tranfitoper 
quello  ftretto  farebbe  impedito  , 

A  pena  rimediato  quefl'inconuc* 
niente  vn'altro  ne  fucccfle  non  meno 
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trauagliofo .  EfrcDdooccorfediuerfc 
tagliate  tra  Turchi  »&Vrcochi,  men- 
tre quefti  vanno  alle  rapine  ,  &  quel- 
li fi  defendono ,  gl'Vfcochi  riroluti  di 
farne  vna  notabile  per  ouuiare  à  gli 
©ttacoli  del  le  militie  Venete  V  conbel 
ftratagema diedero  fama  d'efférfi  sfi- 
dati conNarentani  ad'vn'abbattimen.. 
to  ^  Q  {leccato  y  il  che  per  impedire 
il  Generale  ridufle  Ja  maggior  parte 
dell'armata  in  qiiei  contorni.  Etefli 
in  mimerò  di  ^ou.fotto  la  condotta  di 
luriflafprouifìamc-ntc  voltatifi  vcrfo 
Sebenico^  entrati  in  quel  Canale  ,  & 
reltatida  i  oc.  alla  guardia  delle  bar- 
che ,  graljtrifmontati  aHaltaronoScar-. 
dona  Citt^  de'  Turchi ,  &  li  riufcìfen-^ 
,2a  alcuna difficoka  l'imprefa^  hauen- 
do  ritrouato quella  gente  fenza  ncflu- 
naguardia  ,  &vccifiquelli  ,  che  ec- 
citati (1  oppofero ,  depredarono  la  ter- 
ra y  fecero  groflb  boriino  di  merci,  &> 
robbe,  &  prtrcro5QO;  fchiaui ,  &  ac- 
cefòil  fuoco  nelle  cafe  da  più  parti fi. 
partirono ,  &  all'aurora  à  ponto  arri-. 

warono  al  Canale  ,  &  quello  pafTato» 
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con  le  barche  proprie,  &  con  quelle  de 
Sebenzani(le  qiuìi  dopoi  adoperate 
forarono  ,  &  mifero  à  fondo  ^inuiati 
per  terra  quelli  3  che  non  capiuano 
nelle  barche  molto  caricate,  gl'altri 
per  mare  fe  ne  ritornarono  con  la 
preda , 

Li  Turchi  imputaronoli  Sebenzani 
per  complici,  &  fecero  querelle  à  Gon- 
ftantinopoli ,  perilche  fu  anco  manda- 
to vn  Chiaus,&  con  molta  difficoltà  la 
cofa  fi  pofe  in  negotio,  &  con  maggior' 
pp^ra,  sfatica,  &  con  longhezza  di 
tempo  fu  fatto  conofcere ,  cheliScar- 
donefi  per  la  loro  negligenza  in  guac- 
darfi  furono  principaliffima  caufadel 
danno,  &  che  li  Sebenzani  non  hebb:- 
roalcuna  parte. 

Grvfcochi,  &li  miniftri  Audriaci 
defendono  quelle  forti  di  attìoni  con 
dire,  che  Turchi  fono  nemici  della  re- 
ligione Chriftiana ,  &  de 'loro  Prenci- 
pi  ,  &  giurtamente  poflbao  offenderli , 
ne  con  ragione  da  altri  pofforto  e(fee' 
impediti,&  fi  Iamentano,chefiahoim« 
pedici  da  Veneùam  •  Ma  cflì  dall'altra 

parte 
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parte  rifpondono ,  che  non  gl'appat^ 
tiene  in  alcun  conto  attender,©  dolerfi, 
fc  Turchi  fono  dannifìcati  da  nemici 
loro,  &  fi  come  non  attendono  quello» 
che  facciano  Perfiani ,  ouer  Obgari 
contra  Turchi,cofi  non  attendercbbo- 
no  quelIo,che  Vfcochi  tentaflerojdoue 
con  Turchi  confinano ,  ma  quello ,  che 
alorotocca,  &  che  loro  importa  è  il 
tranfitoper  liloro  territori^,  òpsrle 
loro  acque ,  non  tanto  perche  cofi  vie- 
ne violata  la  giurifdittione  ,  quanto 
j?ercheli  Turchi  pretendono  efier  ri- 
iatti,  come  quella  volta,  ouero  piglia- 
no di  fattp  il  rifacimento  fopra  li  fud- 
diti  Veneti,  come  in  altri  tempi  è  au- 
uenuto,  impurandoh'jche  tengano  ma- 
no, òfiano  complici,  ò  almeno  ,  che 
fìano  tenuti  ad'ouuiare ,  non  lo  fac- 
ciano. Se  vie  tanto  zelodi  religione, 
&  di  perfeguitar  li  nemici  della  fede 
vadano  per  li  loro  confini,  chefono 
larghi,  &  fpaciofi,  de  là  efi'ercicino  il  lo- 
ro zelo, &  valore.  Che  per  offendere  li 
nemici  della  fede  entrar  violentemcn-. 

|e  |n  (afa  dell'amico ,  violarla ,  di 

met 
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metter  le  cofe  di  quello  in  pericolo  >  & 
ii)daapo>.nonc  vfficio  ^  ma  preceda 
<li  religione  ,  contrario  a  i  fanti  pre- 
cetti di  quella.. 

Il  Baroa  Khisli  arriuato  à  Segna ,  & 
condottoui  ^OQ.huonuinid^L  Contata 
di  Pifino  per  Tua  ficurezza,  promife  per 
fue  lettere  al  General  Veneto  ,  c'ha- 
ucrcbbe  mantenuta  la  Tua  foldatefca 
in  difciplina  fi  che  neffun'hauereb- 
be  occa(ìonediquerelarfii.Diede  prin- 
cipio airinformatione  per  mandar'aU 
la  Corte,  &  delle  cofe  predate  ricu- 
però.tre  mila  Cecchini  dei  groppi  ^ 
perche  quefti  erano  capitati  in  mano 
dei  principali  per  qt.ello  che  tocca- 
la le  robbe  ^^Gcome  perii tempipaf- 
futi  il  mandar  per  iiiformatione  non. 
partorì  mai  altro  cfìetto,.  fenon  dila- 
tione  ,,  acciocheil  rubbato  porcflcef- 
féf  trafugata  con  commodo  1  ^  li  la- 
dri per  non  far  la  reftitutione  ne  fa- 
€(?flero  parie  à  chipot^fTc  proteggerli, 
cofi  nell  occafione  prefeute  refe  la  ri- 
cuperatione  impoflìbile  .  Impedì  il 

Baroli^  i^l'Vfcochii'vfcir alla  preda  , 


5:  per  il  tempo  di  Tei  mefi  ,  che  dimo- 
rò insegna  le  cofe  paflarono  aflai  quie- 
te .  Partì  fpróuiftàmehte  per  Spagna 
perla  morte  dVn fuó fratello  ,  &la- 
Fciò  le  cofe  inconfufione,  &dei  tre 
ijiila  Cecchini  de  i  groppi  ricuperati 
non  fi  Teppe  maiche  c9faauuenifle  . 
Non  potèfoli  patroni  ritrurhe  parte 
alcuna ,  quantunque  aiutati  dagl'vffi- 
cij  de  i  miniftri  della  Republica  facef» 
fero  continuate  in  danze  in  Segna  ,  & 
i,  Gratz  per  la  rertitutione ,  perche  in 
fine  fianchi ,  non  portando  più  loro 
la  fpefa  di  profeguire  ,  abbandona- 
rono le  loro  ragioni  .  Fiì  vn 'arcano* 
vfatoin  tiittli  tehipi  da  chi  comitiani' 
daaVfcochi  ,  di  deluder  grvfficij  de 
iminiftri  della  Hepublica  ,  &  lepri* 
uate  inftanze  ,  quelle  fiancando  gl- 
intereflati  con  le  dilationi ,  &  nutren- 
do li publici miniflri dì  fperanze d'in- 
tiera rcftitutione  del  tolto ,  &  cafligo 
dei  delinquenti  ,  fi  n  tanto  che  fucce- 
dendo  vn'altro  rubbamtnto  ,  &  do- 
poi  quello  vn'altro ,  il  parlare  de  i  fuc*  ' 

ceffi  frefchi  faccia  porre  prima  in  fi* 
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kntio,  &  poi  in  obliuìonelì  prhni ,  & 
fi  può  dire  generalmente ,  che  Tempre 
banao  podo  m  filentÌG,&  coperto  ogni 
rubbamento  con  vn' altro  niiouo . 

Pqrlu  partita  del  Barone  grvfco- 
chi  rettati  liberi  Ci  auanzarono  nelle 
infolenzecon  danni  di  tutti  li  s^eneri 
di  fopra  raccontati ,  &  intraprefero  di 
piùvn  tentatiiio.ché  ne  iieguenti  tem- 
pi ogn'anno  tentarono  dimetter  in  ef-r 
fetto.è  pofto  in  vfo^che  daVenetia  par- 
te vna  Galea,che  chiamano  della  mer- 
<antia,  per  Dalmatia,  di  onde  leua  Is" 
merci,  che  fono  portate  ^quella  fc  al  a  j 
^rvfcochi  fi  penfaronojche  venendo^ 
li  fatto  di  poterla  vna  vqlta  fpogliarc, 
farebbe  ftato  vn  groflilTìmo  botti  no 
ger  loro,  3c  gra  feruitioa  i  loro  goucr-- 
mtori,.re  cjuel  commercio  fbfie  ftato  inr 
terrotroiperò  à  i  tempi  dell'andata,  2c 
dèl  rrtornomaraiiigliaè,,  quante  infì- 
die  s'ingegnarono  di  porle  >  ma  non 
hannamai  potuto  colorir  il  difìfegno  > 
perche  laGalea  per  fin  ficurezza  scpre 
è  Hata  daGalce,ò  barchcarmate  accó- 
jpagnataioia  quatunque la  mira  andaC. 

ffi- 
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fe fallace  ,  non  reftauano di  colpire  in 
altro ,  fe  ben  non  di  tanto  frutto,  per- 
che mentre  s'attendcua  alla  cuftodia 
della  Galea,  conueniua  in  qualche  luo- 
go rallentare  le  guardie  ,  &  rcftaua 
qualche  parte  del  mare  in  cuftodia,&  4 
loro  aperto  luogo  da  poter  far  de  i  ma- 
li pari  à  i  fopranominati.  Alli  quali  ag- 
gionfero  appreffo  vn  nuouo,  &  ftrano 
vfo  di  violenza:doue  era  qualche  figlia 
da  marito  di  buon  patentato  nell'Ifo- 
le,ò  Terre  maritime  diDalmatia ,  an- 
dati fprouiftamente,ò  di  notte,  ò  in  al- 
tri tempi  piùopportuni,con  sforzar  le 
cafe  la  rapinano  in  matrimonio  dì  al- 
cuno di  loro  ,  &  poiconlicongionti 
(che  al  male  pafTato  non  poteuano  rl- 
mqdiarejcrattando  i5ace,&  fcufando  il 
fatto,procurauano  di  indurli  à  ricpno-, 
fcerli  per  parcnti,&;  favorire  le  cofe  lo- 
ro conintelligenze,auiiifi,&  altri  aiuti. 
Fochi  ne  poteuano  perfua4ere  per  le 
gran  pene  ,  che  effequiua  la  giuftiti^i 
contra  chi  era  trouato  hauer  parte; 
con  loro  ,  ma  eflì  contra  quelli  che 
ricufauano ,  hoftilmente  procedendo» 
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valendofi  di  preteftoTdelIa  dote  del- 
la moglie  teneiunoin  continua  vefTa- 
tioncle  pcrfone  ,  &rhauere  loro  fin 
tanto  »  che  foflcro  condotti  à  miferia 
cftrema . 

Alle  violenze  >  &  rapine  oiiuiaua 
Gio.*  Battifta  Con^arini  Generale  Ve- 
netoquantoera poiTibiteàchinon  ve- 
leua  vfare  li  racziproprìj  d'andar  à  i 
nidide  iJadroniper  non difpiacer  i 
Prii:cipi  confinanti  „  mafolo  defen- 
derele  cofe  proprie  ,  che  riufciiui  dif- 
fìcile y  haucndo  à  guardar  vnaRiuie- 
radi^oQ.  migliacon.  tante Ifole  & 
Scogli  con  tra  gente  ardita ,  veloce ,  & 
temeraria,  che  fingendo  andaT*in*va 

luogo  palfaua  ad 'vn*aItro,&  con  eftre- 
ma  preftczza  s'ifpediua  da  quello  ,  & 
ritirauafi  in  ficuro.?Occorfe  nel'  1 6oS. 
che  ritrouandoS^nel  Porto  di  Veftria 
preflb  Rouignoin  JLftriàvna  Fregata. 
Ca  tarina ,  la  qual  portaua Jettere  del 
Prencipe ,  &  fei  mila  ducati  di  denari 
publici ,  &  altra  fomma  de'  priuati  di 
circa  quattro  mila  conmercantie  ,  & 
robbe di  valore,  barche  di queftifcc- 
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lerati  raflfaltarono,  &  fpogliarono  di 
tutte  le  robbe  ,  &  denari,  &  quello, 
che  peggio  di  tutto  fii ,  afportate  le 
publiche  lettere ,  &  partendodi  la  con 
maggior  barbarie  facheggiarono  altri 
•Nauilij  ritrouati  inaltri  Porti  dellaRe* 
publica,  leuando ai  viandanti ,  Se  ai 
Marinici  le  camifcie,  àlefcarpe:  de 
licapidoppohauer  prefo  per  Te  grofla 
pórtione  della  preda,  il  rimanente  dcj 
bottino  partirono  in  150.  che  tanto 
era  il  numero  .  Il  Contarini ,  che  fin' 
airhora  fi  era  contentato  diftar  folo 
alla  difefa ,  &  impedire  li  rentatiui  co- 
nofcendo ,  che  per  tal  via  era  impofli- 
bile  confeguirne  il  fine ,  vedendo  gior- 
nalmente crefcere  grihconuenienti , 
confiderando  il  danno  per  la  prefa  de^' 
la  Fregata ,  &  quello,  che  più  flimaua, 
il  publico  affronto  per  le  lettere  inter- 
cettè ,  giudicò  neccflaf  io  ferrar  i  paf- 
fi  à Fiume, Bucari  Segna,  &impe- 
■dir  l'vfcita ,  &  andata  de  ogni  forte  di 
vaflelloi  quei  luoghi,  acciò  quelli  ha- 
bitanti folfero  coih  etti  defiftere  da  ri-, 
cercare ,  &  fauorire  li  perdoni, ouerq 
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trouar  modo  di  contenerli  in  officio  ! 
La  fola  perfecutione  de  i  ladroni.nel 
Mare  non  può  hauer  Tintiero  effetto  di 
reprimcrli.Imperoche  riducendofi  qffi 
òperdiuiderele  prede  Cottola  Mon- 
tagna della  Morlaca ,  fito  fortiffimo, 
&  molto  commodo  per  la  moltiplici-  i 
tà  delle  Valli  »  &  l^orti ,  &per  la  prof- 
fìmità  delle  eminenze  ,  di  onde  con  le 
.guardie  fcuopronodalontano/chiua- 
no  la  maggior  parte  dei  pericoli  .Per 
tanto  li  Venetiani,  infegnatidall'erpe- 
xienza ,  hanno  ftabilita  vna  mafltina  ,* 
che  fia  di  poco  frutto  cofiil  perfegui- 
tarli ,  come  impedir  loro  rvfcita ,  ma  i 
folo  gioui  rimpedir  il  ricetto,  che  ha», 
rio  nelle  terre,  con  caftigar le,  leuando  1 
loro  il  commercio .  Pcrcjueftacaufa  il  I 
Generale  publicò  vn  fcuero  bando  , 
che  neffuno  de  i  fu4diti  potefle  hauerc 
commercipcon  quelle  terre,&  neffuno 
Vaffello  diqualunque  luogavi  fi  potef 
fe  accQftar.^.,.  Scfior  aggionger  la  forza 
alli  precetti  ,  accrebbe  il  numero  dcl- 
Je  barche  armate,aflbldata  molta  gen- 
te Albanefe  »  chiamò  altre  Galee  , 

■  &fe- 
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&  fece  cofi  potente  armata  ,  che  fuor 
della  fua  ìntentione  diede  gelofia  a  gli 

Arciducali  di  hauer'anjmo  di  erpusnar  - 
je  lortezze . 

Per  quefto  timore  Gio:Giacomode  : 
Leo  Vicecapitaao  (  che  il  Capitano 
Francol  era  aflente^per  nome  proprio, 
&  della  Citti  fi  purgò  con  littere  ap- 
preflb  il  Contarini,  moftrandodifpia- 
cere  di  quello  ,  che  alcuni  pochi  tvidi 
cpntra  il  voler  Tuo,  &  della  Città  haue^- 
nano  operatOjOfFerendo  fodisfattione, 
&  il  Baron  di  Khisli  General  di  Croua- 
tia  calòà  Segna  in  diligenza  per  rime- 
diare y  fubito  fece  imprigionar  quat- 
tro li  più  colpeuoli ,  &  con  Teneri  ban- 
di fi  diede  à  ricuperar  quanto  potcua 
del  bottino,  facendo  intender  al  Con- 
tarini d'hauer  ricuperato  gran  parte 
dei  denari  ,  &  robbe  ,  &che  atten- 
derebbe alla  ricuperatione  del  rima- 
I  nente  $  che  darebbe  il  caftigo  a  i  col- 
peuoli ,  reftituirebbe  li  danari  publi- 
cià  chi  fofle  mandato  perriceuerli  , 
&  li  priuati  a  i  Patroni ,  che  andafl'e- 
ro  con  fufiìcienti  giuftificationi  /  fece 

im- 
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ni .  Al  Secretar  io  del  G.e  aerai  Veneto, 
che  àtal'effctto  fù  mandato  à  Segna 
rert itili  7500.  ducati     la  por t ione  di 
robbe  all'hora  rictìperate,  ofiferendofi 
di  ricuperare  il  rimanente;  che  quanto 
a'  denari  non  arriuaua  a  5 eoo. ducati, 
reftando  però  ancora  buona  quantità 
dirobba  ,  il  che  per  effettuare  fece  in- 
tendere alli  15©.  che  scerana  ritirati  , 
che  perdonerebbe  loro  »  reflituendo 
ciafcuno  compitamenteJapartc.  toc- 
cata loro,auuertendoli,cheren2a  quel- 
lo non  hauerebbono  trouato  perdono, 
&  fece  publicar  vn  fouero  bando  da 
tutti  li  flati  diS.  M.  &  di  S.  A.  in  pena 
della  vita  ,  &  con  taglia  contrafeiaf- 
fentati  dei  molto  colpeuoli,  ordinan- 
do foprafedenzadal  proceder  contra 
gl'altri,  feperòreltituifrero. 

Quello  fatto  il  Baron  rjceixp  per 
corrifpondcnza  la  relatfatioue  delle 
barche  trattenute ,  lareuocatione  dè  i 
bandi  publicaci ,  &.}a  liberationedel 
commercio-  liContacini quantunque 
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tencfìe  perimpombilepiùtono ,  che 
difficile  ,  che  doppo  Vaffedìo  leuaro  Ci 
doiicflc  parlar  più  di  riciiperak-  il  rima 
nente,  reputò.nondimeno  di  douere 
contentarfi  della  promefsa  ,  foaaion- 
gendo,  chefarebbercaatofodilatto 
quando  li  (oiTcro  confegnati  li  due  pri!  ^ 
gionijntenicnuti  nel  maleficio  che 
erano  fiiddiriVeneti  banditi,&  foften- 
taua  la  fiia  dimanda  per  cfser  loro  fta- 
tQ  dato  ricetto  contra  li  Capitoli  con- 
cordati col  Rabbata.  Il  Baron  non  po. 
tcua  fentir  à  parlare  di  qiiefto  Dicci 
wa,  chei!  farlo  era  cofa  da  sbirro,  che 
pretendeiia  l'accordo  in  quelia  parte 
nulla:  riprendeiia  il  Rabbata,  che  in. 
ciò  non  fi  foflè  deportato  da  Caualie* 
re,  &  replicando  le  in  ftanze  il  Con  tan- 
ni ,  &  egli  le  ifcufationi ,  li  Cittadini , 
theanfiauanopcrhauer'il  commercio 
libero  ,  fecero  inftanzeefficaciflìme  , 
accioche  per  due  federati  tanti  altrr 
non  pa.tifsero  ,  &  queidiBucari ,  8c 
di  Fumé,  intendendo  la  difficoltà  , 
mandaronoli  principali  de'fuoi  à  con» 
^iongere  le  preghiere  con  gl'altri .  Il- 

Ba« 


Baronprefo  vn  partito  di  tare  la  giii- 
llitia ,  &  inficine  fodisfar  fe  ftedo  ,  & 
Jeiiar  il  modo  al  Contarini  di  far  mag-- 
gior'inrtante,vna  mattina,chc  s'afpet- 
taua  il  Secretario  Venetcìnanzi  la  fua 
venuta  li  fece  attaccar  ambiduc  ad - 
vna  forca  .  Non  piacque  al  Contarini 
reflfer  fraudato  della  fua  inftanza  ,  la 
quale  reputaua  giufta  ,  &  neceflaria 
per  contener  li  fuoiin  officio,  tuttauia 
non  eflendo  alcuno  rimedio  à  cofa  fat- 
ta, moftròdicontentarfi .  Fù  dinuo- 
uo  confermato  da  ambe  le  parti ,  che 
farebbonofcruati  li  capitoli  concor- 
dati col  Rabbata,  &  promife  il  Baron,  ♦ 
che  inanzi  la  fua  partita  hauerebbe  la- 
fcìati  tali  comandamenti ,  &  ordini  di 
proceder  col  rigor  della  giuUitia,  che 
non  piùfi  fentirebbonoinconuenienti. 
Quertofucceflb  diede  maggior  fperan- 
za  di  vedere  perpetuatala  quiete ,  che 
l'operato  dal  Rabbata  ;  perche  e(fcn- 
do  c[uefto  vccifo ,  patena  ,  che  gli  or- 
dini da  lui  pofti  reftaflTero  fenza  pro- 
tettore ,  &chequeireflempiodouefrc 
fpaueufar  ogn'vno  mandato  per  pro- 
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uedcre .  Ma  recando  in  vlta,&  in  cari- 
co di  Generale  di  Crouatia  il  Barone 
aiittore  del  nouo  accordato,  rimaneua 
anco,  poteredi  fare  feruar  gl'ordini 
fiioi ,  &  reftauapercfsem  pio  ad  altri , 
che  V  fcochi  uón  fono  cofi  tremendi,  & 
pofsono  efser  anco  caftigati  fenza  pe- 
ricolo. Età  dirne  il  vero  fu  gran  ma- 
rauiglia ,  &  poco  vfata  per  il  pafsato, 
che  preda  fatta  da  VCcochì  ,  anco 
diuifafofsedue  mefì  dopporelHtuita  ^ 
&  diede  fperanza,  che  Vfcochi  douef- 
fero  deflìller,  vedendo  trouatoraodo, 
col  quale  lilatrocinij  litornauano  in 
folodanno,  &  inncfsuna  vtilitaì.  Et  fi 
confermò  la  fperanza ,  attefo  che  qual- 
che tempo  doppo  la  partita  del  Gene- 
raledi  Crouatia ,  il  Capitano  di  Segna 
diedeauuifo  al  Contarini,  che  alcuni 
Vfcochi  difubidientt )  rubata  vna  bar- 
ca armata  fenza  fua  faputa  erano 
vfciti  di  Segna  ,  che  egli  hauerebbe 
mandatodietio  à;perfeguitarli ,  &fe 
da  Tua  Eccellenza  fofse  (lato  fatto 
r  iftefso ,  facilmente  farebbono  ca^ 
ftigati .  Il  General  Veneto  gli  mandò 
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immediate  molte  barche,  le  quali  li  ri- 
trouarono  alle  bocche  di  Stagno ,  luo- 
go de'Sigiiori  Ragiifeij^  combattutili 
li  conftrinfero  à  faluarfi  in  terra  >  &  li 
perfeguitarono  anco  con  1  aiuto  de  i 
folcati  di  quei  Signori,  che  erano^in 
quel  luogo,  onde  rcftarono  diflìpati. 

S'accrebbe  ancora  di  piiilafperan- 
2a,quàdo  nel  principio  del  léoj.  coro* 
parue  in  Segna  vn  mandato  Cefareo^À 
ArcicUicale,  il  qual  fu  afFìffo  fopra  le 
porte  della  Città ,  &  nella  Piazza  eoa 
prohibitione  cofi  à  foldati  ,  come  a 
Venturini,  che  in  pena  della  vita  neflua' 
ardifle  fotto  qual  fi  voglia  colore  an^ 
dar  a  danni  de  Turchi ,  &  in  elfeeutio- 
ne  de  gl'ordini  Imperiali  furono  pei 
comandamento  del  Capitano  tiratein 
terra  tutte  le  barche ,  &  ferrati  in  m- 
gazeno  tutti  li  apprelbmenti  per  la  na. 
uigatione.  La  qual  cofa  fi  come  appor- 
tò grand'allegrezza  a  i  confinanti ,  co- 
fi  mife  gl ' Vfcochi  in eftrema  confuso- 
ne ,  confiderando  la  folita  ftretezza 
delle  paghe ,  &  vedendofi  tagliata  la 
Rr^da  di  potere  pei:  altPii  via  procac- 

ciarfi 
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ciarfiii  viiierc  .  Si'adunarono  infiemc 
parlando  alcametite ,  &  arditamente , 
chefeguendo  la  pace  con  Turchi  non 
erano  per  volere  Capitano  Cefareo  ia 
Segna ,  accioche  poteflero  fenza  carico 
dell'Imperatore  andar  alla  preda:  ri-» 
foluerono  di  mandar  alle  Corti  Nico 
Radich ,  vno  de  i  quattro  Capitani ,  ò 
Vaiuodi)  come  dicono,  i  dimandare 
ouero  le  debite  paghe ,  ó  l'ordinaria  li- 
bertà di  bottinare,  òlicentiadìcon- 
durfial  fefuitio d'altro  Prencipc ,  &  fi 
diedero  la  fede  con  giuramento  ,  che 
nelTuno  di  loro  parcirebbe  di  Segna  (iti 
che  il  Radich  non  ritornaffe  dall' Am- 
bafciata.*  &  per  far*eflìto  con  qualche 
vtilità  degli  fchiaui  Turchi,  che  tene- 
uano,  andarono  à  Carino  Terra  Tur* 
chefca  rottola  fede  ad'abboccarfi  con 
loro ,  conducendo  feco  li  prigIoni,do- 
ue  hauendoli  dato  rifcatto  per  quella^ 
che  poterò  hauere,ftabilirono  vna  fef- 
iniilìma  amicitia  con  Turchi  hauendo 
mangiato ,  &  beuuto  con  loro ,  &  fatte 
allegrezze ,  &  feilefollennifiitneper  la 

riconciliatione . 
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Il  Radich  alla  Corte  Cefarea  haiien- 
do  moftrato  efler'  impoffibile ,  che  gP 
Vfcochi  reftaftero  in  Segna  ktìzà,  le 
prede  jquando  li  fofle  dato  altro  modo 
di  viuerc,&  trattenerli,  de  huuendo  ri- 
trouato  nell'Imperatore  non  manca- 
mento di  volontà,ma  di  poter  far  affé- 
gnamentoper  le  paghe ,*fiippìico  ,cbc 
lifoflero  concedute  lecontnbutioni , 
cheda  molti  Villaggi  de'Morlachidi 
quel  Paefe  erano  rifcoiTedal  Generale 
di  Crouatia,moftrando  non  effere  nc- 
ceflaria  la  fopraintendenza  di  quel  Ge- 
nerale ,  che  con  quelli  aflegnamentifi 
faceua  ricchilfimo  fenza  preliar 'alcua 
feruitio  à  Tua  Maelìà ,  ma  c-he  quelk 
con  poca  cofa  appreflb  farebbono  ba- 
fhtte  per  òagare  la  guarniggione  di  Se^ 
gna ,  &  per  mantenir'yn  Capitano  Co- 
pra tutto  il  Paefe  :  à  che  fù  preftato 
orecchie  dal  ConfeglioCefareo,&  tror 
uato  buono  di  affegnare  le  contribu- 
tionial  pagamento  della  militia,diche 
il  Radich  fù  molto  contento,  fperando 
di  cauare  dagli  aflegnamenti  tanto  vti- 

le,che  fi  pocefse  foftentar  il  prefidio.Ec 
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attenute  diuerfe  ersentìoni  per  tutto 
tjuello,  che  portafsero  fuori  ò  dentro 
della  regione,  fi  parti  molto  fodisfatto 
con  deliberatione  di  far'ogn 'opera  per 
racquiftare  la  gratìa  della  Republica , 
hauendolo  per  cofafacilcjquando  fofse 
aflìcurata  di  non  fentire  moleftie  da 
quella  gente,  difsegnando,  tralafciato 
il  corro,&  accommodate  le  differenze , 
fare  ben'i  fatti  laro  con  mercantie  di 
legnami, 

Qneftoera  certamente  vn'ottimo,e 
perfetto  pen fiero  per  beneficio  di  tutti 
quegrlj^bìtanti ,  molto  più  riufcibile, 
che  l'introdurre  negotio  di  quella 
mercantia  tr^ Principi >  iqiiàle  perii 
rifpetti,&  fofpètti  e  impoflìbile  troua- 
re forma ,  che^nonhabbiainfiaiticon- 
trarij,  che  trà  prillati  l'tinrodurlo  noti 
haiièrebbe  diÀcolrà  alcuna ,  s'incanìi- 
nrrebbei  poco  àpoco,  &dafefterso 
p2r  le  vie,che  li  aceidenti  giornalmen- 
te fomminiftrafsercsnon  vi  farebbe  bi- 
sogno di  miflfìonc  de  Commifsarij ,  ne 
de  altrialtongamenti  per  hora ,  &  fpe- 
fe  (uperflue  fatte  ,  ma  il  mal  coftti- 
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me  diqqegVhabitantì,  &  la  maggior 
dolcezza ,  che  porta  il  viucr  di  quello 
d'altrui  più  torto ,  che  delle  fatiche 
proprie ,  non  lafcia  loro  metter  in  cffe- 
cutione  vn  tanto  buono  pcnfiero . 

Partito  coftui  dalla  Corte,&  rifapu- 
toH  la  d^lìberatione  Imperiale  a  Gra- 
tZydcdàì  Generale  di  Crouatia  fu  pedo 
impedin^ento  all'effecutioiie  del  deli- 
berato,pérche  veniua  leuato  vn  grand' 
enìolumento  al  carico  di  quel  Genera* 
I  lato ,  che  fi  daua  per  rimeritare  vn  fer- 
uitore  di  Sua  Altezza,  ne  grvfcochi  di 
quello  fecero  rifentimen£o>  attefo  che 
effendo  interrottala  trattatione  delle 
treguecon  Turchi^pcrliauer  efli  dato 
titolo  Regio  i  Valentino  Humonai  in 
Ongaria ,  &  percoJifequente^^irata  la 
caufa  della  prohibitione  di  predare, 
gl'Vfcochi  ("tanto  può  la  mala  inclina- 
tione  aggtonta  ad'vna  confuetudìnc 
peruerfa)  hcbbero  più  cara  la  libertà 
de  i  roliciladronezzi,cherafìegnamen« 
ro  delle  paghe>onde  ritornati  all'infa*»  ^ 
mecorfo,  dcad^infe^arla  nauigatio- 
ne,  &  lelfolcconftrinféroi  Venetiani 

à  per- 
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à  perfegiiitarli  in  mare,  &  a  metter' 

ini  pedimenti  airvfcita  loro.Dalle  qual 
prouifioni  fe  ben'era  preuenuto  gran 
parte  del  maìe ,  che  fenza  quei  rimedi  j 
fare  bbe  fucceduto,  non  erano  però  fuf- 
ficicnti  di  fare ,  che  li  ladroni  non  piz- 
zi caflero  le  Ifole,  &  che  qualche  Vaf- 
^CìTj  non  li  capitafTe  in  mano  :  Il  Gene- 
rale Veneto  per  ouuiare  intieramente 
al  male ,  fi  voltò  a  i  nidi ,  doue  fi  falua- 
uano  con  la  preda,.  &  proliibì  il  com-i 
niercio  a  tutte  le  terre  Auftriache ,  do- 
ue fi  ricouerauano ,  onde  riufcendo 
maggior'ildaanodegraltrihiibiranti, 
che  dei  medefimi yfcochi , concorre-: 
uano  perciò  continuamente  in  Gratz 
le  querele, &  efclaniationi  de*Cittadi- 
ni  cantra  di  loro,  &J.e  ÌDftantie  y  che 
finalmente  vna  volta  fofle  da  douero- 
ri  mediato  in  modo ,  cTiénón  patiffero 
ogn'atino  vn*a(rcdio;&  mentre  à  quella 
corte  moltiplicarono  li  lamenti  de'  fu- 
diti ,  quei  miniftri  opportunamente 
bebbero  intlicio,€he  li  principali  Vfco- 
chi ,  ò  difgullati  per  la  prohibitione  di 
non  vfcir  alla  preda,ou€ro  intimoriti , 
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che  non  fofife  rinouata,rjfpettoal  trat^ 
tato  di  tregua,  che  erarimelfo  innc- 
gotio  ,  ò  per  loi  ò  mah'gna  ,  &  ina- 
uieta  natura  ,  haueuano  contratto 
qualche  fccreta  intelligenza  con  Tur- 
chi y  &  fenjinauano  pernicfofi ,  &fe- 
ditiofi  concetti  negli  Vfcochi  minuti; 
per  le  quali  caufe  gionte  indeme  fu  de- 
liberato in  quel  coufeglio  dimandare 
Commiifarij  di  tutta  la  Crouatia  Lo- 
douicoBaron  Diatrift^in,  &  Giorgia 
Andrea  Khazian,  ti  quali  fatta  inquiH- 
tionedellicoìpeuolij&rìtrouatovero 
più  di  quello,  che  li  indici)  portauano, 
bandirono  con  pena  capitale  di  tutti  li 
ilari  di  SuaMaedi,  &  di  Sua  Altezz;^ 
nominatamente  luriHa  Caiduch  ,  & 
Vulatco,  Pericta  Luceich ,  Mico  Vla- 
tou ,  Iurif7a6ogdinouichcon tuttala 
loro  compagnia ,  come  infedeli,  foUe- 
uatori ,  aflaflini  publici  »  Se  traditori  » 
ordinado ,  che  foifero  pcrfeguitati .  Et 
del  tutto  diedero  conto  al  Generale 
Veneto,  pregandolo y  che eflb ancora 
li  facefleperguitarc.Fecero  ampie  pro^ 
mefic,che  non  s'hauerebbe  fentico  più; 

di» 


difìiirbì,  per  le  quali,  5i  per  honorar  le 
loro  perfone ,  fu  il  commercio  aperto. 

Li  Fuorifcitì  non  prefero  habitario- 
ne  ferma ,  ma  fcorrendo  per  mare  mu- 
tauano  Ipeflò  luogo ,  &  fe  nel  viaggio 
fe  li  prefentaua  qualche  occafione  di 
rLibbare,nonfa  trafcuiTatiano.  Et  altri 
ladroni  non  migliori  dì  loro  fottono-- 
me  di  quelli^ndauano  predando  ,*  &  il 

I  Capitano-dì  Segna  ancora  vfcito  con 
barchjefottopretefto  dipcrfeguitar 
li  banditi ,  non  fdceua  minor  male  . 
Quefto  fi  ririrò  prefto,  fi  perche  era 
Glleruato  dall'armata  Veneta,  &te- 
mciia,  cheincontrandofi  infiemenon 
fofle  nato  qualche  fcandalo  ,  &  perche 
s'anuide,  che  quei  della  compagnia 
Tua  non  erano  fenza  fecrete  inrelligen- 
xecon  li  Fuorafciti.  Ma  luri/ì'a  per- 
feguitato  fi  ritirò  ali 'Ifo lardi  Cherfo  , 
douefiialleggiò  alcuni  Nauilij  ,  &  di 
Jifcorfo  il  Canal  della  Morlaeca  ,^ 
&  paflato  alla  fiurriara  di  Carino  nel  ' 
paefe  de'  Turchi ,  fece  grofiì  bottini 
con  morte  degli  habitatori ,  &  repen- 
*inamente  ritoru^to  verfo  l'Iftria  ^ 
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&  con  ijo.  Vfcochi  entrato  in  Fola 
Città  delIaRepublica  per  certi  fori  del- 
le mura,  pofe  in  gran  rpaiiento  tutta  la 
Città  ,  &  nelle  calè  fecero  boccino  di 
danari,  &  robbe  di  molto  valore.  Li 
habitanti  Ci  miferoin  arme ,  onde  li  la- 
dri furono  fcacciat!  j  fi  ritiraror.o  fal- 
lii, ma  con  molto  pericolo ,  &  lafciato 
indietro  gran  parto  del  bottino  ,  con 
tutto  ,  cheportafsero  anco  via  ben'il 
valore  di  quattro  mila  ducati ,  fi  riti- 
rarono in  Campagna  apprefso Segna  , 
doue  diuifero  la  preda ,  &  le  loro  don- 
ne vfcite  di  Segna  ,  come  per'andar  i 
veder  li  mariti  ,  &  parenci  la  porta- 
rono in  quella  Città  .  Quei  di  Segna 
per  timore  ,  che  il  commercio  non 
fofseloro  leuato  ,  mandarono  à  fare 
condoglienzediqucfto  fatto  con  Gìo; 
Giacomo  Zane  Generale  ,  che  poco 
inanzierafuecefsoal  Contarini  »  &à 
moftrardiefser  in  quello  fenza  colpa  ; 
poiché  li  malfattori  erano  banditi ,  & 
ribelli  .  Dall'  altra  parte  ftimauano 
Venetiani  quefti  tutti  artificij ,  anzi 
haueuano  qualche  dubbio ,  che  li  ban- 


2%^ 

dì  foflbro  5nti  ;  poiché  permcttcuano  y 
che  le  donne  habiraffero  in  Segna ,  &  Ir 
Fiiorufciti  pratticalTero  vkino  alla 
Città, ,  ^  forfè  anco  dentro  occulta- 
mente j  &  fenon  dauano  ricetto  allr 
Predatori,  ìodauano  nondimeno  alle 
depredarionijperò  giudicò  il  Genera^ 
le  ,  chel'hauer  riceuurole  donne  con 
la  predafoflecaiifa  futficientcpcr  ri- 
fèntirficontra  di  loro,  pofe  l'armata  in 
guardia  alle  bocche  di  Segna,chedaua 
loro  grand'incommodita ,  da  chena- 
fcendo  mancamento  di  vettouaglic 
gridauanocontra  Vfcochi,&  vennero 
anco  alle  mani  li  Cittadini  con  gl'Vf- 
ccchij&  triSegnani  ,  &  Fiumani  na- 
cqi^eiograndiflìme  difcordic ,  perche 
qudli  patiuanoefli  ancora  ,  &  diceua*- 
no  per  caufa  de*  Segnani.  Il  bifogno  fe- 
ce vfcir  furtiuamente  in  vna  barchO; 
26.  Vfcochi  ,  de'quali  il  Capitano  di 
Segna  temendo  ,che  col  far  noui  danni 
fofsero  caufa  di  far  rtflringcre  mag- 
giormente UCitcà^  haucndohauuto 
commandamento  di  guardare  ,  che 
nonibfserofatti  danni  à  iTurchi,acci4 


228 

.non  fofl^  dato  impedinientoalfa  tre- 
gua,  che  era  tornata  in  trattatione>fe- 
ce  faper'aìie  barche  de*  Venetianìyche 
fi  guardalfei^  >  da  qiiah'  gl'Vfcochi  fu- 
rono perfcguitati òc  combattuti;^  ne 
reftarono  1 8.  morti ,  y .  prigioni ,  &  3. 
faluati.  Di  ciò  gì' VfcochicntFarono 
in  gran  contentionecol. Capitano,  il 
qiial  fifcusò  con  dire  d'haùer'hauiito 
ordine  dalla  Corte  dicofifarc  ,  &che 
qualunque  volta  vfcirantiafenza  fua  li- 
ccnza^lo  farà  intender  o  con  auuifi ,  0 
con  tirro  d'artegliaria ,  fi  che  non  fa- 
ranno ficuri .  Il  chefefofle  ftato  oflcr- 
iiato,  era  vna  viadifnidarlitriftr,  0 
contenerli  ne  i  débiti  termini:  non  fe- 
gui  più  efTempio  tale,  ò  perche i co- 
mandamenti forsero  mandat  i  per  ap- 
parenza, 0  perche  à  i  miniftri  baftafse 
moftrare  di  darli  efsecutionc  con  of- 
feruarli  vna  volta  >  o  quantò  meno  fof- 

fe  podi  bile. 

Li  SegnaniperHberarfi  totalmen- 
te dagl'incomniodi  y  che  fofteneuano 
per  l  'impedito  commercio)  vennero  in 

lifolutiga^  di  congregar  quello ,  che 
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poterò  hauere  del  bottino  ,  &fa^'an- 
tla^'a  Segna  Girolamo  Barbo  Cittadi- 
nodiPolaper  conueftirecon  lui  della 
reftitutione  .  11  Generale  Veneto fece 
rifolutione  di ftar'à  vedere,  fé  quelle 
demoftracioni  erano  reali  ,  ò  pur  dei 
foliti  artifìci  j  per  addormentare  ,  &r 
cuento  dimoftrò ,  che  tali  erano  ;  per- 
che al  Barbo  non  fu  refo  fé  non  vna  po- 
ca parte  diquello,  che  eraftacotolro  à 
lui  proprio,quanto  al  rimanente  ricer- 
cando tante  2Ìurtificacioni,che  fi  vede» 
uà  chiaro  ,  che  non  voleuano  farne  al- 
tro ,  il  che  fece  anco  dubitare, Ce  hauef- 
fero  qualche  intelligenza  con  iuriffa/e 
ben  bandito. 

Mafeli  bandi  folfero  veri  ,  òfin- 
ti  non  fi  può  affermare  ,  certo  è  be- 
ne ,  cheinanzi  il  fine  di  Tei  mefi  dal-, 
la  publicatione  di  efll  ,  lurilb  ,  fit 
Vulacco  con  tutta  la  compagnia  fu- 
f ono  riceuuti  in  gratiadal  Generale 
diCrouatia  ,  &  rimeffe  le  colperi- 
tornaronain  Segna,  &  luriffa  anco  nel 
medefimo  grado  di  comando  .  Ma 

non  fi  venne  già  ad'  alcun"  effetto 
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dell  a  reftitiitione ,  anzi  à  quei  dì  Fola , 
chealcun'andò  perricuperar'il  ruo,nfl 
pondeuano  ,  voler  rcftibuir'à  perfona 
publica;  fé  il  Generale  dicèua  diman- 
dare per  ric«uere,rirpQiideuano,ersere 
necefsarie  le  giiiftificationi  de'priiiati^ 
tantoché  li  poiieri  Polani  fianchi  ccf- 
.  farono dalle  inflanze. 

Scettcro  quitti  grvfcochi  alcuni  pò» 
chimefi  ,  ersendoconclufe  le  tregue 
canTurchi,&  piiblicate  in  Segna  infic- 
ine con  vna  prohibitionein  pena  del- 
la vica^che  nefsuno  andafse  sfioro  dan- 
ni,  ne  v  fcifse  per  qual  fi- voglia  caufa  in 
coi'fo per  Mare  ,  conammonitionedi 
contentarfi  delle  paghe  ,  dei  chi  non. 
pareCsero  baftanii  ,  ò  non  hatiefse 
animo  di  viuere  fetiaa  predare  ,  fof-  i 
fe  in  liberti  di  partirfi  .  Non  fu  al- 
cuno di  loro  ,  che-  reftafse  conten- 
to, perche  afsuefattià  viuere  con  ab- 
bondanza de'  bottini ,  fi  cono^ccuano 
ìnhabilià  potcrfifofìentare  ,  &mafii- 
menon  correndole  paghe;  maattefa 
la  libertà  concefsa  di  partire,,  vna  par- 
te di  loro  diede  orecchie  à  perfonaca- 


2^t 

capitata  à  S?gna ,  che  trattaiia  di  con- 
durli al  feruitio  del  Gran  Ducadi  Tof- 
cana .  Vn'aJtra  parte,  chccra  de'  folda- 
ti  vecchi  ,  a  i  quaIÌ45ón  piaceua  mutar 
paefe,  &  vfcire  di  Dalmatia ,  trattaro- 
no di  condurfial  fernitio  della  Repu- 
blica  i  mandarono  pcrquefto  Vicenzo 
Spaderich  à  tratrarne  per  noine  loro 
col  Generale  ,  offerendofidi  feruircò 
nelle  barche, ò  nelle  Terre,ò  tutti  vnì- 
tijòdiuifijcomeal  Principe  fulTepiac- 
ciuto;  &  efsendo  oppofto  à  loro  la  pro- 
fefllone  del  corfo  tanto  odiato  dalla 
Republica,  rirpofero  chiaramente,che 
erano  andati  in  corfo  ,  quandochili 
conìandaua,voleua,checofì  facefsero, 
&  cheefscndo  in  f.-riiitio  d'altro  Signo- 
re ^chelicoma^da^se  il  viiicre  quieto  > 
&ftarene  ilorotcrmini,  vbidirebbo- 
no efquifitamente .  Si otferriuano , che 
quando ben'habitafserodiuifì ,  farcb- 
bonoftati  ficurtà  Tvno  perl'altro  ,  & 
tutti  per  ciafcuno  di  qualunque  mal 
fofsecommerso  .  Le  parole  certo  era- 
no molto  belle  ,&  meritauano ,  che  gii 
fofsero  aperte  le  orecchie  ,  maleope^ 

ratio- 


ratÌGiTi  di  chi  k  portaua  >  lechiudeua^ 
noafmtto  :  &  farebbe  flato  molto  fem- 
pHce,  chi  ha  u  effe  creduto  ,chegl'hiio- 
nìini  -,  viiUTti  fenipre  fcelerati  ,  in  vn 
mómentopoteflero  farfi  buoni  >  però 
il  Generale  »ou  li  diede  fperanza  al- 
cuna, ne  meno  li  lafciò  in  defperatione, 
che  non  potcTfcroafpettare  con  la  mu- 
tationc  delle  operationi  qualche  gra- 
tia;  pa  condotra  del  gran  Duca  fù  iiia- 
lìeggìaca  quafi  vn'anno  ,  della  quale 
quarfofìe  la  conclufìone  al  Tuo  luogo  fi 
dirà  .  Ma  la  propofìtione fatta  di  con- 
durfi  aJ  fcruitio della  Republica  in  po- 
co tempo  sfumò,  perche  MilosMalc- 
^ich  con  vn'altro  capo  ,  &  tredcci  di 
loro  nel  Porto  di  Torcub  ,  che  è  neiri- 
ibtadiXiefina  ,  aflìilita  vna  Fregata  , 
nella  quale  ei*ano 7000.  ducati  in  con- 
tanti ,  &  5©.pe22edi  panno  alto  ,  la 
faccheggiarono;&  acciò  neffun  potef- 
icguitarli,  affondare  tutte  le  barche  de 
Pefcatori,  d'altri,che  eranonel  Por- 
to, &  la  loro  propria  ancora  ,  montati 
nellaFregata  andarono  vn  miglio  vici- 
uo  4  Scgna,.&  U  partirono  la  preda,  & 
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Mìlos  co  i  fiioi  entrò  nella  Città  ,  1:01 
hauendo  l'altro  capo  coi  Tuoi  più  con-» 
gionti  voluto fidarfid'andariii .  ^ 

Li Segnani,à  quali  il  commercio  era 
giàallargato ,  intimoriti  di  non  incor- 
rere nei  patimenti  padati,  pofero  pri- 
gione Milós  >  fpianarono  la  cafa  del 
compagno,  ^cfcacciaronodiSegnala 
famiglia  Tua,  &  diquelli,  che  coneiToi' 
lui  erano  rimaUi  fuori  .•  fpogliarono  le 
cafe  di  tattili  tredeei-^dèlinquenti  per 
trouarla  roba  predata  ,  &  col  rima- 
nei\te  pagar  quello  ,  che  non  foffc  ri- 
trouato  .  Mandarono  à  fìgtiificar  le 
cpfe  ,  che  haueuano  operato  al  Gene- 
rale Veneto ,  &  à  pregarlo ,  che  fi  con- 
tentafle  <ii  non  far  moto ,  ma  afpettar 
otto,  òdieci giorni ,  chehauerebbe 
hauiito  Mniera  fodisfattione  .  Ugual 
ftimando  ,  che  fodero  fecondo  il  (oli- 
to fittioni,  &  apparènze,  Sipromef- 
fe  da  riufcirefenza  effetti ,  &i  fine  di 
metter  in  fìlentio  il  bottino  fatto  i 
Pola  ,  che  non  era  ancora  rifarcito  , 
fi  come  con  quello  coprirono  li  fual- 
leggi  ^tti  per  inanii ,  non  reftò  di, 
.  fpc- 


fpcdir  Galee  ,  &  Barche  verfole  bo- 
che  di  Segna  per  impedire,  che  non  vi 
fofle  portato  viuere  dì  forte  alcuna .  Il 
terrore  de'  Segnani  fùcofi  grande,che 
fpedirono  dieci  de  loro  Cittadini  à 
portar  al  Generale  le  robe,che  già  era- 
no ricuperate, à  prometter  il  rimanen- 
te ,  &  i  pregare  di  non  fargli  patire  la 
pena  per  li  delitti  d'altri.  Il  General 
rifpofe  ,  che  quella  era  vna  picciola 
parte  dell'vltimo  latrocinio  ,  che  fi  . 
raccord afferò  ,  clTere  debitori  di 
molti  altri  ,  i  quali  non  conucniua 
metter  inobliuionc  ,  &cheapprefl(> 
^i  ciò  volcua  la  punitione  de'  delin- 
quenti ,  cffendo  offefa  la  publica  di- 
gnità ,  chcnon  poteuaeflercredinte- 
grata ,  fe  non  col  caftigo  de  i  pertur- 
batori della  pace  ,  &  quiete  ,  però 
cheliconfegna/Teroil  prigione  ,  &  pei 
fi  prometteffcro  da  lui  ogni  amorcuo-. 
lezza  .  Eflì  rifpofe ro  ,  che  non  era  ia 
poterti  loro  dar  il  prigione  ,  necafti* 
garlo ,  ma  ben  fi  ofFeriiiano  di  farVi* 
ficio  co  i  Superiori ,  che  anco  in  que- 
Itodefferofodisfattlone,  ilche  dice- 
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nano  non  potere  prometter  afìbluta- 
mente  che  feguircbbe ,  accioche  non 
corrifpondendo  poi  gl'effetti  non  fon., 
fero  tennti  mendaci,  confeflando  anco 
di  dubitare  ,  chegrvfficij  loro  folfcro 
per  giouarepoco,  efìfendo  il  Generale 
di  Crouatia  molto  intereflato  in  quel 
prigione,  ma  lo  pregauano  di  aggradi  • 
re  la  loro  buona  volont3,&rattionc  d' 
hauererefìituito,non  efsendoui  alcuna 
memoria,  che  laCitti  di  Segna  fponta- 
neamente  habbia  più  mandato  a  far*- 
vna  reftitntione .  Il  Generale  hauendo 
replicato  dell'i  ntiero  refarcimento  di 
queftMtimodanno,&  di  quelli  de'pre- 
cedenti  del  Tuo  Generalato ,  li  licentiò 
fenza  promefsa  alcuna  ,  ma  non  fenia 
fperanza  di  douer  infifterpiiiche  mai 
nella  pcrfecutionedc'ladri,  ma  proce- 
dere più  temperatamente  con  luCittà, 
quando  però  continuafse  nel  tenor  in- 
cominciato di  abhorrire  le  lad rarie  . 

Ma  fi  come  quefto  fuccefso  com- 
probo  ,  che  il  vero  rimedio  per  prò- 
uederà  danni  d'Vfcochi  èl'incommo-. 

dar  le  terre  ,  &  più  efficace  >  quanto 
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più  ftiettamcnte  fi  riftringono  ,  coli 
moftrò  ancoinfieme  ,  che  ogni  poco 
rallentato  che  fia ,  gli  akri  rinicdij  po- 
co giouano,&  li  danni  inferiti  fono  con 
la  longhezza,  ouerocon  altrinoui^po^ 
ili  in  obliai one  ,  perche  doppo allar- 
gato il  commercio,  quando  fi  parliaua 
del  caftigodi  Milos  ouerp  di  adem- 
pir intieràmente  la  reftitiitionc  ,  le 
rifpoRe  erano  con  parole  inconcluden- 
ti i  condinedi  non  poter forc  di  più  , 
&  con-rimetter  al  Generale  di  Croua- 
tia  >  anziché  lurifsa  vfcito  con  buon 
ntamero  di  feguaci  andana,  traitcnen- 
dofi  per-il  Canal  della  Morlaca^  fotto 
fpeciie  di  fare  vendetta  centra  alcuni 
fuoi  nemici  di  Poflìdaria ,  ma  in  real- 
tà per  fare  preda  hora  in  vno,  hora  iti 
l'altro  luogo  ,  fcben  poche  leg- 
gieri gli  riufcì  da- fare  ,  efl'endo-pes 
tutto  fegiiito  da  barche  di  Albanefì-  . 
Egli  ritorno  à  Segna  per  afpettarc 
più  opportuno  tempo  ,.  quando  gli 
Albanefì  fofleroin  altro  feruitio im- 
plicati }  mafi  fermò  ritruouata  con- 
clufa  la  condotta  di  ottanta  de  i  fuoi 

dal 
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dal  Gran  Dacaxli  Tofcana  per  flet- 
terli fopra  i  fuoi  galioni  ,  &  ch'era 
venuta  perfona  à  pagarli ,  &  leiiarli , 
&  trattare  di  condurne  ancora  mag- 
gior numero ,  &  perche  in  quel  tempo 
ancora  il  Viceré  di  Napoli  ne  ìnuitaua 
200.  con  ampie  promeffedi  ftipendio , 
Se  di  terreni  ancora  ,  &  forfè  quefto 
farebbe  flato  il  vero  rimedio  di  cftir- 
par  il  corfo dalla  Cittidi  Segna  ,  feT 
Arciduca  ,  temendo  che  perciò  non  fi 
difertafl'e  il  Paefe ,  ò  più  cotto  non  fti- 
mando  alcuni  de  i  miiiifl:ri  fuoi  ,  che 
folTe  bene  leuar  il  corfo  da  quella  re- 
gione ,  mediante  il  quale  erano  man- 
tenute diuerfe  pretenfìoni ,  &  cauati 
molti  vtili,  aonhaucfTe  fatto  vna  pror 
hibitione  al  Capitano  di  non  lafciar  . 
partir  alcuno  ,  &non  permettere  più 
trattatione  di  condotte ,  non  hauendo 
in  confideratione  ,  che  Tanno  inanzi 
con  pa»*ole  del  Prencipe  furono  pro- 
mefl'e  le  paghe,  &  data  facoltà  à  chi  nó 
fi  contentaffe  di  quelle  di  partirli, &an. 
dar  doue  lifofle  piacciuto.Màda  queflo 
conofciutoedì  il  bifogno  ,  che  di  loro 
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haneui  quel  Principe,&  concludendo, 
tlic  il  negarli  di  condurfi  al  feruitio  d'- 
altri ,  &  il  non  pagarli ,  altro  non  era , 
che  vna  conceflìonedi  viuere  dicorfo, 
&  prede,^  che  quantunque  li  folfe  con 
parole  pi-ohibito  »  eflendoli  con  fatti 
conceflb,  non doueuano credere  ,  che 
dirpìaceffe  al  loro  Signore  ,  fi  diedero 
pertanto  più  liberamente  alle  ladrarie 
cofi  per  mare ,  come  per  terra . 

Poppo  quelle  cofe  vn' occorrenza 
nacque ,  che  parcua  douere  terminare 
à  qualche  notabile  murationc  in  Se- 
gna ,  &c  fùjche  nella  Dieta  di  Ongaria , 
do  ile  fù  trattato  di  douere  conftituir 
vn  Rè  in  luogo  dell' Imperator  Rodol- 
fOjfù  ftabilito ,  che  la  Corona  fofle  re- 
dintegrata  delle  fortC7.ze,&  terre  di  l'uà 
ragione  ,che  già  fino  45. anni  da  Maf- 
fìmiliano  Secondo  furono  concede  con 
titolo  di  Gouernatore,ò  fupremo  Luo. 
gotenente  Regio  à  Carlo  fuo  fratello , 
che  erano  gran  parte  della  Crouatia  , 
&  Segna  con  le  Marine  della  Morlaca . 
in  virtù  della  qual deli berationc furo- 
no all'Arciduca  richiede  per  Amba^ 
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fciatori  del  Regno  e^prc^^amen^e  man- 
dati àGratz,  adducendo,  che  quella 
fopraintendenza  era  fiata  esercitata 

da  lui  in  virtù  dell'auttorità  datagli  da 
Rodolfo  dopo  la  morte  di  Carlo  fuo 
Padre ,  la  qual  eflendo  ceffata ,  per  ef- 
ferfi  rimperator  fpogliato  delia  fo- 
pranità  ,  egli  non  poteua  più  con  ra- 
gione, &  confcienza  ritenerla .-  Rifpo- 
fc  Sua  Altezza  ,  che  procnraffcro  pri- 
ma di  ricuperare  quello  ,  che  eraftttto 
L  vfurpato  da  Turchi  alla  Corona  ,  che 
all'hora  potrebbeegli  penfar  il  modo , 
come  accommodarfi  alla  reftitutioae  * 
AdduccuaTArcidnca  olerei*  vfo  com- 
niiine  à  i  Prencipi  di  non  cedere  fa- 
cilmente pofieflb  di  terre  ad'  altri 
per  allegatione  di  titoli  di  qpàl  fi 
voglia  ragione  ,  duerifpetti  ancora; 
vno  ,  che  egli  vi  haueua  fatto  cofi 
graui  fpefe  ,  che  hauerebbe  due  vol- 
te comprata  quella  regione  }  l'altro , 
che  la  fìcurezza  de  i  Tuoi  fìati  patri-J 
momali  reftaua  in  mano  d'altri  ,  dò 
però  dimandaua  li  miglioramenti  fat- 
ti da  Carlo  fuo  Padre  ,  ^  da  fe  ,  « 
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&  le  fpefe  fatte  in  mantenimentOj'maf. 
(ime  nelle  guerre  paflfate ,  &  che  vi  fof- 
fe  tenuto  prefidioThedefcociaOngari 
dagato:  Ma  perfiftendogl'Ongari  nel- 
inftanza  ,&  teaieiido ,  che  non  venilTe- 
roalh  ricuperationecon  forza  ,  pensò 
di  fortificare  li  ftatifuoi  Patrimoniali 
priina,quando  fofseconuénuto  cedere 

gl'Ongaric'/ Mandò  CDminifsanj,  che 
troua(sero  (ito  ,  doue  potefse  fortifi- 
carfi ,  fù  penfiito  à  Fiume  ,  à  Terfate, 
&  à  Draceuazzo  ;  operò  per  mezzo 
della  Corte  di  Roma  (moflrando  loro, 
che  fi  farebbe  aperta  via  per  introdur 
l'herefia  in  quei  paefi  purgatiifimi  da 
quella  fece  )  che  li  Prelati  (.)ngari  fi  fe- 
parafseroin  quefta  inllanza  ,  aggion- 
gendotuttaiiia  Sua  Altezza  tutti  i  me- 
2Ì  imaginabili  per  acquietare  gl'altri 
oidinidel  Regno  ;  daquali  vfficij  in- 
trodotta qualche  buona  di  poficione  , 
finalmente  il  l'alatine  Torfo  dando 
fperanza  à  gl'Ongarì  >  che  l'Arciduca 
haucrebbe  conccfla  libertà  di  coq- 
fcien/aa  ifuoi  fudditi ,  impetrò  ,  che 

dtflìftefserpper  all'hora  dilla  diman- 
da , 


ì 

da ,  fa  quale  quando  hauefle  fortico  ef- 
fetto, non  fi  può  dire  ,  fe  ne  fofle  fegui- 
to  aiiglioramento ,  ò  peggioramento, 
folo  fi  può  affermare,  che  mentre  quel- 
la ragione  fu  fotto  i  Ré  della  ftirpe  On- 
gara ,  fu  alieniffima  dal  corfo ,  &  dalle 
nibbane,  &  pochi  anni  dapoi  venuta 
in  mano  di  Ferdinando  d' A  uftria  die- 
de principio  alla  profeflìone  de  i  la- 
dronezzi ,  nella-  quale  è  andata  Tempre 
auanzando . 

Ma  grvfcochi  Inter  pretendo  ,  co- 
me s'è  detto,  la  prphibitione  diparti-» 
re  per  licenza  di  vfcir'alla  bufca,  eflen- 
do  ricettati ,  &  fauoriti  apertamente 
non  in  Segna  folamente  ,  ma  forfi  più 
nelle  terre  patrimoniali  di  Sua  Altez- 
za ,  eflendofi  fabricate  inS.  Vidodi 
Fiume  tre  barche  50.  piedi  longhe  , 
vna  per  Im  ifì'a, l'altra  per  Vulatco,  & 
la  terza  per  vn'altro  capo  chiamato 
Roffich  s'abbandonarono  fenza  alcun 
rifguardo  non  folo  al  corfo  maritimo, 
ma  ancora  alle  rapine  terresti ,  onde 
afflittili  fudditi  della  Republica  per  la 
frequentia  de'danni  ,&  intimoriti  per 
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l'afpettatlone  de'  peggiori ,  indufTero 
Marc*  Antonio  Venier  Generale  Vene- 
to,che  era  fucceflb  al  Zane  i  farne  que- 
rimonia col  Capitano  ,  che  centrale 
promefle  tante  volte  iterate  ad  Vfco- 
chifo/Tepermeflbil  danni ficare  li  vi- 
cini,  &  che  li  propri;  gouernatori  del- 
le terre  in  luogo  di  mortificare  l'ardi- 
re loro  ,  lo  fomentaflero  con  permet- 
terli di  fabricar  barche  centra  la  pre- 
me fla,  &:rordinatione  di  Sua  MaeHi  . 
Le  quali  indoglienzenon  riufcendodi 
alcun  giouamchto,  perche  il  Capitano 
latisfaceua  fempre  c  on  la  medefima  ri- 
fpofta,  chcnon  vfciuanocon  fna  Capu- 
ta ,  ma  contra  gì'  ordini  di  Sua  Altez- 
za; che  egli  non  haueua  forze  d'impe- 
dirli, ma  bene,  cheafpettaua  500.  Al- 
lemani  per  regolare  quella  militia ,  la 
qua!  confeflaua,  che  era  trafcorfa  trop- 
po ,  &  più  che  mai  per  il  pafsato.  11  Ge- 
neral certificatOjche  tutte  erano  paro- 
le ,  &  trattenimenti  ,  ricorfe  al  folito 
.TÌmedio  di  otturare  le  bocche  diSe- 
,gna,  &  d  altri  luoghi  Auftriaci . 
Et  vn  cafo  auuenne ,  che  conftrinfc 
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gr  Arciducali  à  porgere  rimedio;  per-, 
che  Vulatco  vfcito  di  Segna  con  graffa 
nianod'Vfcochi,  afsaltò  vn  Galionci- 
no  partito  d'Ancona  perpafsaràRa- 
gufì ,  carico  di  panni  di  feta  ,  §c  lana  di 
valore  di  15.  mila  feudi  ,  lamaggior 
parte  robba  di  Chriftiani>  laq"^!  tut- 
ta depredaronOjfatti  prigioni  quattro 
Turchi ,  &  quattro  Hebrei  ,  ^he  erano 
fopra  il  Vafsello  s  della  qual  cofa  per  la 
graueindoglienzadelNonciodi  Gra- 

tz,  da  quella  Corte  furono  efpediti  Era- 
fimo  Diatriftain  ,  &£  Felician  Rogato 
Comrailsarij  per  rimediare  ;  li  quali 
gion ti  prefero  informatione  delle  <Jlia- 
lità  di  ciafcuno  de'capi &  delle" male 
operationicommefseda  -qualche  anni 
uno  all'hora  ,  &  rifoluerono  di  tornar 
à  Gratzperdarc  conto  del  tutto  ,  & 
trasferirfidinuouo  àSegna  con  forze 
per  potè  efsequire  quello, che  giudica- 
vano necefeairio  ,  hauendo  ordinato 
al  Capitano  ,  che  fino  al  loro  ritorno 
non  lafciafse  vfcir  alcun'  Vfcocodi  Se- 
gna .  Fecero  anco  ridur'infieme tutte 

le  barche  da  corfo,  &  mandarle  à  Fiu- 
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me  per  doucr*  elser'  In  quella  terra  ab- 
bruciate .  E  t'ama  ,  che  all'arriuodi 
qiiefti  Signori  in  Segna  fofse  loro  pre-Ì 
fentato  in  dono  vna  portione  della  prc-, 
da,&  che  da  elfi  fofse  ricufata  con  mor-  [ 
ftiorio  de'ladri  ,  che  Tafcriueuano  al 
volere  conftringerli ,  quando  ritorna-  I 
tifofsero,  a  fargliene  parte  maggiore ,  \ 
con  aggionger ,  efsercofiauucnutonc 
i  tempi  pafsati  ,  &  qualche  volta  ha- i 
uèr'c  conuenuto  donare  tutto  il  botti-  ' 
no. 

Noncofiprefto  furono  lì  Commif» 
farij  partiti, che  gì' Vfcochi«ccitatafe-  | 
ditionc  centra  la  volontàdelCapita-  ' 
na,  (che  doppoThauer tenutole  pòrte 
tre  giorni  ferrate ,  fu  coftretto,  temen- 
do della  fua  vita  ,  ò  fingendo  di  teme- 
re ^ad'aprirle)  vfcirono di  Segna  ,  &| 
andati  à  Fiume  ,  leuate  violentemente 
le  barche  ,  che  erano  ridotte  in  terra 

per  effer'abbruciate  ,  &  occupatene 
tmolte altre  de' Dalmatinì ,  che  fitro-i 
•iiarono  in  quel  porto,  fi  poferoin  Ma-j 

re ,  Se  fenza  alcuna  diftintione  de'  luo- 
-ghi  depredarono  peirjAria  il  cerrito. 
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rio  di  Barbana ,  Se  poi  voltati  ver  fole 
Ifole,&  fatti  molti  danni,  in  fine  diede- 
ro anco  fopr  a  il  Paefe  de*  Turchi  -,  Non 
li  riufcirono  però  profperamente  tutti 
litentatiui ,  fiche  potefsero  gloriarfi 
d'hauer  più  auanzato,  che  perduto .  S* 
incontrarono  per  cafo  tre  delle  loro 
^  barche  ben'armate  nel  Capitano  di 
I  Colte,  dal qual  feguìti  furono  corret- 
ti di  connbattere,  &  morti  buon  nume- 
rodi  lorO)  gl'altri  dati  in  terra  fi  falua- 
rono  abbandonate  le  barche  ,  che  fu- 
rono abbruciate:  &  liberati  i  j.vafseK 
li  ,  che  da  loro  erano  arredati  nelle 
1  acque  di  Premontore  ;  vn'altra bar- 
ca fù  incontrata  da  gl'Albanefi  ,  & 
combattuta,  &  ricuperata  buona  prc-  ; 
da  fatta  fopra  vna  Fregata  de'  Paftro- 
uicchi. 

'    11  ritorno  de  i  Commifsarij  fi  diffcr-  i 
^rìquafi  vn'anno,  durante  l'afscnza de* 
'  qualierano  frequenti  le  vfcitc  d'Vfco- 
;  chi  alla  preda  ,  &  in  grofso  numero  fi- 
no di  400.  &  con  molte  barche ,  faceua 
dimoftrationeilCapitano,quandoera 
nella  Citt4  ,  ò  il  fuo  Vicecapitano  ,  * 
l  L    j  qtjan- 
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quando  gli  era  fuori ,  direfiiterc,  m» 
non  è  cofa  facile  da  perfuadere  ,  che 
refifteffero  da  donerò  all'vfcitadi  quel» 
li ,  che  al  ritorno  ammetteuano  nella 
Città  fcnza  difTicol ci  alcuna  ,  chefc 
haueffero  hauuto  per  contumaci  quel- 
li, che  contra  il  Tuo  volere  vfciuanp  > 
con  facilità  hauercbbero  potuto  tener* 
li  fuori  al  ritorno  ,  ò  almeno  punirli 
nelle  cafe,  &  nelle  robbe ,  che  lafciaua  - 
no-n ella  Città  ,  ouerofar  auuifatele 
guardie  Veneti ahe,&  in  quella  manie- 
ra vindicare  li  fprezza tori  dell'ordine 
del  Principe  ,  &deirauttoritàlorp  . 
In  molte  vfcite  di  quei  tempo  non  fé» 
cero  prede  di  gran  momento  per  liim- 
pedimcnti ,  che  l*armata  della  Repu- 
blica  gli  attranerfaua  ,  ne  occorfero* 
cafi  memorandi,  faluo  che  vno  ridico- 
lofo ,  &  due  eflemplaf  i .  Il  primo  fu  , 
che  hauendo  prefo  vn  Vaflello  da  Lan- 
ciano càrico  per  Venetia  ,  penfando 
hauer  fatto  gran  bottino  fi  ritirarono 
preifo  Segna  per  partirlo,  &trouaro- 
noil  carico  tutto  di  mieli  con  molto 
nuavero  di  fcattólc  di  manna  ,  dell» 

qua- 
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quale  >  parte  per  fdegno  d'efTer  ingan- 
natidellarperai;jza,&  parte  perappe* 
ttto ,  credendofi  che  fofl'econfettione , 
ne  diuorarono  quantità  grande ,  il  che 
iiitefo  dal  loro  Medi'co  in  Segna^hebbc 
opinione  di  doiierli  hauere  tutti  ama- 
lati  difluffo  $  reftò  nondimeno  Tarte 
delufa,  &  neflundilorohebbepur  mi- 
nimo moto  dì  wQtitrc  .  Madegli  acci- 
denti confiderabilivnofù  ,  c'haucndo 
prefo  vna  Fregata ,  &  effendo  fopragi- 
untida  tre  Galee  Yenetian© ,  fi  dìed^- 
ro  alla  fuga,Sc  li  ritirarono  vcrló  Bue- 
cari,  terra  déJiConte  diSdrino  ,  douc 
dalla  Fortezza fò  tìratovn  pezzo  di  fi-- 
cw^czzaalle  Galee ,  dichequelle  fidan• 
d<^fi^montati,&g^Vicochi  fuggendo, 
IfeGaleé  ancora pofcrofoldati  in  terra, 
&  non  mefcolandofi  in  conto  alcuna 
quei  della  fortezza^reftandofolamen- 
te  alla  gùar dia  delle  fue  mura,  fù  com- 
battuto ,  &  vccili  parte  de  i  ladri  ,  il  re- 
fto  Ci  laiuò  con  difordinata  fuga  ne  i 
bofchi ,  &  dalle  Galee  fù  condotta  via 
la  Fregata,Sc  la  barca  de'  ladri  col  bot- 
tino ,  che  però  non  eccedeua  il  valore 
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di 4CO.  ducati ,  &  fù  refo  à  i  patròni 
Se  dalla  Citti  disegna  ,  &  dalle  altre 
Terre ,  doue  Vfcochi  fono  riceuuti ,  & 
faluati  foflc  ftato  vfaco  quello  medefi- 
mo  debito  per  eftirpatione  delle  ladra- 
rie  ,  che  fùquelfa  volta  vfato  da  quei 
di  Buccari ,  il  male  nóii  hauerebte  fat- 
to progreflTo  ,  ma  farebbe  ftato  rime» 
dìato  nella  fua  nafcenza . 

Ualtro  accidente  fu  ,  che  fatta  vn'- 
vfcita  generale  ,  hauendo  penetrato 
nella  Licca  per  rubbare  furono  aflaliti 
da^  Turchi  ,  &  Morlachi  in  gran  nu- 
mero ,  &  rimanendo  vccilì  molti  di  lo- 
ro dei  più  principali,  &  più  arditi,  & 
numero  maggiore  feriti,  recarono  gì* 
altri  afflitti  moIta^&  con  gran  penfie- 
rodi  vendicarfiperlat^orte  de*  com« 
pagni  .  Sarebbono  fuc^etH  molti  mali 
effetti  ,  feil  ritorno  dei  Commiflarij 
non  hauefle  coftretti  i  Malandrini  di 
penfar'ad'altroj  li  quali  Commiflarij 
gionti  in  Segna ,  hauendo  fatto  impic> 
car  ad'vn  merlo  del  Cartello  Purifla 
vno  de  i  capi  molto  infolenté ,  pofciiui 
tanto  terrore ,  che  molti  fi  ritirarono 

filo- 


fuori  ^on  lefamigHe  parte  nelle  altre 
terre  del  Vinadol  ,  &  i  piùcolpeuoti 
alla  Montagna  .  Alcuni  di  eflì  entra- 
rono nel  Caflcllo  di  Maluicino  non 
guardato  ,  con  penfierodìfortificarfi 
dentro ,  &  tenerfi  finche  pàfTafle  l'im- 
peto della  giuftitia ,  ne  lo  potettero  cf- 
fecjuire  perche  in  queiriftefTo  tempo 
paflandodi  là  la  Galea  Morofina  gli 
affaltòcon  la  militiapofta in  terra,  & 
da  mare  con  l'artigliaria ,  &  li  coftrin- 
feritirarfi  alla  Montagna  ,  elfendo re- 
ttati morti  alcuni  di  loro .  Mandarono 
li  Commiflari)ordini,&  bandi  per  tut- 
te le  terre  ,  che  20.  nominati  da  loro 
fofTero  prefi  vjui,  ò  morti,  Quefti  prin- 
cipi; diedero  fpcranza  di  qualche  buo^ 
naprQuifione>  ma  durò  poco,  &non  - 
hebbe  eifctti  diflìmili  da  gli  occorfì  al- 
tre volte  .  Imperoehe  li  Commiffari;  , 
lafciati  feueri  ordini  ,  de  prohibi- 
rioni  del  corfeggiare  ,  &  predare  , 
&  fatta  vna  compofitione  per  le  pa- 
ghe decorfc  ^  conpromefla  ,  clic  in 
l?reue  farebbono  mandati  li  danari  , 
&  che  per  l'auuenire  le  paghe  fareb- 


hmoà  fuoi  tempi  sborfate  ,  patct- 

'  Ma  fenza  rirpetto  di  quelle  proni  fio- 
ni  poco  dipoi  tutti  gl'Vfcochi  torna- 
ronoìnSegna  >  &  i  viuere fecondo  T- 
vfato,  &di paghi; decorfe^ò correnti 
ivonfi  parlò  pili ,  maal  corfeggiares'- 
atcele  ,come  fé  mai  non  fofTe  ^tta  prò- 
hibitione ,  non  folo  non  vietandolo  il 
Capitano  di  Segna  ,  ma  dando  anca 
molti  Pegni ,  che  v'acconfentifle;  anzi 
la  Terra  di  Fiume  col  Capitano  fua 
non  gli  preftaua  minor  fuuori,  che  Se- 
gna, ricettandole  prede  ,  Scfinalten- 
dole  di  là  per  diuerfi  luoghi,  &  pareua 
Spunto  y.  chela  prouifione  fofl'c  fatta 
momentanea  di  concerto, poiché  par- 
titi iComniiflarij ,  lecofe  peggiorare-' 
no  co»  dannimaggiori  del  foUto  à  i 
Nairiganti,  &à  gl'habitatoti  delle  Ifo- 
Ic  r  Moltiplicando  1  e  ingiurie  non  folo 
l'armata  Veneta  accrebbe  la  diligen- 
tia  perimpedirquantofi  poteua  li  la- 
dri, perfeguicarli ,  quando  furtiua- 
mente vfciuano  ,  mail  Venierancora; 

brJbbsiaconfideratione  »  che  confor- 
me 
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me  à  quanto  da'fuoi  precefsort  era  fla- 
to più  volte  fatto  in  fimiloccafioni  , 
era  necefsario  Icuac'iL  viucre  d  i  luo- 
ghi ,  doue  fi  ritirauano  ^  &  che  li  fo- 
mcntaiiano  j,  perilche  piiblicò  vn  pro- 
clama,, che  nefsuno  de  i  fudditi  hauef- 
fe  ardire  di  portare  robbe  vectoua- 
glie  ,  ò  merci ,  ne  d'hauere  commer- 
cio   traffico»,  d  prattica  con  le  terre 
Arciducali ,  che  fono  da  Fianona-  nell'» 
Iftrii  fino  all'incontro  lo  ftretto  di 
Gliubafopra  il  Canaldella  Moriaca  f 
&  ordinò,  che  fofse  ritenuto  og  ni  Vaf- 
fello  ,  chepartifse  da  quelle  riue  , 
chetranficafse  d'a luogo  à  luogo,,  oue- 
ro  d  altroue  fofseinuiatoa  quelle  ter- 
re .  Per  quelle  prouifioni.  reft'auàno 
^  impeditili  ladroni  da  fare  tutto  il  ma- 
k  ,  che  in  animo  haueuano  ,  mariorii 
era  che  alcuno  dei  tentatiui  non  li  riii- 
fcifse  y  imperoche  il  Mare  è  come  viv 
Bofco  impoflìbile  ad'efser  cufìoditO' 
tutto ,,  de  maffinìein  quella  regione  ^ 
abbondantedi  tante  Ifole  ,  &. Scogli> 
ne  le  bocche  fono  cofiangulte  ,  come 
lidifsegnile  figurano.  L'ofcurità  del- 

V  6^  la. 


252 

la  notte  ancora,  &  Ii  tempi  cattiui ,  & 
foi*tiineuoli  preftano commodo  dì  fca- 
fare  le  guardie  ,  maflìmeichilU  at- 
tento, come  vrcochiad'afpettarlicoii 
patienza-.mabeival  cartone  fegiiì,chc 
à  molti  malli  fù  ouniato ,  &  quei  ^  che 
non  fi  potè  impedire,  furono  vendica- 
ti,quanto  le  occafioni  comportarono , 
&chi  leggerà  ,  che  tante  volte  fiano 
flati  li  ladri  perfeguitati,  &  impedita- 
gli rvfcita  ,  &  il  commercio  alle  terre 
prohibito ,  &  infieme  vederi  narrato , 
che  con  tutto  ciò  faceffero  grandi ,  & 
frequenti  danni,  non  donerà  credere , 
che  fia  vna  repugnanza  nella  narratio- 
ne ,  ma  che  laconditione  di  quei  tem- 
pi, &  IifoghrportaiTe,  che  queiti  rime- 
di] baftafrero  per  fminuire  ,  non  per 
eftirparegrincpnuenienti . 

Tra  gl  incontri  in  quello  tempo  au- 
uenuti  ,  vno  debbeeiTer  narrato  per 
hauere  dato  caufa  à  molti  inconue- 
nientifeguitidopoi ,  che  al  loro  tem- 
po faranno  narrati .  Le  barche  Alba-* 
nefifopragionfcrodued'Vfcochi ,  de 

fi  azzuffarono  iiifieme ,  uè  potendo  gl* 
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Vfcochi  foftener  il  valore ,  Se  miggior 
numero  d'Albanefi  ,  diedero  in  terra, 

&abbandonarono  le  barche  »  &reftd 
in  quella  zuffa  prigione  Giorgio  Mi- 
lanficich  Capitano  del  Cafteldi  Bri- 
gne ,  huomo  fagace,  &  di  feguito,  vno 
de  i  più  vecchi ,  &  meglio  apparentati 
Vfcochi  disegna,  il  quale  fé  ben  per  1* 
innumerabiii  misfatti  commeftt  nel 
corfo ,  &  per  le  molte  ingiurie  ir.  ferri- 
te ,  era  mcriteuole  di  mille  mori  i,  non- 
dimeno per  niolti  degni  rifperti  fu  ri- 
fèruatoin vitaj&fottocoftudia  :  Da 
quelVhuomo  fopra  tutto  defiderofo  di 
libertà,  &  conr.noditi,  &che  era  con-^ 
fapeuolc  di  tutte  le  cofe  più  fecrete  ,s' 
hebbero  informationi  molto  impor- 
tanti per  dilucidatione  dei  diffegniSc- 
palTati ,  &  futuri  >*  &  la  prigionia  fua  fù 
à  gì' Vfcochi  hora  freno ,  hpra  fpronc 
al  far  male .  Imperoche  quando  fpera  - 
uàno  poter  con  trattatione  ricuperai 
la  perfona  fua  ,  in  buona  parte  fi  con- 
teneuanoin  vfiicio ,  &  s' afleneuano 
dalle  ingiurie  ,  3c  quando  la  fperanza 

fiftcm*iua  I  fagwiAQ  glia  peggio  ac- 
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cefi  à  fdegna ,.  &  vendetta  l 

Li  quatte' amii  precedenti  non  fu 
-  parlato  d' vrccchi:  allìC  otte C^farca 
per  caufa  delle  difficolti che  fi  ma« 
neggiaiiano  tra  li  Prencìpi  della  Cafa. 
^i'.Aullria  che  non  lafcijuano  difcer- 
nere  eoa  chi  coauenifìetrattai'e  ,  del- 
le quali,  non  c  necefl'ario  al  prefente 
proposto  Car  relatione  poiché  non  è- 
perfona ,  che  tanto  pocane fappia  , 
quale  non  fia  notiilìmo  „  che  l'impor- 
tanza di  quelle  non  permetteua  ,  che 
con  la  MaelU  Imperiale  ,.ò  con  alcuna 
de  gl'Arciduchi  fi  promoiienc  altro* 
negotio  ;  né.  nieno  entratol'anno  del 
id^  2,fi  aprìcongionDira  di  farlo,  anzi 
che  in  contrario  efsendo  nel  principio 
di  efTo  {iiceeflo  il  tranfito  à  miglior  vi- 
radei  ri  mperator  Rodolfo  ,  percauf* 
del  quale  queiPrencipireftarono  mol- 
to più  occupati  nelle  occorrenze,  che: 
quella  morte  porto  in  confequenza,  vi- 
era  poca  probabilità,  che  per  più  mefi^ 
hauefsero  potutopreftar  orecchie  ad 
altro  negotio  per  tanto  li  Venetiani 
non  eHeadoui  fperonza  di  rimedio^ 

per 


pcrviadi  trattatione  ,  tanto  piùgiu- 
dÌGarono  neceflaria quella  deli*  opera- 
tione , 

Et  perla  ftefla  caiifa  prefera  ancó 
animo  gì' Vfcochi  di  far  il  peggio , non 
temendo,  che  pocertero  y  fecondo  il 
folito,  andar  Coniniidiri)  ad'intpedir 
loro  le  vfcitc,  onero  ad  arportagli,(co- 
me  altre  voice  era  rucceffo,}U  maggior 
parte  della  preda  y  &  per  ordinarli  i 
fir'imprera,&  fuperare  gl^impedimen» 
tioppofti  da  Venetiani ,  follecitamen- 
te  preparauano  materia  in  Fiume  pec 
la  conftriitcionc  dt  moire  barche  ,  & 
diedero  principio  alla  fabrica  di  vna 
di  grandezza inufitata,  diuulgando  » 
chedafna  Altezza  era  concefTa  licen- 
za di  fabricariie  fei ,  fotto  altri  pretefti 
affai  lontani  dalla  verifimilitudine  > 
Communicato  confeglio  inde  me  quei 
di  Segna  con  altridi  Noui,  Ledcinizze^ 
&Bi  igne,  &  preliin  compagnia  loro 
alcuni  fudditi  Turchi,  chiamati Car- 
poti  t  onero  Carpochi\ni ,  chcnoua- 

niente  partiti  con  le  famiglie  dal  loro 
paefc  j  inuitati  dalla  dolcezza  del  viue- 
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re  di  latrocini  j ,  erano  pa/Tatì  ad'habt^ 
tar  in  quelle  marine,  huomini  allenati 
dalla  fanciulezza  duramente  ,  ^ttì  à 
fopporcar 'ogni  difagio,fàCÌli  ad  efpor-  i 
fi  à  qual  fi  voglia  manifefto  pericolo,& 
gran  fprezzatori della  vita,  fecero  dì- 
iierfe  vfcite.  Neie  prouifioni  del  Ge-  ^ 
nerale  Veaetiano  furono  ballanti  per  i 
impedirli  in  tutto, perche efletido  mol-  | 
ti  li  paffi  da  guardare ,  &  li  tempi  mol- 
to cótrarijal  poteruifi  fermar  in  guar- 
dia ,  &  c'iTì  in  cofi  gro(fo  numero  ,  ch^ 
poteuano  tentar  in  vn  tempo fteCTodi- 

^  uerfi  puffi,  &  con  rifokitione,  maOì me 
de  Carpotì  di  efporfi  ad  ogni  pericolo, 
quel  chevn  giorno  loro  non  riufeiua, 
fiiccedeua  l 'altro &  Timpedimento , 
éhe  rifcontratiano  in  Yfì  luogo,  non  lo 
trouauano  nell'altro  .  Si  riduceuano  | 
bora  in  vno ,  Iiorain  vn'akro  de  i  Porti 
Veneti ,  ciic  trouauanoincuftoditi,  co-r 
me  in  quelle  Ifole  ve  ne  fono  molti  foli-r 
tarjj ,  di  là  partendofi  à  far  li  bottini , 

•  paflando  hora  per  lo  ftretto  de  Nouc- 
gradi ,  bora  per  li  territori;  della  Dah  < 

(natia  coli  rproi3Ìftameate,.che  non  po- 
tè- '  1 
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teiivino  efìere  preuenuti,  inferrirono 
moltìdanni  aiTurchi,  & fudditi  loro 
Chriftiani  con  rapirgli  gli  animali  ,  &: 
attcfaroIUnatione,  che liconduceua 
hauercbbono  facto  gran  cofe ,  fe  le  ne- 
ui,  che  furono  quell'anno  altiflìme,  & 
grimpecuofinìmi,  &continni  venti  da 
Borea  non  haiieffero  combattuto  cen- 
tra di  loro  .  Certa  cofaè  ,  che  nella 
feconda  vfcita ,  quantunque  fiano  cor- 
pi atti,  &  alTuefatti  al  patire,  fei  di  lo- 
ro reftarono  morti  per  li  difagi,  nel 
ritorno  quaranta  furono  condotti  co- 
fi  dal-frcddo  gr^uati  ,che  poca  fperan- 
zahaueuano  di  ricuperarfi  ;  Il  mag- 
gior bottino  fu  ncirajDertura  de'  tem- 
pi ,  quando  fmontati  in  terra  nella 
giurifdittione  di  Sebenico,  &  penetra- 
ti in  quel  de'  Turchi  depredarono  la 
Terra  di  Graceuaz  ,  vccifi  4  ie  ci  Tur- 
chi ,  fatti  molti  prigioni ,  &  carichi 
di  robbe  conducendo  ancora  400, 
animali  groflì  ,  &2000.  minuti  par- 
te per  terra  ,  &  parte  per  il  Canal 
della  Morlaca  ,  ritornarono  à  Segna . 
Alle  rapine  aggionfero  in  quello 
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tempo  vn 'altra  ofFefa  ,  che  per  tutti  li 
luoghi  dello  flato  Veneto ,  doue  tran- 
fitarono ,  &  douuuque  inquei  de'  Tur- 
chi fecero  preda ,  lafciaronairifieitie 
fama  dliauer  intelligenza  coi  Mini-. 
Uri  Vcnetianià  danni  de'  Turchi  ^  fa- 
cendo correr  voce,  che  con  loro  con- 
fenro,anzi  conuentione  contrattaera- 
no  vfciti  d  predare ,  &  fomentando,  & 
confermandola  voce moftrauano  Pa- 
tenti falfc col  nome lorocon fintilìgil* 
]j ,  &  fottofcrittioni .,  11  che:da' Tur- 
chi fu  fàcilmente  creduto,,  cauandone 
argomento  per  cflere  qualche  méfi. 
prima  (  comefuorauuenire  triconfi» 
nanti  )  fucceffe  diuerfe  prede ,  &Tcfa- 
cìraenti  fra  le  parti  4 quei  confini,  per: 
le  quali  anco  sinfanguìnarono  gtvni: 
cantra  gl'altri,  fenza però,  cheli  pu- 
bliciminift ri  dei'  Prencipi  ne  ha-uefle- 
roconfenfo;  !  quali  fé  ben  fecetoope-. 
ra  per  reprìmere  ciafciino  i  fudditi 
fuoi,  &  riconciliarli^  non  riufciperò 
fenza  difficolti,  &  col  rimanere  gl  ani- 
mi  alterati, &  prontiad^eccittarfi  per 
ogni  minimo  fofpetto  »  Et  non  tan to  i 

Tur- 
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Turchi,  quanto  ancail  numero  mag- 
giore de  gì' Vfcochi  lo  credena,  ingan- 
natida  i  capi ,  quali  congregatili  nella 
publicaPiazza  di  Segna  in  numero  cir- 
ca mille,  grafìermarono  di  hauere  pa- 
rola da  Vehetiaoi  d'andar  liberamen- 
te ù  danni  de'  Turchi  per  Mare ,  efor- 
tandolià  corrifpondere  ver(b  loro  in 
cortefìa,  &  portato  in  quel  luogo  vii 
CrucififTo ,  li  fecero  preftar'  vn  follea- 
ne  giuramento  di  non  offender'in  par- 
te alcuna  li  luoghìy&;  fudditi  Venctia- 
ni ,  ne  meno  in  Mare  li  Turchi ,  &  He- 
bre: ,  chefopraValfeili  Veneti tranfi- 
taflero  con  mercantie ,  &  di  perfegui- 
tar  i contrafattori,  quantunque  foffe- 
rocongiontidiparentato ,  &d*ogn' 
altro  vincolo  .  Et  di  tutto  ciò  fecero 
ftudiofaniente  andar  la  nona  per  la 
licca ,  &  altre  regioni  vicine  ,  in  mo- 
do ,  che  anco  il  Bafsà  di  quei  confini 
ne  preCt-iorpetto  ,  &:  ne  fece  acerbe 
querele  col  Generale  Veneto  ,  concf- 
preffione  di  concetti  molto  l  ifentiti  , 
&  ne  diede  conto  alla  Porta  in  CoQ- 
ftantinopoli. 

Per 
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Per  lecongionturedì  quei  tempi  , 
quando  era  incerto  doue  fofleroper 
voltarfi  quell'anno  le  arme  de  i  Turchi, 
à  i  Venetiani  pareua  douer  tenere! 
grandìflìino  conto  di  quefti  tentatìui , 
fiimando  la  fama  difseminata ,  le  falfe' 
patenti  ,  &  il  fìnto  giuramento  cfser'- 
inuiaie  tutte  ad'vn  medefimo  fine  di 
prouocare l'arme  de'  Turchi contra  la 
Kepublica ,  &  perfuadeuano  ,  che  gf- 
Vfcochi ne  fòli ,  ne  principali  fofsero 
auitori  di  quei  configli,  perche  il  giù* 
ramento  publico  in  Piazza ,  la  fabrica 
delle  barche  à  Fiume  ,  patrimonio  di 
fua  Altezza  faceuanopalefe,  che  il  pri- 
ino  moto  proueniua  da  chi  ha  il  go- 
wernoinmano  ,  mafllme  per  la  fama 
fparfajche  tra  gl'arcani  de*  configli  de* 
niiniftri  Auftriaci  vna  maflìma  fia  fta- 
bilita,  di  far  ogni  cofa  per  inuiluppare 
la  Rcpnblica  in  guerra  de*  Turchi,  per 
quei  fini,chead  ognVnopoffonoefser 
molto  ben  noti . 

MagliVfcochi  fìdatifi  ,  che  quefte 
apparenze ingannafsero  di  Dalmatini 
Oc  che  da  loro  non  douefsero  h  auer  al- 
cun* 


cun^impedimento ,  anzi  diuerfi  fauo- 
ri ,  fecero  come  vna  ferma  fhtìoni  ne 
i  contorni  d'AlmifTa ,  di  là  frequente- 
mente paflando  à  danni  de'Turchi  . 

Queftihuuendo  mandato  prima  àpro- 
teftare  à  gli  Almiflani  vendetta  ,  & 
danni  fopra  le  vigne ,  terreni,  cafe,  & 
anime  loro  ,  non  tràlafciando  la  pri- 
ma occaffoni  ,  chefegliporfe  inanzi, 
prefero  per  ragion  e  di  riprefaglia  nel- 
la terra  loro  di  Macarfca  (5o!"fudditi 
Teneti  andati  là  per  negotij  ,  dalla 

Bra2za,Lcfìua,Almifla,&Pago,laondc 
in  fine  aiiuennequello,che  più  volte  an- 
CO  era  accaduto  ne  i  paflati  tempi,  che 
il  danno  reftò  non  à  gl'  infede  li -inferi- 
to^ ma  (opra  Chriftiani  caduto.Partori 
ftonitmeno  quefto  di  buono, che gion- 
ti  li  comandamenti  venuti  da  Conftan- 
tjnopolijfi  compofcro  intieramente  le 
differenze  tra  confinanti ,  Etgli  Vfco- 
chi  ,  j  vedendo  non  potere  piùpenfare,' 
che  li  fudd  iti  Veneti  fi  vniflèro  con  loro 
ne  firompcffe  la  guerra  tra  la  Repu- 
blica,&  liturchijdepoferola  mafchera 
&  non  otìanteilfollennegiuramentQ, 

cor- 


corfec  iando  intorno  le  Ifole ,  fpogla' 
róno  vna  barca ,  che  da  Venetiacon- 
dùceiia  mefcancic  perla  fiera  di  Cher- 
fo  ,  &  vn  Grippi  Ragufeo  carico  pec 
Veoetia  di  merci  di  ragione  d'alcuni 
Armeni  Chrittiani ,  à  parte  de.' quali 
tagliarono  la  tefta ,  &  fecero  altri  pri- 
gioni ,  &  ridotti^  con  14.  barche  ali* 
Ifola  di  Onia  ,  prima  che  Agoftino 
Canale  fuccefib  Generale  in  luogo  del 
Ve'nitro  auuifato  potefse  mandare 
perfcacciarlijfpogliarono  tutte  le  bar- 
che de  viandanti ,  etiandio  quelle,do- 
ue  non  era  da  fare  preda,  fe  non  di  ve- 
ftimenti ,  &  iftromenti  da  nauigare  , 
non  perdonando  a  iPefcatore,  &  huo- 
mini  delle  Ifole  ,  che  per  loro  affari 
tranfitauano.  Scacciatidi là  ,  &hora 
in  vno  ,  hora  in  vn'altro  luogo  ritira- 
ti, nonceflauano  dalle  molcllic,le  qua- 
li longo,  &  tediofo  farebbe  racconta- 
re ,  (ìcomc  per  l'iftefla  caufalebene 
tralafciar  di  dire  ,  come  feguiti  più 
volte  furono  cotlretti  abbandonar  la 
preda,&  le  barche,&  faluarifì  ne'bofchi 
^on  difiìcoltài  &  altri  trilli  ancora  fot- 


to  nome  loro  non  mancaiiano  di  com- 
metter'ogni  forte  di  fceleraggine;-  Vii 
certoGionannì  Libich,natiuo  diGliu- 
ba  commilTe  in  quei  giorni  in  territo-  i 
rio  della  Republjca  vn'iinportante,  & 
violentiffirao  iatricinio  con  dinerfe 
male  qualità  ,  perilche  il  Proueditor 
Generale  giudicò  neceffario  hauerlo 
in  mano,  &  intendendo,  che  era  nella 

villa  di  ArtinaappartenenteiGliuba, 
mandò  à  quella  il  Gouernator  Paulo 
Chini  con  loo.  Albanefi  per  prender- 
lo,  come  gli  fuc^elfe . 

Ma  m;;ntre  perfeguitata  quefto,  vc- 
<Iendo  vn*altro  fuggire  ,  giudicando 
qualche  male  di  lui  ,iofece  C.gtiiie,  & 
fermare  ;  Quefto  notificò  al  Gouerna- 
tore  d'c'flcr  Vicoco,&  che  con  lui  era- 
no nella  terra  flèffa  cinque  altri  Vfco- 
<:hi  .  Il  Goiieruatore  haucndoli  per 
compliri,  fi  deliberò  di  pigliarli,  ma 
efll  ritìratifi  in  certe  cafe  in  fitoau- 
iiuntaggiofo  ,  fi  prepararono  à  coni-  . 
battere  II  Gouernatove ,  che  poteua 
d  col  fuoco  farli  vfcire,  òafTaltandoIi 
con  numerò  tanto  maggiore  conftrin- 


.    •  • 

cerli ,  perdonando  alle  babitationi,&: 
al  fanpLieloro,ò  pcrqual  fi  voglia  altra 
traufa^,  li  accetòconqueftaconditioi- 
ne,che  non  riceuerebbono  ofFefa ,  &  le 
il  Prouedicorenon  hauefìf^  approiiato 
la  Tua  promefTa  ,  li  hauerebbe  ritorna- 
ti nel  luGgo  ftefiTo  ,  &  nello  fteflb  Itato 
per  combatterli .  Il  Proueditore  fece 
cflequir  quello',  che  era  di  giuftitu 
.contrai!  Libich  .  Q^^nto  à  i  cinque 
-Vfcochi  neapprobò  ,  ne  riprobò  la 
promefsai^elGoiiernatore,  ma  differì 

JarifpoOa  ,  &  ordinò  ,  che  tra  tanto 
fofserocuilcditi. 

Per  quefto  accidente  reftiirono  quei 
disegna  molto  efsacerbuti  ,  &  fé  ben 
da  loro  erano  flati  vfati  per  Tinanzi 
tutti  gl*artifìcij,  &  fatte promefse per 
liberar  il  Milanficich  ,  riportata 
fenipre  ò  poca  fperanza,  ola  negatiua, 
aggiongendoqueftoalla  prefa dei  cin- 
que, mandarono  à  far  inftanzaper  la 
relafsationedi  tntcifei  ,  &mireroit\ 
opera  il  Vicecapitano  di  Leo,  &  li  giu- 
dici d -lia  Città  per  intercefsori,à  qua- 
li non  fune  data  ,  ne  Iciiata.la  fpcraa- 


za  ,  folo  dato  intentione  di  douerui 
far  confideratione,  &  gratificare  doue 
fofseftatoconuenientc .  MagUVfco- 
chi  non  defilando  per  tanto  dalle  ra- 
pine, &  latrocini)  ,  fé  erano  impediti 
da  i  graffi  bottini ,  non  s'afteneuano 
da  i  leggieri,  &  moltiplicate  offefe  , 
che  non  portando  a  loro  vtìlità  confi- 
derubile,  caufaUàno  fofpetti  di  difegni 

I  più  del  Polito perniciofi  .  Queftimo-. 
iieuano  il  Canale à  continuare  con  più 

y  diligenza  ne  i  rimcdij,copducendo  ntt- 
mero  maggiore  difoldati  ,  &accre- 
fcendorarmatade'Valfellicon  rinfor- 
zo di  gente,  onde  le  terre  efsendofer- 

1^  rate  già  più  raefi,  ren7,a  coinmercio,  & 

f  con  rtrettezza  di  viuèrc , all'hora  mag- 
gìormcntc  riftrette  recarono  qiiafi 
priuare totalmente.  Mandarono per- 

'  ciò  all'Arciduca  irappfefentare  li  lo- 
ro patimenti ,  à  far'efclamationi ,  am- 
plificandoli più  del  vero,  &  richieden- 
do protettione ,  &  folleuamento . 

Era  in  quello  tempo  felicemente 
fucceduta  la  nona  elettione  di  Rè  de' 
Romani,  onde  l'Arciduca  folleuato  dà 
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qu^l  grauc  penfìero ,  poife  orécchie  à  ^ 
lamenti  de'  fuoi  più  volte  iterati/  pen4 
so  prima  dimandar ,  come  altre  volte , 
C^pmmifiarij  à  Segna  ,  che  faceflero 
Qùjikhe  dimoftratione,  &  poneflero 
qualche  freno,  tenendo,  che,ficome 
per  il  paflato  ,  all'hora  ùmilmente  da 
Venctiani  li  farebbe  corri fpofto:  Ma 
4a  i  fuoi  fu  fconfegliato ,  acciò  non  pa- 
rere ,  che  corretto,  per  timor  delle 
forze  loro  faccfle  la  proiiifione  .laonde 
prefe  partito  di  mandar  i  Venetia 
Steffano  dalla  Rouere  Capitano  di 
Fiume  :  il  qual  irpedito,  mentre  fà  il 
fuo  viaggio, quantunque  folfedime- 
za  ftate,  vna  tcmpeftcfa ,  &  graue  for- 
tuna apri  l'adito  à  gl'Vfcochi  di  vfcire 
^on  1(5. barche,  de  con  rifolutione  di 
erpc^rfi  ad 'ogni  pericolo,,nQn  folo  bot* 
tìnare  tanto,  che  ù  rifaceflero  del  per- 
duto per  gl'impedimenti  pafTari ,  ma 
ancora  per  prendere  qualche  perfona 
infigne ,  con  rifcato  della  quale  potcf- 
fcro  hauer  alcuno  de  ì  prigioni .  Gli  fu 
dato  in  fpia ,  che  Girolamo  Molino  in 
yna  Fregai  ta  ricornaua  da  Catiaro  ,do« 


«e  era  flato  Rettore  di  quella  Citti  ^ 
furono  allegri  Copra  modo,  cofi  per  1" 
occafionedel  bottino  delle  robbe ,  co- 
me per  la  perfona,  pcnfando  douere 
certamente  rlhaoereil  Milanficich,& 
tutti  gl'altri  col  cambio  di  vn  Magi- 
fìrato Veneto.  Volarono  per  la  via  t 
doue  furono  indriz?  a  ti,  rifcontrarono 
laFrcgata,  &  l'aflaiij  ono  :  Non  vitro- 
uaronofaluo  chele  robbe,  effendo 
Proucditore  per  buona  fortuna  primi 
fmontato  in  terra  .  NefTuna  cofa  af- 
fligge più  l'animo ,  che  il  vederli  frau- 
dato dVnafperanza,  tenuta  per  certa: 
Qiiei  ribaldi  tanto  certamente  fi  ere-* 
deuano  douere  far  prigione  quel  per- 
fpnaggio,  che  non  hauendolo  trouato, 
pareua  loro , che  più  toflo  li  fofse  fug- 
gito, che  non  da:  ogli  in  mano .  Et  tan- 
to fù  l'ardore  di  hauer  nelle  mani  vn 
publico  miniftro  Venetiano  ,  che  ec- 
citati^ IVn  l'altro  come  à  furore,  im- 
mediate voltati  ,  pafsarono  vcrfoRo- 
uigno  neiriflria  per  far  prigione  il 
Podeftiì  di  quella  terra ,  il  qual  non  po- 
tendo hauerc,  ch^fifaluò,  assalirono 
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li  Vafselli ,  che  nel  Porto  ftauano  af- 
pectarido  Vento  per  Venetia,  8:  li  fpo- 
glìarono ,  vccifi  ii  Mercanti ,  &  i  Ma- 
rinari, che  gli  fecero  rcfiftenza  ;  non 
portando  rifpcttcrd  nefìfuno  ,  ni  à 
grandi  ,  nè  à  piccoli  de  più  infcr- 
uorati  /  perche anco  il fecondot^n- 
tatiiio  fofse  riufcito  vano  ritor- 
nati con  celerità  ,  palsaronoGìpral- 
Ifola  di  Veglia ,  done  ritrouandofi  Gi- 

rolanioMarceilo.  roueditoredeirifola 
invifitadiBefca  ,  terra  dell  Ifola  me- 
defima ,  !o  fecero  prigione  infieme  co 
i  fiioi.(Tiiniftri ,  &  fer ultori ,  &  locon- 
dufs.ro  con  deiettione  ,  &  indignità 
grande  in  certe  grotte  vicinoà  Segna ,  ' 
tramutandolo  fpefsoda  vna all'altra. 
Ne  éda  rralafciar  queHo partic  olare ,  . 
che  la  barca  ,  con  la  qual  fu  condotto 
prigione  il  Proueditore ,  fu  qu^la  fa- 

bricata  in  Fiume  ,  deMa^quale  è  fatta 
mentione. 

Inlìemecon  rauuifodiqucfto  mis- 
fatto il  Capitano  di  Fiume  arriuò  d 
Vepctia .  Non  poteua  gionger  in  peg- 
gioi:  congioiitiira ,  atcefo  che  k  olTcfe 

d'Yf- 
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d'Vfcochi  mài  non  furono  cofi  frer 
quenti ,  come  in  quefì:*anno ,  ne  meno 
CòQ  rileuanti ,  &  maflime  Tvltima ,  la 
quàl-intefa  dal  Capitano  dapoi  gion- 
ta^  lofecereftaremoltoperplerso,  fé 
doueuadar'immediate  priacipio  alla 
negotfetìone  ^  onero  afpettare ,  fe  da 
Gratz  per  il  nono  accidente  gli  fofsero 
inutate  le  ìnfIrutrionijSc  fé  doueua  far- 
ne mentione  efso ,  ò  tralafciare  di  par- 
larne-; Infine  prefa rifolutione ,  die* 
de  principio  conTalIìlUnza  dell'Am- 
bafciator  de>laMae0^  Cattolica  al  Uv^ 
n^gotiato ,  ind^mihciandò  dalla bno-^ 
nà mente  del  Sèfenifltmo  Arciduca  , 
dell'ottima  difpontione  fua  verfo  i 
Ptincipi  confinanti ^  &  la  Kepublica 
niaflìme  ,  fóggióngendo  ,  che  perciò 
l!haueua  manJato  coti  ampliflìma 
auttorità  per  pigliar-  ifpedientedi  fo-- 
disfattionediciafcuno ,  &^tranquilli<*'> 
tà  de'  fuddici,  &  ^ggionta  vn^affettuo- 
fa  condogli enza  del  fuccefso  diVeglia, 
con  aflìcurare ,  che  ne  l 'Arciduca ,  riè 


nè  inferiori  ci  haiierse  confenfo  ,  nè 


alcuno  de'Xnoi  Miniftri 
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partici' patìone,'  im(o(sc  (latomotluo 
4i  quei  di  Segna  dirùbidienti  à  Sua 
Altezza ,  Difccfe  al  fuo  negotio,  &  pec 
nome  dell'Arciduca  fi  grauò.  di  tre 
particolari .  Che  certi  Mercanti  ^th* 
dati  alla  fiera  in  Albona  fottola  pu» 
blica  fede  »  fodero  Aati  fpo^liirti  del- 
le merci ,  da  loro  portate .  )èhe  dapoi 
fatti  in  Segna  da  tutti  gì' Vfcochi  vn 
giuramento  tantò  rollennedinon  pf- 
fender  le  cofe  della  Republica,  cinque 
di  loro  ,  Tudditidi  S.  A.  foffero  flati 
prefi ,  &  tenutiprigjoni  cpntra  la  fède 
loro  data .  Che  vn  Fratefofle  flato  po- 
ft^prigio*>«^>&  tolcoglil'habito  per  pa- 
gamento delle  fpefe  .  Etcon  longhe 
<tfnplificatio/)i  aggrauati  quefli  tre  ac^ 
cidenti  ne  richi^lcfodisfattìone* 
j  Queftaform|idrtrattareda  alcuni 
fii tenuta  prudènte  ^  perchequantun- 
qùe  dall'altra  parte  vifofTeroda  con- 
traporre fton  tre  querele  ^  ma  trecen- 
to ,  neffuno  però  è  in  obligo  di  dire 
faluo  che  le  ragioni  proprie  ;  Ad 'altri 
jpareua ,  che  queflo  non  habbia  luogo  > 
le.  non  quando  le  ragioni  di  ambe  le 

l  par- 


parti  fono  iìi  pariy  mà  in  quefta  occoiri 
renza  pareiia  ,  attefe  le  moke  male 
operationi  degl'Vfcochi,  che  lo  0dto 
delle  cofccomportaflepiiidi  vfate  fcu- 
fi  per  il  paflatio,&  promeflàdi  rimedio 
perrauuenire  ,  paflando  poi  5  richie- 
da di  corrifpondcnza  ne  i  particolari 
dcfidcrati  .  Malafciandodiquefto  il 
giudicio  i  gl'hiiomiin  fauij ,  per  intie- 
ra cognicione  di  quello,  chefì  tratta- 
ua  ,  cneceffario  narrare  iparticólari 
diAlbooa  ,  Sedei  Frate,  che  non  fo- 
no (tacir accontati  a  ifuoi  tempi ,  €o- 
me  noìi  aj^parteneutii  Vfcothi ,  &  ia 
foftanza  leggieri .  j 

Il  fatto  il  Alfaona  pafsò  mi  quello- 
modo .  Doaendofi  fort  Iafie^aintì^^cl-- 
laTtìrraild^  penultimo  di  Giugno 
condó  fi  confueto ,  li  mercanti  dtTele 
ài  Fiume  per  portarni  le  lorò  rticrcanv 
tie  fìcitri,  ottennero  patenti  dal  Po-- 
detti  del  luogo/  portate  le  merci  iti 
fiera ,  li  daciari  pretefcro  contraban» 
do ,  non  per  ragione  delle  perfonc  de  i 
Mercanti,  ma  per  la  qualità  delle  mer- 
ci, &vi  pofero  mano  fopra .  IlSecre- 
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tario  Cefareo  in  Venetìa  auuifato  ne 
fece  querimonia,  dimandandola  rc- 
ftitucione,  &  hebbe  wfpofta, che s*iia- 
nerebbe  fcritto  per  informationc  y  & 
fatto  quanto  ricercafle  ilgiufto,*  Coli 
fù  efiequito  immediate  con  hauer  dato 
ordine  dì  più ,  che  le  mercantje  fi  con- 
feruaffcro  tutte  ìntegramente  *  &  di 
tanto  fù  contento  il  fecretarioperair 
bora ,  afpettando  giuftitia  ,  venuta 
che  fofle  l'informationC)  ne  altrimenti 
fi  dojieiia  proceder  in  ncgotio,che  non 
fù  tentaciuo  dioitTefa,  mapretenfione 
4i  ordine  di  mercantia,  &  folito  tr4 
confinanti  auuenire  giornalmente  fen- 
za  turbatione  della  buona  intelligen- 
za, eflcndo  frequentiflìmc,  &  quoti^ 
dianele  differenze  tr^  Daciari,&  mer- 
canti npn  folo  foggetti  à  diuerfi  Pren« 
cipi ,  ma  ancora  quando  ambele  parti 
fono  del  medefimo  |lato ,  &  anco  dèlU 
medefima  Citta  .  Il  fecretario  haùe% 
rebbe  voluto ,  che  prima  di  replicare 
alcuna  cofa  in  quello  negotio  yS'hauef*. 
fé  afpettato ,  che  feruilfe  il  tempo  di 
venirelarifpofta>  nondimeno  al  C^- 


...  '«yj 

pitano ,  ò'perche  hànefTe  qiiefto  puf ti- 
colare  ii> rò^nmiflìòne,  òper  propè^- 
ner  maggior  ìiumero  di  qudrele,  ò  per 
altra  eaiifa ,  parue  di  noi\  afpettàre  . 
L'euentO  inoftrò  buona  il  parer  del 
fecretario ,  perche  al  fuò  tempo  la  in- 
formatione  richieda  venne,  Se  il  ne- 
gotio  hebbe  fine  con  integra  reftitu- 
tione  delle  mercantie - 

Il  cafo  dei  Fr^te  ftà  ih  quefta  manie- 
ra. Fra  A  ritòfiTò-d  a  Fiume  delTOrdi- 
né  dfei  Minóri  Offèniami  fi  mifc  fopra 
•vna  barca  di  farina  càr/cata  in  quella 
terra  per  Segna  ,^  quefta  fà  feoperta 
dal  forte  chiamato  di  San  Marcò  ,  & 
arreftata  in  efledutiotìè'  de  i  proclami 
del  GeoeraFedi  fojpra  raccontati  .*  31 
Frate  diffe,  la  farina  eiTer  fua ,  &  por- 
tarla al'  Cpnuento  di  queirOàline  in 
•Segna  ;  ma  li  BarcaVol i  parlarono  di- 
^erfamente  j  nominarono  ìì  Mercafjte 
di  chi  la  farina  era ,  &  che  il  Frate  era 
imbarcato  per  paffar'in  paefe  de'  Tur- 
chi .  In  quel  tetnpa  s'era  feoperta  cer- 
tà'vnica  machinatione  di  quelle',  à  che 

«iene  prcftattf  orecchie  fotte  prétefta 
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df  pietà ,  che,  terminano  In  fine  con  la 
morte  de' poueri  Chriftiani ,  che  fi  li, 
fciano  folleuare ,  perilche  il  Frate  non 
rer),^endo  buonjCpntodel  Tuo  viaggio, 
.trouatoin  varie  contradittionifù  fti, 
.mato  fpia,  &  trattenuto  in  quel  Cartel- 
lo ,  doue  mentre  dimorò  leggendo  con 
quei  foldatine.ijibrifciolti,  che  eflìl 
fono  foliti  ftudiare,  ci  lafciò  qualche 
danaro,  &  robbi^iuole,c'haueua  :  non 
.fi  trouorono  fermi  rifcontri  per  con- 
/Uincerlo ,  ò  per  la  fuafagacit^,  perche 
:npnfofl'e  vero,  &  fedatoil  motiuo  ec- 
citato, fìi  rilafciato,  &  condotto  da 
yna  Fregata  in  Vcnetia,  veftito  da  fra- 
te,&cofi  comparile  inao^ial  Prencipe, 
richiedendo  reftitutione  del  perduto 
nella  fortezza  ,  allegando,  che  come 
Religiofononfe  gli  poteua  guadagna- 
re :  fu  rimelTo  ad 'attender  alla  fuapro- 

fcflìone,  &  altro  non  fucceffe  in  quello 
cafo , 

La  querimonia  de  i  prigioni  fu  ftu- 
4iofamente  dagli  Auftriaci  publicata 
pertutro,&  lalbftcntauanocon  qucftc 
ragioni .  Che  quelli  erano  fudditi  di 

Sua 


Sua  Alteiza^  &  fotto  la  protettioric 
fua;  Che  non  poteua  con  fua  riputatio- 
ne  abbandonare  la  loro  difela  ,*  Che 
erano  ftati  ritenuti  contra  la  fede,  ftà- 

-te  la  quale  fi  doueua  lafciarli  liberi ,  ec 
fe  quel  Gouernatore  la  diede ,  non  ha- 
iiendo  facolti ,  efferui  obligo  fecondo 
la  ragione  delle  genti  di  mettere  lui 
in  mano  di  Sua  Altezza .  In  contrario 
fi  difcorreuajChc  già  tra  il  Rabbata,  Se 
Pafqualigo  s'era  conuennto  ,  che 
Vfcochi  vfciti  i»corfo,  non  foffero 
ficuri  ,ne  protetti  jChc  Matthio  Tho- 

*mi2  feruitore  di  lurifla ,  natiuo di  Za- 
ra vecchia ,  vno  de  cinque  fu  bandito 
l'anno  inanzi  da  tutto  il  Dominio  per 
homicidio  commedb  nella  perfona  di 
Thomafo  Mafiiifich  ,  però  ne  come 
bandito,  ne  cpme  fuddito  fuggitiuo 
-poteua capitare  nello  fiato  ;  De  gl'al- 
tri ,4ue  erano  da  nono  venuti  dal  Pae- 
fede'Turchiadhabitarin  Segna  ;  gì* 
altri  ben  natiui  di  quella  Citii ,  ma  eilì 
ancora  Vlcochi ,  vfatral  corfo.  Et 
quando  nefluna  diqueftecofcfofle,chc 
la  ifede  non  fu  loro  data,  Te  non  di 

là   é  tor> 


.'tornarli  rieiriftefTp  luogo:,  &  flato ,  & 
combatterli,  fe  il  Generale  non  haueffè 
.;Vpluto  lafciarli  liberi  s  adunque  non 
fi  ppreua  per  queita  ragione  pretendc- 
re^j  che  foffqrp  rilafciati  aflbiitamea- 
tc'>  ma  ritornaci,  &  combattuti  ;  Et 
chi  può  dubitare  >  che  ritornati  con 
loc.  Albanefi attorno  non  foflero  re- 
flati  morti  ,  anco  fen^a  akua  danno 
degli  afsalitori  con  TvCodel  fuoco  ;  & 
non  efsere  pe^à  afsolMtamente,  &vni- 
(^uerfal niente  vero,  cheil  Prencipe  fia 
p rotetcofc^di  tutti  i  fuoi  fndditi ,  che 
fi  ritrouano  nel  pacfedel  vicino,ma  fo- 
lo  di  quelli  »  che  vanno  in  cafa  dall' 
amico  per  negotij,  ò  peraltro  bene, 
non  già  fc  per  far  miiile>.Q  per  accom- 
pagnar banditi,  ò  dando  fofpetto.  Che 
^in  quelli  cafi  per  ragione  didelitti  fo- 
no foggetti  alla  giuftitia  del  luogo ,  al- 
trimenti per  la  ragione  loro  X\  Magi- 
illrati  Arciducali  non  potrebbono  mai 
^giudicar  alcun  fuddito  Venecocolpe- 
uole  I  ò  indiciato  di  delitto ,  fe  quefti 
jcolpeuoli,  &  indicati  non  etano  fog- 
getti alU  giuftitia  Veneta  »  Altri  fi 

ma- 


marauigliaiiano  della  noua  forma  di 
brattare,  poiché  già  molto  tempo  era 
di;iulgaco,chenegrvfficij  fatti  à  i  tem. 
pi  paffati  per  la  reftiti^tionc  del  com- 
mercio, leuato  alle  terre  per  caufa  d' 
Vfcochi,  liPrencipi,  &MiniftriAu- 
flriaci erano  foliti  colorire  la  richiefta 
condire,  che  fela  Republica  eracffeTa 
da  quella  gente,  la  facefleperfeguitare 
in  mare,  prendelfe ,  &  impiccafle  ,*  ma 
,non  dare  moleliia  alle  terre  per  loro 
caufej  il  che  pareua  molto  repiignante 
al  querelarfi  all'hora ,  perche  foffero 
prefi  nelle  terre  della  Republica  . 

Ma  ritornando  alla  ferie  dellecofe, 
l'Arciduca  immediate  in  te  fa  la  pri- 
gionia del  Proueditore  di  Veglia^ 
mandò  Gio:  Giacomo  Cefglih  Com- 
miflario  efpreilbà  Segna,  il  quale  con 
vn  feuero  editto  ,  publicato  in  quella 
Città ,  comandò ,  che  il  Proueditore 
foife  condotto  inanzi  lui  ,*  al  quale 
vbidirono  gli  Vfcochi ,  &  leuatolo  dal- 
le Grotte,  lo  condtrfìferoin  Sqgna  al 
Commiifario ,  &egli  riceuutólocor- 
Cel^m^r^tf  lo  ììbw  immediate ,  du 


178 

cendogli ,  che  il  Sereniamo  Arciduca, 
intefa ìa  Tua  cattiiiità ,  haueua  fpedito 
immediate  lui  inpofta  folo  per  n\et- 
terlo  in  libertà,  &  che  farebbe  feguita- 
to  da  altri  CommilTarij ,  che  veniuano 
per  punire  licolpcuoli.  Lapreftezza, 
&  prontezza  di  Sua  Altezza  4 rimediar 
immediate  la  tranfgrelìlone  de'fuoi, 
la  diligenza  9  &  rifolutione  delCom- 
mifsario  neH'efsecutione,  &  l'obedien- 
za  pronta  preftata  da  gli  Vfcochi  , 
etiandio  ritirati  nelle  Cauern^  delle 
montagne  ad'vno,  chefenz'armc ,  & 
fenza  alcuna  forza  andò  à  Segna  col 
folo  nome  diCommifsario  Arcidnca- 
]e,  fì  come  fono  indicio  della  buona 
inente  di  quel  Prencipe  ,  &  che  Sua 
Altezza  ha  miniftri  ,  che  fe  voelio- 
no ,  fanno  efsequirla ,  &  che  Vfcochi?, 
feben  nutriti  in  tutte  lefceleratezze, 
non  fono  però  ribelli ,  &  contumaci 
al  loro  Prencipe  ,  quando  efficace- 
mente vuole  erser'vbiditó,  òuonmo- 
llra  contentarfi  d'efser  difnbidito,  co- 
fi  dimodrano  ,  che  con  la  mede  (ima 
facilità  ,  con  la  quale  iù  prouifto  4 

quel 


queldifordiae,  fi  potrebbe,  &hauc- 
rebbe  potuto  prouedere  à  qualunque 
alerò,  quando  glintercflì  non  hauef- 
fero  preponderato ,  &  prepQnderafse- 
ro  tuttauìa  al  debito  Chritono  di 
lafciar  ad  ogn*  vno  il  Tuo  ,  &  di  bene 
vicinare  /  Né  da  alcun  auuenimento 
più  che  da  quefto  fi  può  meglio  pe^. 
netrare  al  fondo  del  negotio  ,  &  ve- 
der al  chiaro  le  caufe  de  i  mali  pafsa- 
ti ,  &  conofcerecon  fondamento  qualQ 
fia  il  vero ,  5^  proprio  rimedio  di  que* 
fta  pefte . 

Doppo  la  prigionia  del  Proueditore 
li  Miniftri  Veneti  non  fi  contennero, 
come  prima  ,  nella  fola  difefa  delle 
cofe  della  Republica ,  &  nella  cuftodia 
de  i  palli ,  ma  cercarono  per  ogni  via , 
&  modo  il  rifacimento  :  ma  lègtìita 
la  liberatione  fi  farebbono  contenta- 
ti di  ftare  fu  le  loro  guardie  ,  conie 
prima  faceuano  ,  fé  le  cofe  fuccefse  > 
mentre  quella  durò ,  non  haueftero  ti- 
rato dierr©  altri  accidenti, accadendo 
in  qucfte  occorrenze  ,  come  auuiene 
nel  moto  delle  bilancie  .  die ,  leuace 

dall' 
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daU 'equilibrio,  trappaffano  più  volte 
dairvno,  &  dall'altro  canto,  prima 
che  pòffano  ritornarui .  Efféndo  anco- 
ra il  Proueditore  ricenutò  nelk  Grot- 
te, alcuni  foldati  Veneti  fmontarpno^ 
otto  miglia  vicino  à  Segna ,  6:  diedero 
il  fuoco  à  Cerri  Molici  di  vfo  di  quella 
Città  per  fare  danno  fpecialrtiente  à 
♦  Giorgio  Danicich  ,  patrone  di  parte 
dieiìì,  che  fu  principale  nell'iofulto 
di  Veglia,  &cuftodiua  il  Proueditore 
nelle  grotte .  Dall'  altro  canto  gU 
Vfcochi ,  non  potendo  vendicar/i  , 
&  far  male  in  qiiei  contorni  per  le 
grandi ,  &  diligentiguardie,  pafl'ato 
con  viaggio  di  terra  il  Monte  mag- 
giore ^  òc  entrati  in  Iftria  faelle  Ville 
di  Bergodat: ,  &  Lanifchìe  abbrucia^ 
rona  gran  numero  di  Cafali  cori 
fieni  ,  &  fermenti  ,  conducendò 
via  moka  preda  di  robe,an insali  sroiTu 
&  minuti  :  dal  qxial  accidente  ecci- 
tate ,  &  irritate  le  milftie  Venete  i 
che  in  Iftria  erano  ,  deliberarono  di 
non  caminare  più  p^r  via  di  repeti- 
ÙQuCj  tenendo  che  dairefperienza  di 

canti 
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tanti  anni  fofle  à  baftanza  dichiarata 
fuperflua  ,  ma  (ecero  reprefaglie  nel 
Cartello  di  Bugi  ion,  Scaltri  luoghi  del 
Contato  di  Pifino  ,  &  difendeuano  la 
loroattionè  >  perche  in  quelle  occor- 
renze la  repetione  caufa  perniciecon 
lainterpofitione  del  tempo,  attefoche 
fe  poi  quando  rofiefo  fi  vede  delufo  con 
la  longezza  del  negotio,  viene  al  refar- 
cimentodireprefaglia  ,  valendofi  gli 
ofFenditorid*ogni  vantaggio  ,  &  co- 
me fe  roffefa  foHe  obliterata  dal  tcfl(i-" 
pQ  interpofto ,  &  fcordata  ,  danno  ài 
refacimcnto  nome  d 'illatione ,  &  prò- 
uocatione ,  laonde  attefi  quelli  rilpcc- 
tiera  comendaca  la  celerità  nel  rifar- 
cirfì  per  euitare  lemoleilie  di  douere, 
oltfe  danno  far  anco  vnadifefa  . 

Magionto  à  Venetia  Tauifo  della 
liberatione  del  Prouedicore ,  come  fe 
con  quella  fofsero  emendati  tutti  li 
falli  d' Vfcochi  >  &  fofsero  ccfsate  tut- 
te lécaufe  dei  pafsati  difpareri  ,&li 
rifpettidi  (lare  fu  le  guardie,  il  Capi- 
tano di  Fiume  con  la  medefìma  af* 
Udenza  dell'Àmbafciator  Cotto  lieo  y 

ma- 
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magnificata  (  come  mcritaua  )  ràttìo- 
ne  di  Sua  Altezza  nel  liberarlo ,  fece  in- 
ftanza  ,  che  le  fofse  corrirpollo  con  la 
liberatione degli  Vfcochi  prigioni,  Se 
con  l'apertura  del  commercio  ,  cofi 
meritando  la  buona  volontà  dell'Ar- 
ciduca ,  &  h  attioni  fatte  eia  tanti  an- 
ni  in  fodisfatt^one  della  Republicà- Di 


Non  è  da  tralafciare  la  narràtione  de  i 
concetti ,  vfati  da  tjucfìo  Miniftro  per 
ere  mefi ,  che  dimorò  in  Venetia,  po- 
tendo da  quelli  prendere  grande  in- 
llruttioiie  de  i  penfieri ,  chenudrifco- 
110  quei  c'hanno  il  gouerno  d'Vrcochi, 
òc  delle  mailìme  >  con  le  quali  li  reggo- 
no .  Eglidiceua  di  richiedere  Upri-^ 
gioni  ,  &  la  rcftitutione  del  coramef'' 
ciò  folo  per  riputatione  del  fuo  Signo- 
re,figurandolo  delìderofo  di  rimedisi 
re  alle  male  opera  tioni  de  gli  VfcGchi, 
ma  impedito  dal  farlo  per  non  mó- 
ftrare  d  effernecoftretto  per  la  prigio- 
nia de  i  fuoi ,  &  per  il  commercio  leua- 
to  alle  terre  ,  con  la  rcftitutione  de* 
quali  gli  farebbe  apertala  via  »  prò- 


Albona  ,  &  del  frate 


parlò  , 


mct- 


I  mettendo  per  nóme  di  Sua  Altezza 
che  all'hora  rimediarcbbe  fi  fattamen- 
te ,  che  mai  più  non  fi  Pentirebbe  niO' 
leftia  alcuna  .  Degrvfcochidiceiia  , 
che  fono  gente  fiera ,  &  indomita,  che 
non  fi  poflbno  caligare,  che  non  fi  pof- 
fono  hauer  in  mano ,  perche  fi  ritirano 
ai  Monti,  ondeefliere  dibifognocon 
dolcezza  mitigarli  più  che  reggerlicon 
Ccuetità  ;  che  con  la  re!ar$atione  dai 
compagni,&  reftitutione  del  commer- 
cio fi  farcbbono  addolciti ,  doue  con  le 
durezze  fi  farebbono  refi  più  contuma- 
ci* che  fono  2000  in  numero,  nati  > 
allenati ,  &  fortificati  in  quei  fiti ,  che 
à  sforzarli  vi  farebbe  bifogno  di  20. 
milla  foldati  ;che  non  farebbe  decoro 
di  Sua  Altezza  per  leggier  caufafar 
cofi  graninoto ,  ne  meno  poterlo  fare, 
non eifèndo  Segna fua,  madellTmpe- 
ratore,  la qual quando foffe fua haue- 
rebbejpianata  ,  non  efiendoli  fe  noti 
difpefain  mandare  fpeiTo  Commiffa- 
ri  j ,  che  li  coftano  <5ooo^  feudi  alla  vol- 
ta ,  &  tante  volte  ,  che  con  quel  da- 
nacoScgna  farebbe  due  volte  compra- 
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ca  )  che  fari  la  prou^fionc  conueniente 
airauttorità,  cl>e  tiene  di  Gouernato- 
rc,  ma  volendovi!  rimedio  totale  ,  8t . 
durabile  ,  fi  deb^  trattare  con  Sua 
Maeftà,  che  è  fupremo  Signore  .  Che 
non  però  fi  può  có  Vfcochi  tutfo  queU 
lo  ,che  fi  vorrebbe ,  neconuiene  met* 
tcrli  in  dirperatione  ,  effendo  buoni 
Chriftiani,  &  difendendo  quella  Citti, 
&  quel  Paefe  da  Turchi*  che  vi  è  bifo- 
gno  di  tempo  ,&  opportunità  ,  &  con- 
iiiene  fopportar  qualche  diffetto  ,  & 
afpettar  quella  prouifione,chc Sua  AU 
lezza  farebbe  fubitoreftìtuitiH  prigio- 
ni,  &  il  commercio ,  Scjpoi  negotiar  il 
di  più  con  Sua  Maeflà  .  Còivie  qual 
Sormz  di  parole  daua  certa  fpeVahw 
intiera  prouifione,  promctfeua  gran 
co  (è  ;  ma  infieme  infcTiua ,  che  non  fa- 
rebbono  effettuate,  mettendo. al  pari 
le  cauferche  farebbono  vfate  per  prete: 
fti  ad'ifcufàr  il  mancamento  delle  pro- 
mefle;  pareuache  dimandalTe  vn  pon- 
tiglio ,  &  turtawia  dimandaua quello 
che  era  il  tutto  nel  negotio,  cioè  ileo- 
mercio>  perche  con  folo  impedimento 

di 


Idi  quello  era  poflo  qualche  freno  alle 
operationi  nefande .  Ma  oltre  il  modo 
di-trattare lubrico,  &  infe  fteflb  diT- 
cordante ,  la  perfona  ancora  di  quefto 
Mìniftro  noii  era  ad  alcuni  molto  ac- 
cetta,per  efler  coracerta,che  gran  par. 
tede  1  bottini  fi  fmalciumo  in  Fiume, 
andando  quei  della  Terra  a  r  i^VvMì  in 
Segna,  pernonlafi:jare,  ch^- Vfcochi 
inedefidii  vi  compari^ero,  8c  ì]  meglio 
fi  portaua  in  Cift:  Ilo,  douc  il  Rafo ,  & 
Damafco  era  pagato  mczo  tollero  il 
b  azzo.  Et  era  anco  fa  na,  fé  ben  non 
tafìt;ocerra,quantoquefto,  cheli  panni 
,  alti,de'  quali  la  cafa  Tua  era  fornita^of- 
fe.ro  del  fualliggio  fatto  alla  Fregata 
già  cr.  anni  nel  Porto  di  Torcola  /  del 
quale  s'è  parlato i  fu ••>  luogo , 

Ma  haucndo  quello  miniitro  prefo 
per  ragione  da  ifcufar  la  tol.r;inza,  per 
non  dir  approbatione  di  tanto  male,  il 
numero  grande,  &  le  forze  d'Vfcochi  ^ 
&  il  pericolo  di  perdere  Segna  priuan- 
dola  della  loro  cuftodia,  argomentp 
vfato  altre  volte  con  maggior  am pi ifi-  - 
catione,  fino  ad  affermare,  che  fono  vn 

prò- 


propugnacolo  della  Chriftianiti',  Si 
che  altra  militià  non  farebbe  atta  à  di- 
fender ,  quei  confini,  &  quella  regione 
da  Turchi  ,  predicandoli  pcrbuoiii , 
&  veri  Chrifiiahijpartiti dalla  fogget- 
tione  de  gl'infedeli  foloper  faluarcl' 
anima  ,  &  educare  la  pufteriti^ella 
fanta  religione  *  che  non  è  giufto  fcac- 
ciarlicòntra  lafededara  conperìco» 
lo  ,  che  rineghino  ,  &  altre  til  fcioc- 
chezze  ,  quefto luogo  ricerca,  chefia 
narrato  il  numero,  la  qualità,  &  le  im- 
prefe  loro  in  quefìa  età,  ngp  potcndofi 
trarne  cognitionc  dalla  notitia  dello 
jlatoloro  nelletà  fuperiori ,  eflendo 
gente,  che  per  la  mobilità  cefi  dell'a- 
nimo ,  come  del  corpo  j_è£Dgg£ttaà 
varie  mutationi ,  ne  collante  inaltrò, 
che  in  non  volere  guadagnarli  viiiere 
con  la  fatica,  ma  col  fangne,  &  da  que- 
flo  apparirà  chiaro,  che  ne  per  nume- 
ro, ne  per  valore  fono  da  fat  (ì  cen^crei 
ne  la  conTcicnria  loro  meriteu'vle  ».ref- 
ferfauorita,oucroftimata  Chnftiana, 
ne  il  loro  feruitio  vtilealla  con(erua' 
tione  di  quelle  Marine. 

So- 
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Sono  di  tre  forti  d' Vfcochi  in  Segna 
cofi  diftinti ,  &ncniinati nella  Corte 
Arciducale y  Stipendiati,  Caralini,& 
Venturini  .  Cafalini  fono  quelli ,  che 
natiui,ò  gli  habituati  nella  Citti  han- 
no  da  più  fuccellìoni  fermo  domicilio 
m  quella  ,  li  quali  anco  chiamano  Cit- 
tadini,.&fonoalnumerodiioo.  Al- 
tri 200.  fono  con  titolo  ,  &  nome  più 
torto,  cherealt^diftipendiati,  diui- 
Ii  in  4.  compagnie  d  50.  per  ciafcuna 
con  4.  Capitani  da  loro  chiamati  Vai- 
uodi  .  Maoltrequcai4.  vi  fono  altri 
capid'Vfcochi  ,  col  qual  nome  fono 
chiamati  tutti  quelli,  ^he  hanno  il  mo- 
do di  arn^ér  barca  pef  andar'in  cono. 
A  querti  àdherifcono,  &  fono  compar- 
tici, comein  comitiue  ,  li  vagaboa- 

»  che  nuouamente  par. 
titi  di  Turchia  ,  ò  banditi  di  Dalma, 
tia  .  0  di  Puglia ,  non  hanno  fermo  do. 
inicilio  m  Segna,  che  tutti  quefti  chia- 
mnoiVenturini ,  &quefti  ftannoal- 
robedjentiadiqucicapi ,  mentre  fo- 
no applicati  alle  barche  ,  con  le  quali 
vanno  hora  in  poco,  hora  in  maggior 


* 
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numero  rubbandò',  &  predando  Copra 
li  vicini .  Le  ordinarie  barche  d'Vfco- 
chi  fono  capaci  di^o.  pervna  ,  alle 
volte  ne  hanno  fabricata  alcuna  mag- 
giore ,  capace  finodi  50.  comequeft' 
anno  in  Fiunìe .  Fanno  più  fiate  airan. 
no,  fe  non  fono  impedici ,  vfcita  ge- 
nerale ,  ma  due  fono  più  ordinarie 
perPafca,  &  per  Natale,  aggregan*] 
dofi  àloróanco  quelli  ,,che  fono fpar- 
finelleTerredel  Vinadol ,  &airhora 
quei  di  Segna  vuotano  cofi  la  Città  , 
cherefta  cuftoditada  pochiflìmi  vec- 
chi,  infermi,  &  dalle  donni-,  &put-| 
ti .  Perle  fpefe delle  fpeditioni gene- 
rali contribuifcono  li  Vaiuoda  ,  li  fol 
dati  ricchi ,  anzi  le  donne  ricche  an- 
cora ,  le  Vedoue  ,  Si  li  Preti ,  &  Fra 
ti ,  facendo  la  loro  parte  delle  fpefe  , 
&  partecipando  parimente  la  parte  de 
i  bottini .  E  cofa  notoria ,  che  in  que- 
lli vltimianni  le  loro  vfcitefouo  ftate 
con  I  j.  in~2o.  bartheal  più  ,  in  mo- 
do che  il  numero  (  il  quale  hora  è  mag- 
giore ,  hora  minore  ,  fecondo  che  i 
Venturini  più ,  &  meno  concorrono  » 

più 


! 
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pili  quando  il  Mare  è  aperto  ,  mencf 
quando  è chiuro,&  ferrato)  edipeo, 
111700,  huominì  dafattione  ,  tnavo- 
Jendo  metter  in  conto  li  vecchi ,  put- 
ti ,  &  donj^e  ,  fi  potri  dire  ,  che  a- 
fcendanoà-  2000.  11  numero  crebbe  , 
quando  fi  congionfero  con  loro  i  Ca- 
rampotani ,  altra  gente  wkita  di  Tur- 
chia .  Crefcerebbono  fenza  dubbio 
giornalmente  ,  fe  la  Piratica  non  faÉ- 
fe  loro  conte  fa  ,  &  impedita,  perche 
molti  Morlachi  allettati  dalla  dolcez- 
za dei  viuerc  di  quel  d'altri ,  fe  gl'adii- 
nerebbono ,  &  può  ben  ciafcunp  pen- 
hre  ,  feaccrefciuti  di  numero  ìareb- 
bono  danni  maggiori .  Eti  Vgrhetia- 
11  i  fono  (lati  corretti  perfeguitarli  , 
non  tanto  per  li  grandi ,  &  frequenti 
danni  inferiti  da  loro  ,  cofi  à  i  .naui- 
gantiin  Mare  ,  coinè  a  i  fudditi  fuoi 
in  Terra ,  quanto  per  li  maggiori  im- 
minenti, che  hauerebbono  inferrito , 
quandocomportatagli  quella  licenza , 
fofleroaccrefciuti  à  numero  fpauente- 
uole  ,  come  farebbono  .  Et  non  hi 

dubbio,  che  quando  la  Uepublica  non 
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liauciTe  rimediato  giornalmente,  c- 
m^hà  fatto  reftringendoli,  &mcon> 
'modandoli  ,  le  forze  loro  fi  farebbo^ 
no  fatte  ftimabili ,  li  Turchi  farebbo- 
noftuti  coftrettii  rimediaruida  do* 
uero  ,  &  per  Tempre ,  comefogliono 
fare  ,  quando  fi  rifoluono ,  &  fi  come 
leiadrarie ,  &incurfioni,  che  quefta 
forte  di  gente  vfaua  gii  go.  anni ,  ha* 
bitando  in  maggior  numero  nella  LiCf 
ca  fotte  il  Conte  Piero  Crufich  vec- 
chio ,  furono  caufa  ,  chela  Licca  • 
&la  Corbauia  foHero  occupate  d^V 
Turchi,  &  qaefta  medefiova  caufa  fe- 
ce perdere  Clifla al  Conte  Piero  Crufi- 
ch giouine ,  cefi  à  quelt'ifteiTo  fine  fa^ 
rebbono  horamai  capitati  i  Contadi 
disegna  ,  Vinadol,  &  Fiume  anco- 
ra ,  felaRepubticanon  fifofieconle 
forze  oppofta  alla  libera  Piratica  degl' 
Vfcochi    Il  che  fe  ben  da  lei  è  (lato 
fatto  per  difefa delle  cofe  proprie  ,  è 
nondimeno  feguita  da  quello  la  con- 
feruatione  di  quei  Coiitadi  allaCafa  d* 
AuAria,  che da'Turchifenza dubbio 

farcbbono  (lati  occPpati ,    ogn  VnO| 


cbcpercaurud'Vrcòchi  fu  niofla  da^ 
Turchi  la  guerra  del  I5p2.  che  durò 
14.  anni,  nella  quale  oltre  la  perdita 
di  innumerabili  foldatiChriftiani  ,la 
ChrilUanità  con  tanto  detrimento  re- 
fio  priuatadi  Agria  con  gran  parte 
deirOngaria  fuperiore  ,  ^  di  Canifa 
col  meglio  della  Crouatia  ,  &quc-^ 
fti fono  i  bviieficij ,  che  da  Vfcochi  ri4 
ceue. 

Hanno  affai  leggier  cognitione  di 
quelPaefc  ,  &  di  quella  gente  quelli  » 
che  dicono  effere  valoroTa ,  &  tener  à 
freno  i  Turchi  ,  &  cuftodire  quelle 
marine  ,  che  fcnza  loro  fi  perdcreb- 
bono  ,  noneiTendo  verOjChemaido* 
po  il  1 540.habbiano  tentato  di  far  in% 
curfionenel  Paef^  Turco  ,  nedepre* 
dare  le  loro  Terre ,  ouero  combatte- 
re con  loro  ii  confini  del  Contadodi 
Segna,  doue  i  Turchi  fi  guardano,  ma 
contra  di  loro  fono  fempre  andati  paC- 
fando  furtiuamènte  per  il  mare,&  Ter- 
ritori) Veneti,  i  i  confini  de'  quali  non 
comportandofi  fcorreriene  dall'vna , 
ne  dall'altra  parte ,  gli  habitanti  ftan^^ 
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1^0  per  l'ordinario  inciiftoditi .  Se  han- 
no cefi  gran  defiderio  ,  che  fianó  pre- 
dati ,  &  prouocati  i  Turchi  ,  hanno 
commodo  di  farlo  à  loro  proprij  con- 
fini ,  &  non  debbono  paffare  per  il  pa- 
efe  del  vicino  con  pericolo  ,  &  danno 
deiramico  centra  ogni  legge  Diuina 
&  hiimana  ,  ferwendofi  del  territorio 
diquellocoii  dttriinento  diluì  ,  ha- 
uendo  il  proprio,  &  i  proprij  confini  , 
per  dotte  di  più  prodi mo  poflbno  fare 
rifteflfo  ,  Ma  Vfcochi  non  fono  buoni 
difar^imprefa  fenzafuperchiaria  ,  ne 
per  altro  fine  ,  cheperlatrocinare,& 
i  Miniftri  Arciducali  non  riceuereb- 
bono  beneficio  alcuno ,  fc  combatteC* 
fero  ài  Tuoi  confini  ,  doue  trouereb- 
bono  larefiftcuza  ,  &non  commodo 
4irubbare  .  Il  valore d' Vfcochi  è  in- 
fidiare  i  deboli ,  vccider ,  &  fpogliare 
chi  non  fi  difende .  Non  fi  potrsi  mo- 
ftrar  mai  vn'attione  fatta  in  campagna 
da  loro  ,  nechema|habbiano  difefo 
vn  luogo aifalito  ,•  ògn'vnsàcopqual 
vigliacaria  voltarcmo  lefpalle  hell'af» 

^  falco  di  Pc trina ,  &  che  danpo  caufaffé 

neir 


ncU'efércico  Chriftiano  h  lorinfame 
fuga .  Non  potrà  alcun  dire ,  chehab- 
biano  mai  fatto  vnafcaramucGia  ,  ne^ 
fan  nò  che  cofa  fia  fcaramucciare ,  fem- 
pre  mai,  ò  fe  fono  molto  fuperiori,  cia- 
no la  caccia  ,òfe  non  fuperano  di  mol- 
to ,  la  riceuono  :  mai  non  hanno  impe- 
dita vna  incurfionc  de'  Turchi  ì  anzi  è 
cofa  meriteuole  da  effere  faputa ,  che- 
molte  volte  i  Turchi  hanno  fcorfo  fino 
à  Segna ,  et  fatti  prigionia  vifta  della 
Città,&  fempre  in  tempo,  che  Vfcochi 
erano  fuori  alle  prede,  hauendo  i  Tur«^ 
chi  efplorataméte,  &  à  (ludio  elette  sé. 
pre  tal  occafionijche  hauerebbedouu« 
to  indur  i  Gouernatori  di  quella  Città 
à  ritenére  la  gjiardia  dentro,  &  Icuare 
Topportunica  à  i  Turchi  di  fcorrere 
fenza  rirpett^,quando  li  fofle  f^ata  piiL 
cara  ladirefa  del  Paefe>chela  portione 
delle  rubbariè  .  Ma  li  loro  protettori 
quando  trattano  co  perfone  non  infor- 
mate ,^  dicono  i  gì' Vfcochi  di  Segna  vn 
propugnacolo  della  Chriftianiti ,  che* 
difende  la  Carinthia,riftria,  &  l'Italia- 
ancora,  da  Turchi,  fe  ben  la  verità  è  in 
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contrario,  clic  non  fanno  fé  non  tirar 

Turchi  in  quefte  regioni  :  i  quali  mol- 
te volte,  fono  cor  fi  finoàGorbnich  ,ne 
pofTono  effer'ìmpetiiti ,  cbc  nonCor- 
rino  anco  nella  Ciana  ,  &  Piuca  ,  & 
più  oltre  ancora ,  che  Segna  non  li  può 
efler  d'impedimento  .  Ma  reftano  i 
Turchi  per  li  pericoli  nel  ritirarfi  ,  ef- 
fendo  affaliti  dall'vnione ,  che  in  quel- 
le occafioni  fanno  le  genti  diCarliflot , 
&  altri  Croatini  del  paefe ,  da'  quali 
alle  volte  fono  flati  rotti  con  grand*vc- 
cifionc  »  ne  gì*  Vfcochi  fi  fono  mai  tro- 
uatiàquefti  fatti ,  occupati  folo  nelle 
rapine  »  in  modo»  che  fenza  Vfcochi  il 
paefe  è  ben  cudodito ,  &  da  loro  non  fi 
hi  altro,  cheprouocationi:  Ucheè 
raccontato  à  fine  di  moilrare ,  che  per 
difendere  quei  luoghi  à  feruitio  della 
Chriilianità  non  vi  è  bifogno  di  loro  , 
anzi  difHcultano  la  difefà  ,  fe  bene  li 
fauttori  loro,  come  fe  ci  raccontaifero 
&uole  dTndia,  dicono ,  che  elfi  difer 
tanoper^.  giornate  di  Paefe' Turco , 
che  da  quegl'infedeli  non  può  effer 'ha. 
binato ,  che  quando  e^  non  foffero  » 

Tur- 
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Turchi  habirerebbono  quei  terreni>& 
fatti  più  vicini  fi  darebbono  alle  in- 
curfioni/  però  il  mer.daciononè  fa- 
cile da  folleiitare  in  co  fé  permanenti^ 
&  vicine  ,  che  fi'polfono  ogni  giorno 
vedere  .  LaLicca  ,  &  la  Corbauia re- 
gioni de'Turchi  à  quei  cotìfini  fono  pi- 
ene, &  habicatiCIìme.  Da  Ottofaz  vki- 
ma  terra  appartenente  alRegno  d'On» 
garia  ,  8:diftanremenodÌ40,  miglia 
da  Segna  ad  entrar  in  Corbauia  nell' 
habitato  da  Turchi  fono  i  o,  miglia,  & 
quei  pochi  miglia  fono  dellepertinen- 
ze  d' Ottofaz ,  &  non  grvfcocbili  ren- 
dono inhabitabili  à  Turchi^  nia  li  Tur-' 
chi  a  i  Chriftiani ,  a  iconfìqj^ de' quali 
appartengono; che  il  proprio  de'Tur- 
chi e  tutto  habitato ,  &  pur  mai  vrco<« 
chi  non  hanno  ardito  di  entrare  da 
quelli  parte  in  quello  deTurchi,oucro 
far  habitar  il  proprio conGne,  nonché 
far'a  i  Turchi  danno  «faluoche  pacan- 
do per  il  territorio  Veneto  ,  che  non 
vogliono  vrtarc  >  fé  non  in  difarmati . 
'  Viene  rapprcfentata  per  cofa  prefen- 
te ,  quello  che  vna  volta  auuenne  inan- 
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per  la  pfofefliohe  del  rubbare  ,  coli 
inette  alla  militia,nc  per  difendere  ne  i 
prefidi j,  ne  per  offender  in  campagna. 

Queiii  particolari  fono  ftuti  efplica- 
tlcofidiffùrameijte  per  leuare  lamaf- 

A 

cara  à  quelli  ,  cheifcufano  con  laim- 
poflìbilità  del  rimedio  quel  male ,  che 
eflì  fpontaneamente  fomentano  pro- 
prio profitto.  Se  l 'effempio  del  Rabba- 
ta  non  foffe  recente,  fotto  gl  occhi  tut- 
ti, fi  potrebbe  fìngere,&  palliare  la  ve- 
rità; ma  egli  (enza  ventimilla  perfone, 
con  vna  guardia  di  Tedefchì,  fece  mo- 
rir alquanti  capi  di  loro,diede  in  mano 
ai  miniftri  Veneti  li  banditi  dal  loro 
Dominio  y  fcacciò  molti  indifciplina- 
bili,  trafportoad  'Ottofaz  due  terzi  de 
i  rimanenti ,  &  era  per  mettere  fine  al 
tutto.Non  fù  vccifo  quando  molti  Vf- 
cochieranoinSegna,ma quando  erano 
ridotti  alla  fudettapaucità  :  &  fé  quei 
non  foflero  flati  fomentati  da  chi  non 
poteua  vederli  priuato  dell'vtile ,  eoa 
molta  lode  dclSerenifs.Arciduca  ftabi> 
liuaquel  negotio  in  modo  ,  che  co» 
quiete  de  fwdditi  la  buona  inceli  igétiai 
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tra  li  Précipi  non  farebbe  maifccmara 
'  Ma  poiché  fono  anco  lodati  gl'Vf- 
cochi  di  buoni  Chriftiani ,  fi  ha  da  dire 
la  verità,*  Non  fono  Lutherani ,  ne  in 
Segna  vi  fono  altre  Chiefe  ,  chedeJIa 
Cattolica  religione,  ne  fi  può  dire, che 
effl  fianomifcredenti  in  alcuno  di  quei 
articoli,  che  fono  controller  fi  co  i  Pro- 
teftanti  .  Non  pei  ò  la  purità  della  no- 
ilra  Religione  comporta ,  che  fi  poflà- 
no  chiamare  buoni  Chriftiani  quelli  , 
che  non  crédano  il  furto ,  le  rapine ,  li 
Jatrocinij  elTere  peccati,*  ne  fi  hi  da  di- 
re, che  lo  credino  quelli,  che  non  per 
fragilità ,  non  per  ignoranza ,  non  per 
qualche  tempo  ,  ma  per  tutta  la  vita 
fua,  &  come  per  profeflìone,  &  di  pa. 
dre  in  figlio  ,  &con  publico  cofìume 
di  tutta  la  narioneperfeuerano  nella 
Piratica  ,  &  latrocinio ,  non  recan- 
done alcunn  efclufo,  poiché  quelli,  che 
non  vanno  in  Mare,  vedoue  ,  vecchi , 
&  Religiofi  ,  come  $'è  detto  ,  fono 
alla  parte  ,  &  le  maritate  incitamento 
àgli  huomini  di  prouedere  le  cafe di 
quel  d'altri  à  concorrenza  ,  &  quello 


che 


che  è  notabile,  ciò  fi  cflercita  più  ordr^ 
nariamenteal  tempo  della  Pafca  ,  Ce 
I  del  Natale,per  dimoflrare  ben  chiaro, 
che  eflì  tengono  li  Iatt;pcinij,  &  rapine 
nel  luogo ,  che  li  Chriftia  ni  tengono  le 
opere  di  penitenza  .  Ne  fi  poffono  dir 
gPVfcochi  più  buoni  Chriiliani,chc  li 
Cinganijche  profetano  il  furto,  fe  non 
che  Vfcochi  io  tanto  fono  peggiori  > 
che  pafTano  al  le  rapine ,  &  vccinoni  , 

dalle  quali  i  Cìngaiii  s'ariengono . 

Ma  tornando  ali*  ordine  dell'  hifto- 
rìa  ,  di  onde  il  ttftimonio  della 
rità  mi  ha  diuerrito  /  11  Conf'glio 
di  Gratz  vedendo  >  che  col  negotio 
di  Venetia  non  fi  poteua  ottenere  la 
reftitutione  del  commercio  ,  fc  non 
fattoi  prima  vnaproiiifione  durabile  » 
cheleuafle  per  femprelemoleftie  ,  la 
quale  ò  non  poteuauo  ùve  per  man- 
camento de' danari  da  pagare  la  mi- 
litia  ,  ò  non  voleuano  per  le  priu^tc 
commodità  ,  &  forfè  anco  per  mante- 
nere la  prcteiifiouL  di  poterecorfeg- 
giare  per  TAdriatico^dcIiberò  voltar- 
fi  alla  Corte Cefarea,&  indurre  quella 

N   6  Mac- 


^Maeftià  congiongerfi  all'ifteitofine  .* 
Per  tanto  mandarono  si  Vicna  à  far 
querela  de  gliaccidcnti  inlftriaoccor-  j 
fi ,  &  di  fópra  narrati,  come  fe  li  luoghi  \ 
di  Sua  Altezza  foflero  flati  non  folo  ' 
primii ,  ma  anco  foli  alfaliti ,  &  foli  ha- 
iieflero  foftenuto  danno  ,  eccitando 
Sua  Macfìà  ad  affifterli  cpfi  per  il  rifa- 
cimento ,  come  per  liberare  li  luoghi 
fuoi  Patrimoniali  ,  &  li  pertinenti  al- 
la Corona  d'Ongaria  ,  tenuti  riftret- 
ti  ,  &priuati  del  commercio  con  in- 
digniti di  Sua  Altezza  ,  &  di  Sua  \ 
Maeftà  ,  chen'c  fupremo  Signore  . 
Ma  dall'altra  parte  eflendo  ftata  Sua 
Maellà  informata  dell'  intiero  ,  & 
mollratogU  rorigine  del  male  ,  efl'e- 

rc  prouenuta  dalla  pertinacia  del  pre- 
fìdio  Tuo  disegna  ,  oftinato  à  voler  fi  j 
arricchire  con  le  facoltà  de  iMercan-  J 
ti  ,  Spopoli,  8d  dalle  terre  cofideU 
rOngaria,  come  patrimoniali  d'Au- 
ilria,  ScdaiGouernatoridiefle,  che 
fono  flati  à  parte  della  colpa  ,  8c  che 
laRepublica  nonhauendo  altro  mo- 
do di  ouuiare  a  i  danni  de'  fudditi 

fuoi 


fuoi,  operaua  a  necefsan'a  difefajche  U 
cu liodia.  tenuta  in  quelle  acque  non 
era  pergiudicare  alla  dignità  di  Sua 
Maeft^^ne  di  Sua  Altezza ,  ma  per  pro- 
teggere le  cofe  pi^oprie  ,*  Et  quanto  alle 
cofe  vltinfiamentefeguice  in  Iftria ,  che 
gli  Vfcochi  non  potendo  .vfcire  per 
marea  fate  danni ,  erano  primi  paca- 
ti in  quella  PrQuincia,&  haueuano  ab- 
bracciato ,  faccheggiato ,  ^c-deflblato 
molti Cafali  >  onde  li  foldaci  Veneti 
doppo  li  danni  riceiuiti  erano  ftati  co» 
ftretti  per  indennità  de  i  popoli  rifar» 
cirli  con  reprefaglie  ;  Sua  Maeftà  reftó 
con  fodisfuttione,  &  fù  molto  bene  co- 
nofciuto  a  quella  Corte,  chenon  era 
poffibile  far  celfar'il  moto ,  fe  non  fer- 
mando la  prima  caufa  di  efìTo  ,  &  fu 
I  rifoluto  in  quel  Configlio ,  eh;;  fi  tro- 
*  uafl'e  rimedio  per  vìaditrattatione,& 
che  Cefare  pigliaffe  in  fe  Tafìonto  di 
fare  le  conuenienti  prouifioni ,  &  che 
non  era  da  incomminciar  a  parlare 
della  rcftitùtione  del  coimncrcio ,  ma 
folo  far'opera,  che  fi  cedaf^c  daljeho- 

ftiliU4aambclepai:.ù  .dcfiftendoda 
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noni  danni .  Deliberò  Tlmperatorc  di 
mandar  à  Segna  il  Traumeftorf,pcrfo- 
naggiodi  valore.  Se  riputatione  con 
danari  per  riniediare fui  fatto;  quefta 
deli beratione, che  farebbe  ftata  vn'or- 
timo  pnncipio  non  fi  mife  in  effetto, 
perche  eflendo  ciò  fignificato  all'Arci" 
duca  per  farlo  diifuo  coufenfo,  non  vi 
afient  .*  ma  fi  offcri eflb di prouedere  di 
^rfona  di  comando,  prattica  del  pac- 
fc,  &  del  goiicrno  d' Vfcochijche  fareb- 
be ogni  necefl'aria  prouifione;  ilche  fù 
aponto  il  contrario  di  quello,  che  il 
buon*  eflìto  del  negotio  ricercaua , 
cioè, che  Vfcochi  foff  roper  Tauueni- 
re  gouernati,  non  fecondo  le  prattiche 
'  &  modi  fino  all'hora  vfatijma  ben  fece 
chiaro ,  in  potefìà  di  cui  fofic  il  rime- 
dioy  poiché  immediate  doppo  larif- 
poftadi  Sua  Altezza, la  rif&luùone  di 
quella  Maefii ,  quantunque  publicata , 
&  lodata,noii  hebbe  luogo /anzi  fi  raf- 
fredò  anco  l'ardore ,  col  quale  il  Confi- 
glic  Cefureo  prcfe  penfici  odi  rimedia. 
Te,  Si  non  fu  più  parlato , che  l'Impera- 
tore alfimieft  à(èil  carico,  mucht  V 


Arciduca  de fle  principio  atl'hora  per 
mezo  di  perfona  mandata  efpreffa ,  Se 
Tvltima  mano  s'hauerebbe applicata, 
quando  Sua  Alce2zà  foife  andata" alla 
Corte. 

Fùin  vn*ifteflbtcmpbpublicatonc 
Tarmata  Veneta  per  cpmandamento 
del  Preucipe,  che  reftaodoi  Vafl'elli  al- 
le loro  guardie, fenza  ponto  rallentar- 
le, s'afteneffero  da  metter  interra,  de 
fare  danno  in  tuogo  alcuno  :  &  nelle 
terre  Auftriache  per  nome  dell*  Arci- 
duca fù comandato,  chedaTuoi  non 
forte  inferito  alcun  danno  à  i  fudditì 
della  Re i-^iiblica .  Deputò  anco  Sua  Al* 

ktezza  due  Commiffarij,  come  per  il  pi  ti 
nelle  occorrenze  pafl'ate  s' era  fatto  • 
Non  aft'ermarò  già ,  che  a  quefto  fine , 
,  ma  dirò  bene,che  dal  numero  di  efli  ne 
fegmua,chercffecutione  per  la  varietà 
delle  opinioni  era  diuertita ,  ò  almeno 
allongata  tanto,che  li  dannifìcati  (lan. 
chi  deffiftero  dalle  inftanze .  Si  fpedi- 
rono  anco  ì  Commiffarij  lentamente 
pure  fecondo  l'vfo  ordinario,dal  quale. 

era  Tempre  feguitavnapretenfione  di  ^ 

tra- 


tralafciar  il  mal  pafsato  »  cometro|f- 
po  vecchio,&  che  meritafse  efser  obli- 

Ma  dopoi  publicata  la  forpewfione 
delle  ofFere  fino  al  fine  dell'anno  ^  che 
tremefi  rimafcro,  etìandio  dopoi  che 
iCommirsarij  di  Sua  Altezza  gionfero 
in  paefe,  non  cefsarono  grVfcochì,per 
quanto  poteuano  declinare  le  guardie 
di  vfcire  di  Segna  inpicciòl  numero  a 
far  danni,  riportata  Tempre  la  preda 
nella  Città  >  poi  paTsarono  con  più 
grofse  incurfioni  fopra  rifola  di  Pago, 
&dapoi  che  fùproueduto  eoi  ritirar 
fie  i  luoghi  ficuri  lerobbcy  Se  anima- 
li ,  ritornarono  airifola  d'Arbe  ,  & 
Veglia,  raoleftando ,  &  rubbando 
in  più  volte  in  diuerlì  luoghi  quan- 
tità d'animali,  ^  vini.  Nel  Ma- 
re ancora  apprefso  Zara  vecchia  fac- 
cheggiarono  vna  Marciliana  ,  &  ne\ 
Canale  della  Morlaca  fpogliarono  vn 
Grippo  ,  &  vna  Fjfegata  eoa  rob- 
be  ,  et  danari ,  leuandoli^anco  gì' 
iftromenti  nautici  .  E  cofa  degna 

di  fpecial  rdationc,  che  ricornando 

col 


Còl  bottino  dVna  barca  Chiozotta,  & 
feguitati  da  vna  galeajefsendori  lalua- 
ti  nel  porto  della  Città  ,ucn  furono  ri- 
ceuuti  dentro  perla  porta  del  mare  , 
per  dpueera  il  folito  entrarcmalarcia- 
te  le  barche  in  porto,  circuitala  Città, 
entrarono  per  la  porta  oppofita^i  ter. 
ra,  &  poi  partita  la  galea,  con  conimo- 
do  riceiieccero  la  preda  lafciata  nelle 
barche, &  la  portarono  nella  Città.  In 
tante  dcpredationi  hebbero  fortuna 
di  non  incontrar  faluo  che  due  volte 
nelle  guardie ,  che  li  conftrinfero  la- 
fciare  la  preda ,  &  le  barche ,  &  faluarfi 
ne  i  bofchi ,  &  forfè  maggior'incontri 
hauerebbono  hauuto,  fe  percaufa  d*  - 
infirmiti ,  &  morte  del  General  Cana- 
le non  fofse  ftata  rallentata  la  efsata 
diligenza  da  lui  vfata  ♦ 

Li  Commifsarij  Arciducali  gionti  C% 
fermarono  in  Fiume  longamente,doue 
atteferoafar  proceffi  per  verificare  la 
<]uantità  de' danni  daiudditi  Auftria- 
ci  patiti  in  lllria ,  li  quali  fecondo  il 
loro  conto  faceuano  afcendcr  a  200. 
milla  feudi .  Non  farebbe  alcuno  , 

che 


che  non  fi  tnoflrafle  creditore  di  mol- 
to, quando  non  nimefic  in  billancio  li 
debiti  Tuoi,  Se  li  danni  di  quelli  pochi 
anni  inferiti  da  Vfcochi,&  non  rifarci- 
ti  foflero  contrapofti ,  fi  trouerebbonQ 
afcender  à  decuplata  fomma  :  ma  li 
Commiffarij aggrandirono  li  danni  ri- 
ceuuti,  &deGli  inferiti  da  fuoi  ne  la- 
Telarono  la  cura  ad  altri  :  Qneiio  fatto 
cljiamarono  à  fé  i|  Capitano  di  Segna  > 
Ji  Vaiuoda  d'Vfcòchi,?»:  altri  principa- 
li di  quella  Città,  gl'intimarono  co- 
ni:indamentt  diSuaMaefìà,  &di  Sufi 
Altez^a^che  non  doueflTero  vfcir  a  dan- 
ni della  Republica  rotto  pena  della  vi- 
ta, con  grandi ,  &  feuere  comminati©- 
ni  ;  leuarono  il  Capitano  dal  carico  per 
hauer  hauuto  parte  nelle  turbationi, 
quefte  parole  aponto  vraronofcriuen-- 
do  à  Venetia  al  Capitano  di  Fiume,  & 
dandogli  conto  dell'operato,  conclu- 
dendo ,  che  li  capi  d'Vfcochi ,  &  primi 
Cittadini  haueuano  promeflbreligio- 
famente  di  oflTeniare  quei  comanda- 
menti, &che  eflì  Commifl'arij  haue- 
ycbb^onovfatoogni  cuta,  che  fofsero 

vbi- 
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vbiditi,  aggiongenao,  clic  reflaud  folo 

ti  caftigaic  Teucra tTKDte  i  malEiuorl; 
per  li  delitti parsati,ma  lodifferriuano 
i  qu4nd9  follerò  conipofte  le  differcrr. 
2e  conia  Repiiblìca,  che  coli  Sua  Al- 
tezza hau^eua  loro  comandato ,  &  pari- 
meot^rebbc  ftato  all'hora  punito  il 
Capitano;  che  haiieuano  mandato  a 
richiedere  danari  per  pagar  il  prefi- 
d io ,  &  ìe  co(c  efscre  tanto  ben ord ina- 
te,chc  fenza  dubbio  Vfcochi  non  faran. 
no  più  danni  >  però  la  dilationeall'cfe- 
quir  quelle  dil  iberarioni  fu  cofì  longa  » 
chemaife  ne  videefFetto,&  doppo  fu 
rifaputo^che  il  Capitano  fu  leuato  non 

fenza  Tuo  confeafo ,  &  pollo  ad  altro 
carico.  ^ 

Il  Capitano  di  Fiume  fatta  quefla» 
r«latione  in  Venetia ,  Si  hauendo  ot- 
tenuto, che  fofsc  dato  in  commiflìone 
a  Filippo  Pafqualigo ,  che  doucua  an- 
dar General  in  Dalmatia ,  che  quando 
hauefse  veduto  ocultamentepiouifio- 
ni ,  che  baftafsero  per  renderlo  ficuro 
di  non  poter  riceuer  danno  ,  potefsc 
rallentare  le  ftretcezze  del  commercio 

óaf- 


d  aflblutamente,ò  quatìto  le  pareffe  po. 
tere  con  ficiirtà .  Et  vedendo,  che  era' 
rimefib  à  Viena  il  dar  perfettioneal 
ne^otio,  fi  partì ,  &  gionto  in  Fiitnie 
riflferi  i  i  Commiffarij,  eflergliftato 
detto  in  Venetianellicentiarfi,  chela 
mente  della  RepublicaeraA  Tem- 
pre di  ben  vicinare  con  SuaArtezza, 
mentre  fia  rimediato  a  gli  inconue- 
nienti  d'VfcochijCafo  che  nò,s'haueriaJ 
anco  fuperato  quella  diificolU ,  come 
•s'è  fatto  di  altre  maggiori . 

Mail  Pefqualigo  giontoalTuo cari- 
co, prattico  del  modo,  come  proce- 
rc  in  tal'afFare,  volendo  vfar  tutti  li 
termini  conuenienti ,  in  vna  lettera  , 
fcritto  a  i  Commiflàrij  a  Fiume  fece 
intiera  narratione  di  tutti  li  danni  in- 
feriti contra  la  parola  data  alla  Cor- 
te Ccfarea,  &  in  Venetia,  &  fece  ef- 
ficace inftanza  di  prouifìone  per  man- 
tenimento della  reputatione  loro  : 
Rirpofero  cortefenientc  liCommifsa^j 
rij ,  hattcr  intefo  con  difpiaccre  le  ma- 
le pperationi  de  gi'Vfcochi,  non  fa- 
pute  da  loro  fino  a  quel  tempo ,  &  che 

fra 


fra  quatro  giorni  farebbono  andati  i 
Segna  per  calUgare  li  colpeiioli,  &  far 
rendere  le  cofe  depredate ,  maflìme  fe 
andaranno  nelFifteflo  luogo  li  interef- 
(iatiper  dar  più  chiara,  &  minuta  in- 
forniatione .  Ma  fenza  andar  a  Segna  il 
Baron  Aufperger  principalCommirsa- 
rio  ritornò  allaCortejdatoconipimen.' 

to  a  quel  lo,  perche  era  venuto ,  cioè  di 
prender' informatione  da  i  danni  di 
Buglion  ,^  in  luogo  Tuo  mandato  Da- 
niel Gallo,  quale  coli  altro  Commirsa- 
r  io  C  hesl in  andò  a  Segn  a  accom  pag4i  a . 

Itida  ijo.foldatiy  di  douealla  fama 
jjiella  loro  andata  erano  già  partiti 
yincenzo  Craglianouich ,  &  Giorgio 
Dani fich con  circa 40  dei  loro.Fccerq 
li  Commifsarij  publicar  vn  proclama, 
cheli  Puglief>,Dalmatini,S:  altri  fore*^ 
ftierij  cjie  haueuanp  prefo  domicilio 
inSegng ,  douefsero  partir  in  termine 
d  i  otto  giorni  con  le  mogli,&  fam  glie 
crearono  Capitanodella  TerraNi- 
I  colò  Frangipane  Conte  di  Terfatz  , 
'  chiamato  da  Vfcochi  Mideos  Terfatzi 
copiei'Q  di  Sua  Altezza.  ; 


2IO 

La  mutatione  de  i  Capitani  per  li 
tempi  adietro  non  causò  fe  non  peg- 
giori effetti,  non  haueudo  portato  li 
noui  minore  difpofitione,  cheli  rin[io(^ 
fi  a  particip^re  li  latrocinij  di  quella 
gente  :  ma  ben  Tempre  entrati  in  go- 
Mcrno  meno  lUmati ,  cheli  precefsori, 
Sr  più  auidi  di  arricchire,  con  tutto 
ciò  di  quefto  vi  fli  qualche  buona  fpe. 
ran2a,ersendo  giouant-  bennato  ,  & 
Signor?,  di  Noni  Cartello  poco  da  Se- 
gna difcofto,  che  come  interefsatoneU 
lagiurifdittione,  facciia credere,  che 
douefse  regolare  il  tutto bene,maflìm« 
intendendoG,  che  haueuapenfieri  di 
far  bene  il  fatto  fuo  con  alcuni  bofchi, 
quantunque  l'efser  naturale  del pacfe, 
&lamat!Ìtra  Tua  irroltofimilei quella 
degl'altri  vrcochi,fender6e  ilgiudicio 
fofpefo.  Egli  per  la  prima  Tua  attionc 
congregali  tutti  rtelU  piazza  fece  vn 
publico  ragionaitiento,preicriaendo  li 
modi  del  goucrno,  che  voleua  vfare, 
particolàv  mente  affermando,  di  non 
douere  permettere  l'andar  a  bottinare 

ne  far  cofa diuwrfa  dall'obligo  de'buo- 
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ni  Chriftìani,giurando  di  voler  efsatta 
obedienza,  quando  ben  credefse  douec 
perciò  perdere  la  teila, promettendo, 
che  aUauuenire  farebbono  pagati ,  of- 
ferrendof?»  che  fé  non  trouafsc  denari 
d 9  roventarli,  fì  lamentafsero folo  di 
lui.  In  efsecutione  del  proclama  del 
Commifsarìj  mandò  fuori  di  Segna 
lop.  Vfcochi  Venturini  con  le  mogli, 
&  figlioli ,  i quali  fi  ridufsero  nelle  ma- 
rine di  Selze,  &  Cerquinizza  tra  Bue- 
cari  ,  &  Noni ,  che  fu  vn  cauar  Colo- 
nie de'  ladroni  dalla  Metropoli  de* 
predatori ,  &  di  vn  nido  farne  molti, 
QcdsLV  maggior  commodo  al  mal'ope* 
Vare. 

Poiefso  infieme  col  Gallo,  partito 
già  il  Cheslin,  congiegati  tuttiel' Vf- 
cochi ilipendiati  nella  piazza  aiuono 
di  tamburo,  fecero  in  loro  prefenza 
piiblicar  vn  lungo  editto ,  ò  più  tofto 
diceria  con  molticapitoli,  chein  fo- 
ùanza,  prohibiuano  le  prede  contra 
Chriftiani ,  Scontra  Turchi .  Efclama- 
ronoairhora  tumultuariamente ,  do- 
lendoli, come  hauerebbono  potuto 


con 


con  la  poca  paga,  ch^  li  era  data,  viue- 
re;  che  erano  condotti  conia  facoìti 
di  poterfi  procacciare  jò  quella  lifofle 
mantenuta ,  onero  la  paga  accrefciuta 
ad'honetta  quantità.  Qiiietato  alquan* 

Ito  il  tumulto ,  rifpofe  il  Capitano,  che 
la  paga  farebbe  baftante,  &d'auuan- 
taggio ,  quando  s'afteneffero  dal  giuQ. 
co>&dairimbriacarfi:che  volendo  ftac 
in  Segna  conueniua  fi  contentaflcro,  & 
chi  non  fentiua  poterlo  fare  ,  fen'an- 
dafle,che  la  porta  era  aperta.  II  tumul- 
to fi  fece  maggiore ,  dicendo,che  erano 
creditori  di  molte  paghe,  che  poche 
volte  corrono ,  &  anco  quelle  poche 

.  fono  fraudate ,  &  Itronzate ,  raccorda- 
rono ,  che  anco  del  1 606.  fu  fatto  fimil 
editto,  che  non  fi  andalie  alla  preda , 
con  promefia  ,  &  giuramento  di  dar 
loro  le  paghe  intiere,  ne  però  s'era  mai 
eflequiro.  Bifognòperla  granconfu- 
iione  da  r  fine  a  q uel  l 'attione^^ciò  noa 
termìnafic  in  qualche  finiftro,& quella 
difciolta  li  tumultuanti  furono  facil- 
mente acquetati  da  iCapi,  &princi- 

palmence  da  Giorgio  Danifich  più 


vj&k^ifopra  nominato,  ilqualinfic-r 
me  co  i  compagni  effen do  ritornato  in 
Segna  ,  ottenuto  general  perdono  dì 
tuttili  falicommeffi  ,  s'adoperò  più 
degl'altri  in  dar  loro  buona  fperinza  » 
Compoftelecofein  queOi  termini  par- 
ti anco  il  Comminar  io  Gallo  lafciata 
fama  ,  che  altri  coni miflarijfarebbo-r 
no  venuti  per  maggiori  prouifioni,  nfe 
della  reftitutione  ,  ne  del  gafìigo  de  i 
colfcuoli  promeflb  in  lettere  alPa- 
Cqualigo  fu  detto  altra  cofa .  Etquefto 
fù  il  fuccefì'o  della  cofi  longa  prepara- 
ta ,  &  tanto  bramata  venuta  de  i  cora- 
niiflari)  in  Segna,  efifendo  tutta  l'ope- 
ra lororifolutafi  in  proibitioni,  &  mi- 
nacele di  caftigo,&:  effetti  di  perdono , 
non  hauendo  efequito  minima  pena 
contraaIcuno(che  pur  molti  furono,& 
manifefti  )  de  i  contrafattori  a  i  loro 
tanto  feuerìproclanii,ma  folocol  tene- 
re le  porte  delia  Città  ferrate  tre  gior- 
nìjtentato  di  hauere  prigione  Andrea 
Ferletich  famofo  capo ,  8c  molto  fcele- 
rato,in  maniera,che  reftò  quafi  chiaro, 
che  haue/le  fcanfo  da  chi  ordino  la  cat- 
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tura  .  Leqiial  cofe  lafcioTono  nell'ani- 
mo  delle  perfone  prudenti  dubbio  di 
vèdert  ridotto  neirauuenire  il  ncgotio 
in  ptiTgiori  termini,  tsome  perii  teìtipi 
pateitftecero  le  altreattionì  de'Com- 
miflmi  j,  eflendo  il  collumc  de*  malfat- 
tori, the  inanzi  le  prohibitioni ,  &  pri- 
ma de  i  tentatiui  inefficaci  di  caftigar- 
K)  per  timor  di  quelli,  non  rapendoli 
modi ,  coméefTentarfi  dalla  giullitia  , 
eathinano  cautamente  ,  ^  ritfcnuta- 
inente  nel  mal  fare  «y  n>a  dopoi  haucr' 
ifpei  imentatOjche  la'giuftitiU  n'on  puè^ 
ò  non  vuol^  raffrenarli  da  doitefo ,  ri- 
moflbogni  riipetto  ,  &  certi  dell  im- 
punitiardifcóno  quello ,  a  che  prinia , 
non  haucfcbbono  penfato^&  tanto  più 
confidentemente  ,  quanto  più  Vòlte  la 
giuditia  tenta  fi mulatkirietf tè dì'pfohi- 
birlijòcaftigarli . 

In  quefto  ftatodi  cofe  nel  principio 
bell'anno  i6i^.  arriuòil  Sercniffimo 
•Arciduca  Ferdinando  in  Vibna  ùl- 
la  Corte  ,  accompagnato  d^l'Càpi- 
,tano  di  Fiume  dall'Echembier'g ,  &  al- 
tri  Configlicrifuoi ,  rifolutitrtì  loro 

di  non 


di  tìbti  paflat-e  più  iHahil ,  clic  a  quan- 
to fi  n'all'hòtàfef^ifàtlo  da  i  Commif- 
farij  ih  Segha ,  pèr  doùtvc  poi  lafciarlo 
hairere  qiielcorfo,  che  altre  volte  heb- 
be,quaado  fù  ridótto  n,el  termine  iftef- 
{o  j  "Si  qucfto  efFéttb  Vennero  con  dné 
propofitioni  non  più  promoflfe  nelle 
tràttatiònidiqitèft'afTai'e.-  l'vna  ,  cht 
H  danni  fatti  dalle  militie  Venete ia 
Iftria  alle  tetrfe  Arciducali  foficro  pa- 
gati ,  &  che  d^Wi  inferiti  a  i  territorij 
della  Republicàrton  fi  parlaHe  .  L'al- 
tra ,  chea  i  fudditilotofòlTec'onccflìi 
libera nauigatione.  Quefta  feconda  eri 
badante  per  portare  la  trattacione  hó 
folo  in  longhezza ,  ma  anco  iu  diutur- 
nità, poiché  era  pretenfionc  ritrouata 
dall'Imperatore  Ferdinando  >  &  a  fui 
richieda  trattata  ,  &  fatta  conofcerè 
poco  fondata  .  Et  poi  rinonata  dall' 
Arciduca  Carlo  ,  &  maneggiata  alla 
Corte  di  Malììmiliano,  &  di  Rodolfo 
con  rilleflb  fucce(To  .  Quanto  alla  pri- 
ma ogn'vnohauerebbe  perinuerifimi- 
Je ,  che  foife  fthta  fatta  propofta  di  ri- 
facimento per  vna  parte  e fi'en doni  pa- 
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tjtà  dì  ragioni  da  ambe  due  ;  però  non 
è  da  tacere  qual  fofle  la  difFerenzajChe 
pretendeuano.  Diceiiano  lì  danni  dati 
à  fudditi  della  Republica  efTere  venuti 
da  priuate  perfone  centra  la  publica 
volontà  ,  ma  liinferritidaloroi  gì* 
Arciducali  ,  eflere  con  confenfode* 
publici  Miniftri ,  imperò  quefti  douec 
eflere  refatti  dal  publico  immediate  , 
&  fopra  quelli  douerfi  prima  intende- 
re le  ragioni  de  gl'interreflati. 

Ma  nel  Configlio  Imperiale  ,  maf- 
fime  ne  gli  aflbnti  à  quel  carico  da 
Sua  Maeftà  non  era  l'ifteflb  penfie- 
ro  ,  anzi  vna  gran  difpofitione  d' 
adoperarfi  per  compito  aflettamento; 
perche  confiderando  quante  querele 
erano  fiate  portate  à  Sua  M.  dopoi 
jche  à  fua  contemplazione  fù  publi- 
cato  da  ambe  le  parti,  che  fi  fufpendef- 
fero  le ,  offefe  &  da  Vfcochi  mai  non  fi 
cefsò  dalle  rapine  >  &  ladrarie ,  facen- 
dofi  fentire  moleftiffimi ,  &  infolentif- 
fime  ogni  giorno  ,  &  raccordandofi 
quante  ne  vdirono  gl'Imperatori  Pa- 
dre,^ fratello  Tuoi,  giudicauano  effere 


bene  liberarlo  in  tutto  dalle  molefti© 
cpn  vn  compito  afsettamento . 

in  quefto  principiò  s'applicò  Sua 
Waeft^  ,  &  il  fuo  Coniglio  per  alcuni 
giorniad  intender  le  ragioni  di  S.  Al- 
texza ,  querelandoii  li  Confìglieri  fuox 
de  gr  Vfcochi  ritenuti  nella  vila  d'Are- 
tina, che  pretendendo  ofFefa  da  Vfco- 
I  ^hi ,  s' hauefseprefo  il  rifacimento  fo- 
'  pra  altri  fudditi  Tuoi  particolarÌ5&  in- 
iiafìli  ftati  proprijdi  lui,  non  apparte- 
nenti alla  luogotenenza  uiprema  di 
Crouatia ,  alla  qual  Segna  appartiene.' 
Che  per  danni  fatti  dapriuateperfone 
fofsero  tenute  aflediate  le  terre  /  pre- 
meuano  anco  molto, c'haucndo man- 
dato i  Venetia  il  Capitano  di  Fiume, 
non  hauefsericeuutò  fodisfattione  al- 
cuna ,  con  tutto  che  Sua  Altezza  mol- 
te ne  hauefse  date ,  &  tenendo  perciòr 

rho&Dre  di  quello  interefsatOjConclii- 
deuano  nÒQ  poter  fare  di  più ,  fe  la  ri- 
putatione  fua  non  fofse  redintegratà  j 
&  per  tanto  richiedeuano  prima" 
quattro  cofe  /  Che  fofsero  rilafcia^ 
^ti  li  prigioni  .•  •  Che  fofse  liberato  il- 

O  ^  con\ 


comip^rcio  alle  terre:  Ghf  i  fuoi  fud- 
diti  toffe  lafcUp^  liberala  nauigatio- 
ne  :  Che  foflero  rifarciti  de  i  danni  le 

qual  cofe  etlequite  S.  A.  hauerebbe 
compito  quello  ,  che  rimaneua  per  ri- 
medio totale  ,  Veramenteèdegnadi 
marauiglia  raflblutu  promeflàdi  total 
rimedio  fenza  parlar  più ,  che  fiiffe  bi-- 
fbgno  della  Regia  auttorità  dell'Impe- 
ratore  ,  ne  che  alcnna  parte  del  rinae- 
dio  fofle  rifcruata  alla  Maeftà  fua ,  co, 
mePrencipefupremodiSegna,  il  che 
tutto  l'anno  inanzi  era  flato  il  colo- 
re ,  colqìiaieil  Capitano  di  Fiuipc 
dipinfe  le  prouìfioni  fatte  da  i  Coni- 
miflàrij  per  Wtp  quello  ,  che  Sua 
Altezza  poteHe  fare  ,  eCTendo  rifer- 
Uj^toil  foprapii)  alla,  JjJaeftiCeferea  . 

Doppo  lon^he  cpnfultationi  Sua. 
MaelU  fece  intender' air  A  mbafciatoc 
Veneto  la  buona  volontà  fua ,  che  tut- 
te le  difficolti,  foneroacconiodate  9  & 
la  prontezza  d'interpprfì  come  media^ 
tpre  A  aniic^bile  ^pmppfitore,&  met. 
ter  fine  a  tutte  le  differen^,e  Che  gli 
cranQ  flati  efpofli  tutti  li  grauami  & 

Ieri- 


l4  rie- hiefte  4i  S,  A,  però  defidcraua  in^ 
ten4er€  atìcq  la  volontà  dellaRepublir. 
csk .  L'Ambafciator  non  volfq  fare 
cuna  particolare  querela  di  cofe  pafla- 
,  forfè  parthe  hauendole  permani- 
fbft?,  Io  giiidicafle  fuperfluo ,  ma  fi  re- 
ftrinfe  alle  richi(pfte .  Della  nauigatio-, 

neiiiffe,^:he  quelita  negotio  altre  vol^ 
te.  trattatp.del  quale  la  kepubliea  noa 
hauereb.be  rijeufatp  trattai  di  n  uoiio , 
ma  non  hàuendo  alcuna  conneffione 
CQQ  VfcochijHon  era  giudo  con  fonder* 
iiiiienae  materie.diuerf«    Del  rifàcù 

ci  proco;  fi.  cono^rse  chi  k^uen^  pa&« 
f  icipato  n^iémif  >.  ^  a  reftituir  inco^ 
luàuckfsicchf  primaiha  infcrrito.  daiiA 
n!(J..J©imànÉlò  egliinfoftaoza .  Che  di 
Segaa^  fofsero  efpulfi.  jategrament© 
tntci  li  ladii.a^  mala  gentCyChe  ùiquifc* 
tano  li  vicini ,  &  li  efpulfi  non  foisera 
più  riceuuti ,  neéatq  recapicoa  i  ban- 
diti dall4Repui)lica,&  a  i  trirti/Che  ia. 
Segna  fofse  pollo  preddio  di  altra  na-r- 
tione,  de  pagato  ordinaciamenf e  j  che 
fofse  proucdiito  perGouèrnatorc  per- . 
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d'hoftot^,  &  definterreffata  ,*  chefof- 
fcro  abbruciate  tutte  le  barche  da  cor- 
fo,  &  all'auuenire  ne  in  Segna  ,  ne  al- 
troue  in  quei  contorni  ne  foriero  fabri- 
cate  ,  poiché  non  poflbnqnauerne  bi- 
fognopbrdìfefa  ,  nonhiiicndo  mole- 
ftia  alcuna  in  Mare  ,  &  non  fono  più 
vtili,  anzi  molto  meno  delle  communi 
per  portar  vettonaglie,  &  mercantie. 

Doppo  diuerfe  conferenze  con  V 
vna,  &con  l'altra  parte,  lafciàtili  par- 
ticolari 5  che  non  era  oppiirtuno  trat- 
tare, parue  alla  MaelU  Cefarea ,  che  le 
difficoltà  potcffero  elfere  compone 
nella  forma,che  di  fotto  fi  dirà,&  man. 
dò  il  Vicecancellier'à  darne  conto  ali* 
Ambafciatore  tón  dirli ,  che  l'Arci- 
duca haueua  accettato  quafi  tutti  li 
Capitoli  da  lui  propofti^ac  haueua  cia- 
to parola  à  S.  M,  Cefarea,che  la  Repu- 
blica  nonhauerebbe  piùdifturbo  ima- 
ginabile ,  &che  l'Imperatore  è  rifolu- 
tiflìmo ,  che  ciò  relUeffequico,  il  quale 
da  parola ,  che  tutto  pafleràcon  quie- 
te. Che  mai  non  fi  è  parlato  cofi  eh la- 
ramente ,  3c  che  può  ftare  ficuro,che  il 

rie- 
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negotio  fari  ben  accomodato  :  Sog- 
giongendo ,  che  an'Cò  dal  canto  dellà, 
Rcpublica  conueniua  corrifponderé 
con  rimouere  l'afledio ,  &  con  rendere 
li  prigioni.  Gli  eflìbi  il  Vicecancellier* 
vna Scrittura ,  continente  le  proaiefl^ 
di  S.  M.  &  di  S.  Altezza,  cftefa  in  lingua 
Italiana,  la  forma  della  quale  è  qui  po- 
fìa  in  copia. 

JL'llluflr.Sig.  'Vicecancellier  faà det- 
to per  ordinedi  S.  M.  Cefarea  ,  cheli  - 
Sereniamo  Arciduca  Ferdinando  s'- 
hadechiaratofopra  li  ponti  ,  cheefib 
llluftri(fìmo  Signor  Vicecancellier 
fcrifse  nel  Confeglio  di  flato  Che  Sua 
Altezza  promette  a  Sua  Maefìa,  che  il 
Mare  rellcrà  netto ,  &  Kbero  da'  Pira* 

di  Segna  ,  &  altri' luoghi  fotto  il  fuo 
commando  >  &  che  non  vfcirano  di  Se- 
gna ,  ne  di  quei  contorni  perfone  per 
danneggiare  la  nauigarioùe,  ne  li  vici- 
ni fotto  pena  della  vita.  Li  trifli  faran- 
no afsolutamcnte  fcaèdatidi  Segna.ll 
Gouernatore  già  è  mutato ,  Se  è  pérfo- 
na  di  valore,  &defìnterefsata  v  Che 
hauendo  Sua  Altezza  dato  principio 
,  O    s  ari- 
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à  rimetter'in  Segnai  pre(i4ÌQThcd€rco 
afloldato,  ou?ro  pagato,  continuerà 
jipco  ad'ampliarlp  ,  &  che  non  lo  fa 
bora  pontualmente,  perche  non  vuole 
moftrare  di  efferne  attretta  .  MaS.M- 
Cefarea  procurata  a(rolutamei)te,  che 
ciò  f^guìrà  ,  &che t\it tgle fqpr^dette 
.fofe  faranno  intieraipeppeeffeqyjte  , 
quando  laSereniflìmaRepublica  rila- 
fcierà  li  prigionijSc  kuerà  l 'attedio  da 
leimeflb  ,  douendoreftare  lanauiga- 
tione  de  i  commercij  nel  folito  termi- 
,  ne ,  3(  mante  nut^i  la  bviona  vicinanza . 
Quanto  alla  libera  nauigatione  del 
Mare,  Sua  Altezza  non  meno,cheil  Si- 
gnpr'Ambafciatorc  Tha  rimetta  ad'al- 
,  tra  trattatione . 

La  conclufione  prefa  in  Viena  fù 
fenza  alcuna  difficolti  riceunta  in  Ve" 
netia,  &  attendendo  l'ottima  volontà 
.di  Sua  Maefl:àCefarea ,  &  la  buona  rj- 
foiutione  alla  prouifione  ,  per  corrìf- 
'pondcr  a  lei,  &  al  Sereniffimo  Arddu- 
xa,&  dimoftrare  la  flima  verfo  la  Cafa 
d' Aui^ria ,  fù  ordinato  al  Pafqualigodi 

ritirare  le  guardie  da  Segna  ,  &  Fiu« 

^  me, 


me  ,  &  altri  luoghi ,  ficlafciar^ii  com- 
mercio libero  ai  fiidditi  Auftriaci,  co- 
me era  inan2Ìgraccidentioccorfì,&  di 
farconfcgnareachiSua  Maeftà  com- 
mandarebbei  Prigioni;  tuancocom- 
meflb  airAmbafciator  di  dare  conto 
del  tutto  alla  Maefta  Imperiale.  Arri- 
uò  l*ordine  al  Pafqualigo  il  fecondo 
Marzo ,  &  quell'ifteffo  giorno  fn  efìTe- 
quito  con  molta  allegrezza  de  ifuddi- 
ti  Arciducali ,  &  rifcofìtrò  per  buotl' 
accidente  >che  il  di  medefimo  fu  fatta 
Tambafciata  allaMaefli  Cefarea  ;  alla 
quale  riufcì  tanto  più  grata  y  qwanto 
alla  Corte  non  fi  fpetaua ,  che  douefle- 
ro  !e  conditioni  efler'accettate  per  fuf- 
ficicntiin  Venetiu  ,  efsendo  in  altre 
occafioni  più  volte  fiate  offerte. ,  ne 
maiacconfèntite  »  Della  gratitudine 
ne  fece  Tua  M^eftà  deniofìratione  non 
folamente  con  lodare  la  deliberationc 
rcfsecutionejmm!.  diate  data  ,  ma 
con  aflkurare  fopta  lap.aroUCefarea, 
che  da  quella  parte  non  s'haucrtbbc 
hauuto  perl'aiiuenire  dirgullo imma- 
ginabile y  Fccedel  tutto  dar 'auuifoi 

0   6  fua 
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fiia  Altezza  ,  che  era  gii  partita  di 
Vienna  con  vna  buona  cfsortat ione  al- 
rofstruanza  delle  cofe  promefse ,  Co- 
mandò anco  la  Maeftàfua  al  Conte  di 
Sdrin  fotto  pena  di  perder*il  feudo  che 
neiluochifuoi  del  Vinadol  nonfofse 
diito  ricetto  a  Cor  fari,  ò  ladtonii  &  al- 
l'Ambafciatore  fece  dire,  che  intorno 
li  prigioni  s'era  fcritto  aGratz,  &  che 
s'hauerebbe  prefoordinecome  riceuer 
li ,  quando  fofse  venuta  la  rifpofta  . 
-  InconfequenzadiqueftoilSecrcta- 
rio  Cefareo  in  Venetia  per  ordine  ef- 
prèfso  dell'Arciduca  diede  conto  del- 
le prouifioni  già  fatte  ,  &ordimdaci 
in  Segna  por  rimediare  a  i  mali  pafs-v- 
ti ,  &  della  rifolutione  fua  deliberata  a 
dare  perfettioneal  rimanente  per  in- 
tiera ofseruatione  delle  cofe  prpmefse 
in  Vienna,  de  dell'ottini^  volontà  fua  a 
ben  vicinare ,  &  del  piacere  ,che  fenti- 
uaperefsere  le  pafsate  differenze] ac- 

commodate. 
Non  farebbe  facile  diftinguere,  feli 

popoli  di  Dalmatia  ,  grifolanimaflì- 

me  di  quella  regione  ,  o  pur  li  fudditi 


Auftriacì  confinanti  fentifeero  mag- 
gior piacere  d'vn'accommodamento 
cefi  facilmente  fiiccefso  dopo  le  molte 
difficoltà  ,  dalle  quali  furono  ambe  le 
parti  per  tanttanni  trauagliatcfe  non 
che  dagli  Auftriacì  il  frutto  era  godu- 
to in  realtà  i  i  quali  con  l'apertura  del 
commercio reftaronp  liberati  dallo  ia- 
commodità>  chefènciuano ,  ma  li  fud- 
diti  Veneti  non  gbdeuanofe  non  la  fo- 
la fpeVanza  di  quiete,  la  qua!  non  ardi- 
uano  manco  ben  'abbracciare ,  &  tene- 
re perfcrnia  ,  afpcttando  di  vedere 
prima  qualche  principio  di  erseciitio- 
ne  ,chc  laconfermafse ,  òcon  l'abbru- 
ciamento  delle  barche  da  corfo ,  ò  col 
fcacciare  gl'Vfcochi  Venturini  non  Co- 
lo fiiori  disegna,  ma  anco  fuori  di  tut- 
ta la  regione ,  ò  con  afsegnaniento  del 
danaro  per  le  paghe  del  preiìdio ,  anzi 
li  fenfatijteneuanola  quiete  incerta,^ 
fluttuante  ,  fino  che  non  yalcfsero 
quelle  marine  in  tutto  libere  da  Vfco- 
chi  ;  fi  che  non  potefsero  più  ritornar.^ 
ui  ,  onero  fofsero  cofi  trattenuti  in  aU 
trQ  luogOjQoa  ^Quefseco  curarfene,taf^ 
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nendoper  cofa  da  infinite  efperìcnzc 
per  corfo  di  tanti  anni ,  &  per  tanti ,  & 
coli  vari j  accidenti  comprobata  ,  che 
vna  minima  radice  di  quella  mala  | 
pianta ,  che  rimanefse ,  ripullurareb- 
be,  &  moltiplicarebbc ,  come  per  il 
pafsato. 

Et  non  mancaua  chi  fi  rendeua  dif- 
fìcile à  credere  ^  che  i  Venetianiha* 
ucrseroconfentitoad  vn*accordo  fon- 
dare fopra  fole  promefse  tante  altre 
volte  accettate  ,  &  fempre  riufcite 
fenza  effetto  ,  &  doppo  refsere  co- 
nofciiite  per  ifperienza  vane  ^& inef- 
ficaci ,  fempre  mai  collantemente  ri- 
fiutate ,  &  fi  fofsero  contentati  di 
cambiare  vn'  attuai  refiitutione  di 
commercio  con  vna  promefsa  »  che 
poteua  per  mille  incontri  reftare  fen- 
za ctFetto  .  Alcuni  hebbcroil trattato 
della  compofitione  per  improportio- 
nato,  &  informe,  ofseruuudoil  pro- 
grefso con mezi  diuerfidal  principio, 
&  con  fine  non  corrifpondtnte  i>e  ì 
quefto  >  ne  a  quelli .  Imperoche  nel 

principio  fi  parlò  della  Maeftà  Im- 


penale  ,  come  di  quella  ,  alla  quale 
fola  ,  come  à  fupremo  Prencipe  toc- 
cafse  applicare  rimedio  durabile  a 
gl'iaconueuienti  mettendoui  la  mano 
Regia  ,  pernonefsere  badante  quel- 
la del  fuo  luogotenente  per  leuar  la 
radice  ,  ma  folo  a  rafrenar  in  parte 
gl'impeti  dej  male  ,  anzi  che  con 
deputatione  del  Tramiieftorf ,  come 
s'è  detto,  diede  principio  a  voler 
metterlo  in  effetto ,  &  poi  Sua  Maefti 
nel  progcefso  s'adoperò  in  fola  quali- 
tà di  amicabile  compofitore ,  &  in 
fine  ncU'eftefa  dell'accordato  reftòfi- 
deiufsore,  non  lafciandoperòlaftrec- 
ta  congiontionedi  parentato,  &  in- 
tcrefTì  di  Sua  Maeftà  ,  &  di  Sua  Al- 
tezza modo  da  potere  diftinguere 

il  malenadore  dall'  vbligato  princi- 
pale . 

Non  fi  può  penetrare  nel  fecrcto 
de'  principi ,  ne  delle  attioni  loro  li 
priuati  pofsono  dar  buon  giudicio  > 
non  tanto  per  non  hauer  la  mente  af- 
fuefatta  a  publici  negotij ,  quanto  an- 

CQ  perche  efsenda  la  maggior  parte 

delle 
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delle  caufe ,  che  li  muoue,  occulte  a  gli 
altri  ,  è  impofibile  fondar  fodamente 
(opra  quella  fola  parte  ,  chccmanife- 
fta Ma  con  tutto  ciò  difcorrendo  an- 
co con  quefte  fole ,  la  deliberatione  de 
Venetiani  pare  con  molta  prudenza 
prefay  Itnperoche ,  fi  come  le  heroice 
virtù  giontealkfuprema  bontà  della 
MaeftiCerarea,&  l'ardore,&  ficurtà,. 

con  che  pofe  mano  per  terrainarVn  ne- 
gotioeofi  trauagliofo,  induflTero  à  fpe- 
rar  bene  dell'interpofitione  Tua  ,  cofi 
ancopoteuanoperfuader  à  far  mag- 
gior fondamento  fopra  la  parola  ,  & 
pi'omefie  fiie  di  quello ,  che  l^efperren- 
tia  de'  tempi|/aflati  haueua  dimoftra- 
.  /.to ,  che  fi  potelfe  fare  fopra  la  promef- 
fa  de  gli  altri- Imperatori  ;  oltre  che 
molte  volte  conuisne  regolare  fedeli- 
berationinon  fecondo  quel|o,che  è  vir 
fio  da  i  foli  perfpicaci ,  ma  bene  fpenb 
accommodarleà  quelIo,ché  mollra  fa 
prudenza  ordiuaria.Sarebbe  ftita  fen^ 
za  dubio  reputata  troppo  durezza  , 
quàdo  della  prima promefla.d'vn  Pré- 
<jipe  cqS  fingolarcjt^  ài  tanta  religione 
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fofleftata  ricercata  maggior  ficurezza, 
&  ogn'vnojche  confidererà  come  fi  co- 
ftimia  trattare  con  li  Prewcipi  noua- 
menteaflbnti , giiidicarà  ,  che conue- 
nifse  honorare  l'ingrefso  di  S.  M.all* 
Imperio  con  deferir  alla  prima  parola 
fuj,ma{fìme  haucndoella,  ifeliConfe^ 
glieri  Tuoi  proprij  intimi  caminato 
inquefto  negocioconfincerità,  &  ar- 
dore d  'animo ,  che  hanno  fatto  mara* 
iiiglìare  li  medefimi  miniftri  Imperia- 
li del  gouerno  antico  in  modo  ,  cheil 
Baruitio  Secretario  di  tanto  tépodiffe 
con  marauiglia,&  piacere,che  mai  più 
il  ncgotiod'  Vfcochi  era  itato  ridotto 
àtalfegno,  &  chel'Imperatorc,  &  li 
miniftri  erano  rifolutì,chc  fi  terminaf- 
fe  ,  ne  mai  più  per  quello  fofse  fcntita 
moLeftia .  Et  certo  ne  i  patlati  afietta- 
ménti  delle  turbulenzeper  caufa  d'Vi- 
cochi  eccittate  fotto  l'Imperio  di  Maf- 
fìmilianp ,  &  Rodolfo  più  volte  inter- 
uennero  promefse  di  quei  Principi  in 
parola,&in  fcritto  di  rimediare  al  male; 
con  reftirpacione  della  radicc>leuando 
tutti  gr  Vfcochi  da  quelle  Marine  , 

quan- 
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quando  le  altre  proiiifioni  non  fofsero 
ritroiiate  fuflicienti  ;  la  onde  rinafceor 
do,  o  fluttuando  di  nouo  il  male,  potq- 
uaefsere  tranquillato,  &  fopito.  fenza 
fradicarlocon  pretefto,  che  r^ftafsero 
altri rimedij  da  tentare,  ftiraati  fuffi- 
cienti,  fenza  metter  quefto  in  effetto , 
&  qualche  cofa  potcua  anco  efser  ifcu- 
fata  fopra  TArciduca  immediato  Si- 
gnore, non  concorfo  nella  promefsa; 
n>a  in  qucfto  accommodamentoi  ca-' 
pitoli  furono  ft abilito cofi  efpreflì,  & 
preci  fi ,  con  promefsa,  &  parola  afso- 
kica  tanto  di  Sua  Maefti  quanto  di  Sua 
Altezza,  che  non  reftandopiù  feiogo 
per  dar  ingrefsoad  alcun itefat io. 
ne,  il  nggotio  fù  ridotto  a  fegn©,di  on- 
de caminanda  con  Hprogrefli  ordina»* 
ti ,  &  apontati  in  quefto  aceordatoy  (k - 
ri  per  capitare  ad  vna  perpetua  quie- 
te :  Ma  fe  per  marincontro  ritornafse- 
ro  li  pafsati  difordini,  non  potrebbe  fe 
non  precipitare  ad  inconnenieati  pcgw 
gioridituttili  pafsati. 
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P'  V  S  COCHI. 

A  LLI  Scrittori  cleirhiftoria,c*han- 
Jl\  no  per  fine  Ufciare  memoria 
^elle  cofe  p^fsatealla  pofterità ,  cpn- 
liiene  elleggere  le  principali,  &:le  pi^ 
degne,  &  benefpersocomprenclerè  in 
pochiflìme  parole  tutto  il  fuccediito  in 
decenne  di  anni.  Imperoche  la  mente 
humana  efsendo  circonfcritta ,  &  di 
poca  capacità  ,  dalla  moltitudine  fi 
confonde  ,  &  re(la  la  lettione  fenzs^ 
j[futto .  £t  perche  icriuono  adhuomin^ 
per  ia  lontananza  del  tempo  vacui  d* 
siffetti  d*  amore  ,  ouero  d'odio  verfo 
quelli,  che  con  leloroattioni  diedero 
materia  alla  narratione ,  fenza  difpia- 
cei^^il  Lettore  pofsono  della  verità  pi-? 
girare  quella  parte ,  &  tralafcii^r  queir 
,  ali;ra>che  a  loro  pare,  fecondo  che  tor-? 
na  megliQ  ^\  filo,  che  fi  propongono  di 
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laude,ò  vitupèrio  delle  perfone.  Io  non 
hopenfierodi  feruaie  Tifteflb  ftile ,  ef- 
fendo  r  intentione  mia  di  narrare  a 
quei  del  tempo  prefente  le  caure,&  mo- 
tiui  di  guerra,  nati  perle  infolenze,  d* 
Vfcochi ,  fenza  haucr  alcun  riguardo  a 
quelli,  che  venirannonelli  feguentité* 
pi.  Rifcontrarò  in  molti  preoccupati 
da  effetti,  a  quali  riufcirebbe  ingrato  , 
fe  vedeflero  tralafciatacofapermini- 
ma,chc  poteffe  fomentar  quella  paflìo» 
ne ,  cheli  poffcde ;  &H  neutrali  ^  che 
leggerano  per  formar  opinione  da 
qual  parte  fiala  giufticia,  defidereran- 
noeflatta,&  minuta  efpofitione  di  tut. 
ti  lipaiticohri,  poiché,  come  il  gìurif- 
confulto  ben  dice  ,  ogni  minima  di- 
tiei  fiti  di  circonftanze  muta  tutto  il 
giudicio  del  Dritto  nella  Ragione.  Pe- 
rò ioli  come  defidero ,  che  quefta  mia 
Scrittura  nel  tempo  prefente ,  &  du- 
ranti le  turbolenze  fia  letta  da  ciafcu-. 
no,  almeno  per  fape re  con  qual  parte 
giongere  le  fue  preghiere  a  Dio ,  cefi 
non  configlio  alcuno  leggerla  doppo , 
che  hauerà  piace iuto alla  Macflà  (uà 

Di- 
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Dluina  metter  fine  alle  prefen  ti  turbo- 
len^,  perche  faluo  nella  verità ,  &  fin- 
cérità  della  narratione,&  lafufpenfio- 
ne  nel  giudicare ,  le  quali  due  parti  fo- 
no efquifitamenteoireruate,  nel  rima- 
nente non  troueri  adempiute  le  lecoi 
dell  hiftoria ,  &  reputerà ,  che  la  mag- 
gior parte  dellecofe  narrate  foflero  da 
paflarc  con  filcntio  per  la  baflezza  del 
loggctto.Et  fe  pur  capiterà  airhora  in 
mano  di  lettore  curiofo  df  trafcorrer- 
la,  chi  prenderà  tedio  della  minutia,8c 
longezza  della  narratione,  farà  prega- 
to d'ifcufare  chi  non  ha  hauuto  per  fi- 
ne j1  giifto ,  ò  l 'vtilità  fua,  ma  di  quelli 
a  chi  miportaua  effere  minutamente 
jnformati  .  Dalla  confideratione  di 
quelli  accidenti  ognVnorefterà  cer« 
tificato  ,  che  l'infolenze  d\n  popolo 
coiìtrail  vicino  in  progreflTo per  ncccf- 
fità  termineranno  fempre  a  guerra , 
non  folo  perche  il  prudente  fi  facia  di 
(offerire,  ma  anco  perche  l'infoiente  (ì 
facia  delTere  fopportato . 

Doppoi  che  li  difpareri,  per  tanti 
anui  continuati ,  furono  con  l'accoi  do 

> 


in  Vienna  fcHcem'cntc  compofli ,  Bi  le 
terre  Auftriache  libérate  daèl'ihcò'm- 
modi  con  la  réttìtutibnc  'del  cótìimef- 
cio,  alla  Corte  Imperiali  fu  tenuto  il 
nfcgotio  per  tèhriititlto.  Il  Senàto  Ve- 
netiano,  hauendo  efl'equi  to  tutto  qUèU 
lo,  che  dal  canto  fuo  s*afpet'taua  ,  at- 
tendeua  dalK  Prencipi  Auflriirci  l*eF- 
fettiiatione  derrirtiahehte ,  che  a  loro 
tcfdctLU-à .  il'Confe^liodiGratzconue- 
nendo  per  èlTecmioiie  della  promefla 
del  fuo  Preucìpe  rìtrouar  vn'aflegna- 
mento  di  24C00.  fiorini  ptr  tener  pa- 
gati 2CO.  Tolda:  i  in  Segna,  nefapendo 
conie,  &  doue  fondarlo,  he  piacendo  a 
tuttilòro ,  chela  Republica  fofle  libe- 
tatadalle molcftie,  defìderajidoanco 
alcuni  per  certa  prétiennone  di  acqui- 
ftaregiurifditiohe,  &  perqi'ialche  vti* 
lità  priuata  aric'ora,  che  gli  Vfcochi 
continuafTeroIefcolTerìejandaua  por- 
tando il  tempo  in  anzi  per  rifbkierfì  fe- 
condo gii  accidenti,  che  fodero  natij  à 
Segnili  Coiitfedi  Tcrfatz  nono  Capi- 
tano ddfidei^ofo  di  hohorc ,  hautiìdo 
^romeflolep^ghe,  per  maìitcn  imeneo 

della 


della  Tua  parola  andò  alla  Corte  per  ' 
lollecitare  le  rifolutioni  piuefficace- 
ipente  con  la  prefenza,  lafciatoal  ^o- 
iierno ,  come  Vicecapitano ,  il  Deleo  : 
Gli  Vfcochi  rimarti  in  Segna  piùdefi* 
deroHdel  corfo,  che  di  paglu  ,  haiien- 
do  inanzigli  occhi  gl'efsempij  delle  co- 
fepaflate,  viueiianocon  arpcttatione 
di  vederne  quaiche  indici©  nel  fuo 
Prencipe  di  conce  fili  o  ne  ,  ò  almeno 
permiflìone,  &  ftauano  in  ordine  pfc- 
parati  i  dar  fuori  con  la  prima  octa- 
«or>e;  li  Venturini  fcacciati  teneua  cer- 
to, douereprefto  ritornare,  &ch«i'(i 
tome  per  il  paflato,  cofi  all'hora  la  re- 
preffione  loro  fofle  ftata  per  dare  fo- 
disfattionc  al  vicino,  &  per  fola  appat- 
renza ,  non  ceffauano  però  di  fare  del- 
le picciole  incurfioni  cofj  per  mante-  ' 
herfi  tra  tanto ,  come  per  far  apertura 
alle  maggiori. 

^  Il  General  Veneto  reftituito  c'  heb-' 

be  il  commercio  alle  Terre  Arciduca- 
li ,  &  pafsati  molti  officij  di  compli- 
tnento  tri  li  Gouernatori  di  efse ,  & 
M  >  vedendo  che  non  cdfsauaho 
.  Vf-  ^ 


Vfcochi  fuor  vfciti  dalle  piccioje  fn- 
cuifionii  confultò  con  li  fuo>  quello, 
chefofledafarc,  & larifol'utione  fu, 
che  di  ciò  non  doueffe  far 'alcuna  que- 
rimonia ,  s'  attendefse  ad  ouuiarui 
quanto  fi  poteua,  &  s'afpetafìfejche  or- 
dini venifiero  dalla  Corte  Arciducale 
per  mettere  fine  intiero ,  Se  eftirparc 
quelle  reliquie ,  ofleruando  quello,ch€ 
tra  tanto  in  Segna  >  &  nelle  altre  terre 
fifaccffcdinOuo.  1 

Hebbe  percattìuo  indìcio  il  vedere 
conferuate  nel  porto  di  Segna  le  bar- 
che dacorfo  ,  le  quali  quando  non  vi 
fofie  ftato  diflcgno  di  corfeggiare  ali* 
auuenìre,  conuenìua  immediate  dop-* 
po  publicato  l'accordo  diftruggere* 
perche  mai  fileua  il  male  ,  fenon  le- 
uando  le  commodità  di  effettuarlo,  òc 
fehaueflero  penl^toàconferuarle  per 
qualche  accidente  ,  che  iliempo  po- 
tere portare  ,  le  hauerebbonotirra- 
i:e  in  tèrra  in  luoco  proportionato,  ò 
conferuatele  fott'  acqua  /  ma  il  te- 
nìrle  in  porto,  &:  inftrutte  al  nauegare, 
non  lo  feppe  interpretare ,  fe  non  certa 

^  rifo. 


rifolutione  di  noti  voicr'abbandonare 
la  piratica . 

In  poco  tempo  ancora  viddc  pian 
piano  ritornar  li  fiiggitiiii  à  Segna ,  & 
efscre  riceuutiin  modo,  che  in  termi- 
ne d'vn  mefe  furono  ritornati  tutti,del 
che  non  intendendola  veracaufa  ,  ne 
penetrando,  fé  fofse  con  ordine  di  Sua 
Altezza  per  adunarli ,  &  feruirfi  di  lo* 
ro  inaltro  luoco ,  rimafe  in  molta  am^ 
bìguità,doue  il  negotio  donefse  termì- 
nare;maprcfto  rcftò  chiaro^  tutti,chc 
l'accommodamento  fatto  non  poteua 
fortir  fine  migliore  de  gli  altri  in  altri 
tempi  conclufi  :  Imperoche  ,  ha- 
uend.Q  grvfcochi  la  fettimana  fan- 
ta  fatta  defiberatione  di  far  vn'vfci- 
ta  generale  ,  &  hauendo  fecondo  il 
folito  contribuito  anco  li  vecchi,  ve- 
doue  ,  &  Rcligiofi  a  metter  inficme 
vna  munitione  di  poluere  ,  &  viue- 
ri  ,  &  danari  per  comprarne  ,  quan- 
do quella  mancafse  ,  vfcirono  il  di 
fette  Aprile  giorno  della  Santiflìma 
Refurettione  di  Noftro  Signore  in 
I  numero  di  400,  in  dieci  barche  ,  5c 


I 


;58 

tViuigato  per  1 80.  miglia  fmontarono 
à  Crepano  giiirildittione  di  Sebenico , 
&  per  telici  territorio  pafsarcno  nel  pa- 
efede  Turchi, facendo  predad'huomi- 
ni ,  animali ,  Se  robbe ,  &  ritornati  per 
il  mcdefmo  territorio  ,  nellemarine 
di  quello  imbarcarono  là  preda  ,  Stia 
ridufsero  in  Segna  ,  haucndo  lafciata 
Xparfa  voce ,  che  erano  atcordati  con 
Venetiani  di  poter  andar  àdahni  de 
Turchi  per  il  Territorio  Venet0,men- 
tre  non  offeadefsero  le  perfonC)  éc  tuò- 
chi ,  per  douc  parsafseio,  &  nelli  gior- 
ni fegucntì ,  pafsando pij^i  inanzi  fpro- 
uiftamente  fecero  molti  dànni  in  Ma- 
carfca  ,  &  Narerita  ,  &  penc-tràtijpiu 
oltre  per  le  terre  de  Ragufci,  depreda- 
rono la  Villa  diTrebignc  ,  la  meglio- 
re  ,  &  più  ricca  ,  chefìanti  contor- 
ni di  Caftel  Nono  ,  congrofso  botti- 
no d 'animali,  &  pregioniad'huomin! ,. 
&  nelle  molte  andate,  &  ritorni,  fi  ri- 
Cpueraiiaiiohorain  vna ,  horain  l'air 
tra  delle  Ifole  Venerc,doue  inttiideua- 
no  non  eflerui  armata ,  cotì  per'pfpoTa- 
re ,  coiije per proucder^viireri, quali 

ho- 


hors,  pigliananocofi  violeriza^liora  pa- 
gauatio.Durò  per  alquanti  giorni  que- 

fiaiinprefj^gliriufd  felicemente;  per- 
chc-U  fama  deiracicordo  ftabilito  »  8c 
,Ia  credenza  certa  di  non  hauere  più 
inoleftieda  Vfcochi  ,  fecero  reftar li 
Turchi  fenza  guardarli  ,  &  quei  dell* 
Ifòie  Venete  fenza  la  diligenza,  che  €- 
rano  foliti  vfarc  ne  i  tempi  de'  perico- 
Ji  -  Mali  Turchi  poftifi  in  arme  ,  8c 
fatta  cailare  molcìtudme  grande  in 
aiuip  ,  minacciaiiano  di  vendicarfi 
contfa  le  terre  del  Dominio  Veneto 
confinanti  ,  &  mandarono  à  prote- 
llare  alli  R'.ttoridelle  Terre  della  R9- 
piiblica  ,  &ilBarsi.di  Boflina  noua- 
niente  venuto  à  quel  gouerno  ne  fece 
rifentimuntogagiiardocol  Generale  , 
V  landò  quefto  concetto  alla  Torchef- 
ca  ,  che  la  cohiplicità  -non  fi  poteua 
negare,  valendofi  grvfco:  hi  della  Ca- 
fa  della  Repiiblica  ,  come  della  pro- 
pria, minacciandodi  auifaralla  Porta 
in  Confiantinoc^ìoli  ,  &  che  farebbe 
mandata  armata  per  guardare  quelle 
marine . 

V    2  Al 


.  ^1  principio  di  qucfli  infulti  il  Ge- 
nerale non  con  fperanzadi  prouifionc, 
ma  a  frne,che  li  nniniftri  Audriapnon 
potefìero  negare  d'hauerlo^toputo  , 
mandò  à  Segna  à  doferfr  ,  che  contra  ^ 
]a  parola  data ,  non  eflendo  ancora 
afciutto  l'inchioftrodel  decreto  C^cfa^ 
4¥0,  &  delle  proiniiHoni  Arciducali  u 
contrauenifle  cofi  manifeftamente  alle 
promefTe  tanto  confermate  ,  violan- 
do le  giurirdittionicol  tranfitodi  gen* 
te  armata ,  prouocando  con  quelle  at- 
tioni  ,  &  con  falfe  difleminationila 
vendetta  de  Turchi  fopra li  fudditiin^ 
riocenti  .  A  quefta  indoglienza  Gio;  , 
Giacomo  Dcleo  Vicecapitano  di  Se» 
gna  rifpofe ,  fentiregran  difpiacere  di 
cofi  finiftri  auuenimenti ,  &  che  il  ma- 
le era  prouenuto  da  perfone  bandite 
da  quella  Cict^,  Squali  egli  non  potè- 
ua  cotpajBdare .  Si  fdegnò  grandemen- 
te il  Generale  della  rifpofta,  come  che 
fofle  riputato  tanto  Tempi ice,che  fi  pò* 
tefie  farli  credere ,  400.  banditi  e(Ter* 
entrati  in  vna  Città,  &  valendofi  delle 

barche  proprie  di  quella  ,  cfler  vfciti 


dal  porto,&  ritornati  con  la  preda  più 
voice,  efi'erellàtifemprericeuuti ,  & 
il  tutto  centra  il  volere  dichi  gouer- 
na  .  più  fi  riputaua  ofFefo  per  le  vetto- 


rubbatc  ,  tenendo  che  foffe  cofi  fatto 
pei*  métterlo  alle  mani  con  Turchi .  Et 
fc  bene  in  iqueiroccorrenza-  erapiù  vr» 
gente  bifogno  il  guardarfi  di  non  rice- 
nere  dannoda  Turchi  ,  therouuiarc 
alle  infolenze  d'Vfcochi^deliberò  non- 
dimcnodt  attendere  all'vno  ,  &  all'aU 
tf o ,  &  à  quefto  effetto  ordinò,  che  i  z:- 
batch*;  Albanefi  fotto  Ìl  Gouernatorc 
Giouanni  Dobracuich  bene  rinforzate 
d'huomini  trafcorreffero  per  tutto  , 
con  ordine  efpreflb  di  non  offendere  li 
luochi ,  ne  meno  li  fudditi  Auftriaci 
chefoffèto  rìtrouati  in  barchèdaviag- 
gio  ,  òdifarmate  ,  ma  folo  ouuiarc 
alle  depredationi  d' Vfcochi ,  &  perfe- 
guharfi ,  ritrouandoli  nelli  mari  ,  ò 
altri  diftretti  della  Republica  .  Ma  gì* 
Vfcochi ,  che  haueuano  fatto groffif- 
fìmi  bottini ,  niaffime  de  fciiiaui ,  fra 
quali  vi  cibano  gnco  per  foiie  ricche,  & 


eirifole-,'*chc  per  le 


di 


4i  conto ,  per  cauarne  il  frutto leuaro- 
.  no  bandiera  di  rifcatto  inSabioncello, 
Territorio  delli  Sipinori  Ragufei,  doue 
andando  li  Turchi  per  contrattare  j 
con  loro  i  eflì  ancora  fpefsc  voltrtran-  J 
fitauano  tra  Segua  ,  &.  Sa>ÌQncelIo  ' 
per  le  occorrenze,  che  quella  negotia-  i 

tione  poriaua . 

Auuene  ,,  che  la  fera  del  giorno  ot-  | 

to  Maggio^^ràtrGuandolii'  con  dodeci 
barche  armate  da  cor fo  ,  s'incontra- 
rório  a  San  Giorgio  a  capo  diLiefina  in 
altretaotc  de  Albanefi  ,  &  combat, 
terono  ferocemente  infieme  ^  attajCr  | 
catavnafaoguìjnorafattione,  che  du- 
rò fino  alla  notte  ,  laqual  li  diuife  , 
&  in  quel  combattimento  rcftarono 
prefedlie barche  d'Yfcochicon  mor- 
te di  fbflanta  perfone  ,  &m  qiicfti 
Nicolò  Cra^lianouich  capo  principa- 
ledi  loro  ,  &  dalcanto  de  gl' Albane- 
fi relìarono  vccifi  otto  foldati  con  dif- 
i^ioue  feriti ,  quali  il  figlio  del  Gouer- 
natore  ;  le  altre  dieci  barche  prefero 
la  Elga  faluandofiàSegna.Quefto  con- 
flitto fii  da  gl'Vfcochi  ,  ,&Ua  gl'Ai- 

v  ba- 
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banefi  diuerfamente  ritFerrito .  Quelli 
diflero  d'clTere  ftati  alficurati tia  gì' 
Albmefidipoter'entrar  in  porto  ,  & 
doppo  entrate  due  barche  ,  quelle  ef- 
fere  ftate  ailalite  ;  che  le  altre  non 
l^joteuano  foccorrerle,&  però  ritira- 
tóno  :  Quefti  affermano  hauerc  com- 
battuto con  tutte  le  dodeci  barche  da 
buoni  foldati,  &  à  buona  guerra  prefe-, 
ne  due  adducendo  perconfcrmatione, 
che  fé  1 1.  barche  di  loro  con  500.  huo- 
reijni ,  che  erano ,  haueflero  aflalito  à 
tradimento  due  fole  ,  non  farebbona 
cedaci  morti  ,  ^  feriti  tanto  numero 
di  loro  .  Ma  comunque quella/irofle, 
certo  e  bene ,  che  il  conflitto  tion  fuc- 
c^fle  in  porto  ,  ma  nel  mare  apèrta 
tra  l 'Ifola.  di  Liefena^  y  &  la  terra  fer-i 
ma  .  Gl'Vfcochifuggitiper  la  vergo-* 
gna ,  e  per  li  compagni  perdnti  re-» 
^aroho  pieni  di  rabbia  ,  &apetitodi 
VcndicarfijSd:  più  di  tutti  Vicénzofra- 
fello  dì  Nicolò  Craglianòuich  vccifo 
nellaf  irtione . . 

'  La  mala  ventura  s'accoppiò  con  la 
.rabbiofa  maligniti  loro  i  lare  fuci 

P   4  ce- 
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ceder  i^n'altro  accidente  di  peflima 
confequenza  .  In  quel  tempo  ifteflb 
partid'lftria  per  andar  airot>€dienza 
del  Generale  la  Galera  di  Chriftoforo 
Vcniero,  il  quale  non  haucndo alcuna 
notitia  del  fucceflo  occorfo  à  S.  Giof- 
gio  ,  fenza  alcun  fofpctto  facendo  il 
fuo  viaggio,tre  giorni  doppo  quel  con. 
flitto ,  capitò  la  fera  nel  porto  di  Man- 
drc  deU'lfola  di  Pago  /  Quefco  hauuto 
infpia  gl'Vfcochi  ,  in  gran  numero 
fmontarono  in  terra  ,  &  fi  pofero  oc- 
cultamente foprail  monte,  che  circon- 
da il  Porto  in  aguato  y  &  la  mattina  6. 
barche  di  eifi  entrate  in  quello  repen- 
tinamente alTaltarono  la  Galera  ,  & 
quelli ,  che  erano  in  terra  in  molto  nu- 
mero con  archibuggiate  ,  &faflìvc- 
cidendo ,  &  ferendo  dalla  parte  fupe- 
riore  ,  lileuaronoil  mododipoterfi 
metter  in  diffefa ,  fé  n'impatronirono , 
Scprefilifoldati  ,  &gl'Vfficiali  della 
Galera  iad'vno  ad'vno  >  facendoli  pa^ 
far  alla  fcaleta ,  li  accoparono  crudel- 
mente ,  &  gettarono! corpi  in  mare  . 

Fù  cofa  di  gran  compaifione  ,  che  à 

fan- 
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langue  fréddo  foflèro  cofi  barbara-^ 
mente  vccifi  40.  perfone  innocenti  | 
fecero  vogare  la  Galera  per  il  Canale 
verfo  Segna,  e<:  nel  viaggio  tagliarono 
la  tefta  con  le  manare  là  LiicrctioGra^ 
nife  Caualiere  gentil'  huomo  di  Capo 
d'Iftria,  &  al  fratello, &nepote,  che 
erano  fopra  la  Galera  per  paflaggio  , 
&  fpogiiarono  delle  perle  ,  manili  » 
anelli ,  &  vefti Paula  Strafoldo moglie 
del  Cauallrere con  le  Tue  donncche  era 
in  compagnia  del  marito  :  Ser^rorJo 
vino  il  Venierofolamente  y  fi  conduf- 
fero  fotto  la  Moriaca  ,  pocolontan<> 
da  Segna &  la  defcefi  in  terra  per  fì- 
gillo  della  barbarie,  fecero fraontare 
lui  ancora,  &  li  troncarono  il  capo  con 
la  magiara,  &  fpogliato  iicorpo  Io  get- 
tarono in  mare  ,  &  apparecchiato  il 

definare  pofero  il  capodell'infelice  fo- 
pra la  menfa,  doue  flette  mentre  durò 
•il  conuito  .  Le  quali  cofe  tutte  furono- 
^vedute  dalle  donne  ,  &  dalli  Galeocsi 
reflati  fopra  il  vàftello,  alcuni  de  qua- 
li affermano  anco ,  clie:dimandòcoa 
molta  piccala  confeflione  ,  &  Ji  fq^ 
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fe negata.  Altri difTero,  chegliman- 
giaffero  il  cuorè  i'  altri  che  fole  tingci- 
fero  il  pane  nel  fangue  per  certa  fupcr- 
ftitione  tra  loro  radicatsi,  che  il  guftar  - 
inficms  del  fangue  del  nemico  (ìa  va' 
arcano  ,  &  ftretta  obligatione  41  ^oa 
abbandonarli  mai,3c  correre  la  mede£ 
ma  fortuna .  Finito  il  definare  condiif- 
ferola  galera  a  Segna,  doue  diuifero  le 
robbe,  &  le  munitioni di  quella  ,  rila- 
Jciarono  li  Galcoti  con  comminatione 
vbligaiione  di  non  ritornare  nello 

lìrato  della  Republica,  &  l^irtegliarie 
difteferofopra  le  mura  della  Città.  ^ 

Andati  gli  auifi  di  coH  attroci  fatti  ' 
a  Gratz,  dalli  fautori  d'Vfcochi  fu  per-  ' 
fuafo  l'Arciduca ,  che  tutto  il  fatto  da, 
.  loro ibfle  con  ragione,  &:  alla  prouifio- 
ne  fatta  dalli.minillri  della  Republica 
fu  data  finiftra:  interprctatione ,  incir 
landò  fua  Altezza  alla  rottura,&  gueri 
ra,  còfa  daloro già  molto  tem^^o defi- 
derata  per  vna  vecchia  fperanza  di  fa- 
cilità conce  puta,  che  fua  Altezza  ac- 
quifterebbe,&  aggrandirebbe  fe,&  I07 

rg  con  quel  iri^o,  il  che  fw  ancp  cauf», 
*       .  '  che 


chefcriffe  Sua  Altezza  a  tutte  le  Terre 
fue  di  confine  ,  che  ftafibro  fopra  le 
guardie,  &  (ì fortificafl"ero,& muniffe- 
ro:  dal  qua!  commandamento  nacque, 
che  a  Segna  con  grandiflìma  folecitu- 

'  dine  portarono  terra ,  &  prepararono 
legnami  per  munire  la  Fortezza.  Il  Ca- 
pitano di  Fiume  ancora  fece  (pianare 
glihorti,  vigne, &oliuari attorno  le 
mura  di  quella  Terra,  &  in  tutte  le  ter- 
re alli  confini  etiandioin  Iftria  fidaua 
qualche fegno  di  preparationi  milita- 
ri,ilche  diede  gran  fofpettoa  Venetia- 
nijche  fofle  vn'aperturadi  guerra;per- 

Jchc  non  parendo  loro  vedere ,  che  per 
il  conflirto  di  San  Giorgio,  caufato,  &c 
riufcico  in  quaì  modo  fi  fofle ,  limini- 
fìri  Arciducali  hauersero  caiifa  alcu- 
fia  di  dolerfi,  non  potendo  ,  ne  do- 
xiendó  loro  importare,  fe  violatori  del- 
la giurifdittione  Veneta,  &  contuma- 
ci del  Prencipc  loro  proprio ,  che  con- 
tra  la  volontà  ,  &i  coramandamenti 
dì quello-crano  andatìf  iti  corfo ,  fbf- 

•  fero  vccifi  fuori  della  fua  giurifdir-. 
tione  in  qual  modo  fi  fia  ,^tcneuanci 

V    6  d'hauec 
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d' hauere  ragione  di  credere,  che  quei 
preparamenti  foflero  non  per  aflìcu- 
rarfi  ,  non  eflendo  preceduta  occafio- 
ne  da  generar  fofpetto  ,  ma  perdife- 
gno  di  mettere  le  cofe  loro  in  ficuro,  & 
afialtare  lo  itato  della  RepublicaRi- 
ceuétevo  con  gran  difgufto  hauendo 
intefo  per  la  confeffione  d' vn  V fcoco 
prefo  vino  nel  combattimento  à  capo 
JS.  Giorgio  ,&  quattro  altri  prefi  dop- 
poinArbe  ,  che  l'vfcjta  fu  con  parti- 
cipatione  del  Vicecapitano^ ,  ìlqualc 
contribuì  anco  la  fua  parte  .  Et  mo- 
ftrando  chiaro  l'cuidenza  del  fatto  , 
che  non  poteuano  efTere  vfcitiaila  pre- 
da in  tanto  numero  fenza  faputa  de' 
miniftri  Auftriaci ,  &  l'alfalto ,  &  cru- 
deltà commetfacontra  la  Galera  ,  fe 
ben  poteua  elfere  fatta  fenza  confenfo 
loro ,  per  rabbia ,  6f  vendetta  propria 
diqueifcelerati  ,  nondimeno  non  fù 
fenza  precedente  caufa  ,data  dalla  pu- 
blica  auttorità  col  permettere  l'vfcita 
al  predare  contra  la  promeffi  del  Tuo 
Prencipe  tanto  recente,&  con  fuccede- 

te  appr  obaCione,dimoftjata  nijU^haue. 
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re  reccttato  li  malfattori .  Se  Vfcochi 
per  vindicare  la  morte  delli  compa- 
gni hanno  vfato  la  ferità  contra  liiol- 
dati ,  &  patrone  della  Galera ,  quando 
bene  quello  valefle  per  fcufa  loro,  non 
è  buono  per  ifcufar  il  gouerno dise- 
gna dal  concedergli  la  facoltà  di  pre- 
dare, dal  riceuerli  con  la  Galera ,  dal 
portare  le  robbe  ,  &  munitioni  nella 
Città  ,  daldiftendere  leartegliariefu 
le  muraglie.Quefte  op^reTro^oflbno 
hauer  il  primo  moto  da  Vfcochi ,  ma 
da  chi  gouerna  SegRa,li  quali  oltre  ciò 
anco  della  prefa  della  Galera,  &  mor- 
te delli  foldatj\&  del  Sopracomito  nonr 
fi  poflbno  fcnfare  d'hauere  parte  ,  al- 
meno in  quanto  hanno  aflìcurato  ,  5c 
participato  con  chi  ha  commeflb  le 
fceleratezze . 

Ma  Nicolò  Frangipane  Capitano 
di  Segna  ,  che  era  air  bora  alla  Cor- 
te per  hauere  danari  da  pagare  li  fol- 
dati  ,  pafsò  immediate  à  Noui  fua 
Terra  ,  &  raccolti  50.  buoni  huomi- 
ni ,  con  quelli  accompagnato  andò  a 

Segna  ;  Chiamòife  inCaftcUofotto 

^         -*       —       ir.  ........  m 


^50 

la  tede  lì  principali  intemeniiti  alfa 
^refa  della  galera,  &  da  loro  pigliò  ia- 
tormatione  del  fuccefso,  &  ne  formò 
procerso, quale mandòalla  Corre  di 
Cracz  in  diligenza  .•  Vifitò  anco  l'arte- 
gliaria  pofta  fopra  k  muraglie,non  fa- 
cendo dimoftratione  alcuna  di  appro- 
da re,  o  non  approiiarc  il  fatto  »  11  Ge- 
nerale Veneto  per  bene  certifìcarfi ,  fc 
ilfolo  Vicecapitano Deleotrali  mini- 
ar i  fofse  in  coJpa ,  vdito  i'arriiio  del 
Frangipane,,  mandò  in-  Segna  perfona 
erprefsa  con  lettere  Tue,  dimandando 
la  reflitutiope  della  galera,  &  delle 
robbe  >  &c  fpecialmente delle  arteglia- 
rie^  attefa  la  buona  inteliigentia  ,  Se 
amicitiatrali  Prenc4pi ,  &  l'accordo 
*  vltimaiuente  feguito .  Dal  Capitano  fti 
rifpoilo  per  il  medefinio  Mefso  con 
lettere,  le  eguali  fono  ancora  iiieliere, 
condogliendofì  del  male  fuccefso  con 
molte  parole  di  cortefìajSd  quanto  alla 
reftitutione della  galera rifpoadendo» 
die  già  l'Arciduca  fuo  Patrone  haiie- 
ua  ordinato,  che  la  galera  fofse  tenuta 
cofj ,  però  egli  non  poteiia  far  altra 

dir- 
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difpofitionc  ,  ma  hauerebbc  auifato 
fua  Altezza  della  richiefta  fattagli  per 
efsequire  ciò  ,  che  da  quella  le  fofse 
commandato. 

Doppo  molti  giorni  il  Capirano,per 
qual  canfa  fi  fofse  jmandò  al  Generale 
vna  cafsetta  con  la  teftadel  Veniero 
inclufa,  &glifcrifsedi  mandarla  per 
mollrare  di  non  efTergli  nemico,  & 
infieme  foggiunfc ,  che  in  materia  del- 
la Galera  non  hauena  hauiito  rifpofta 
.alcuna }  ma  però  mando  vno  delli  pez- 
zi Id'artegliaria  della  Galera  à  Noni 
Fortezza  propria  fua  ;  dalle  qual'ar- 
tiòni  fi  certificò  il  Pafqualigo  dell'ani- 
mo fermato  à  non rellicuire,'&:  pionto 
queft'ind  icio  alle  frequenti  vfcire ,  5c 
jpafsaggi  de  gli  Vfcochi  peri]  Canal 
della  Morlaca  con  maggior  numero 
di  barche  fornite  di  fuochi  artificia- 
ti, &  altri  appretti ,  dz  prouìgoni ,  noti 
più  da  loro  vfate ,  hebbe  diibio ,  che  vi 
potelTe  efsere  qualche  penfierodi  far 
vna  occulta  guerra  alla  Republica  fot- 
tonome  d'Vfcochi  j  la  onde  giudicò 
ncccfsario  afficurarfi  di  non  riceuerc 

quaU 


qualche  affronto  maggiore  ;  congregò 
le  fue  forze  per  ferrar  i  paflt ,  &  impe- 
dire  li  foccorfi  de  munìtiom,  &  vcuo- 
uaglieà  Segna  ,  aftenendofì  però  di 
sbarcare ,  ne  inferrir  'alcun  danno  alle 
Terre  >  folo  prohibì  ad  ogni  forte  di 
Vaffelli  ychenon  vfcifferojneentraffe» 
ro  ,.  &  allifudditi  ogni  forte  di  com- 
mercio con  Segna ,  &  altre  Terre  di 
quel  Capicaniato.Laprouifione  non  fà- 
diqueirefiìcacia,  come  altre  volte  era 
riufcita  ;  perche  effendo  Fiume  libera, 
di  là  gl'andaua  per  terra  vettouaglia  , 
fe ben v' interuettitntpiù fpefa  .  Mail 
Generale  Veneto  non  giudico  conde>» 
cente  operar  alcuna  cofa  centra  Fi Ui- 
mcperchc  doppo  raccordato  di  viene. 
Ka  non  1'  haucua  trouata  in  alcuna 
complicità  con  vrcoclìi.  Arriuòil  Ge- 
nerale di  Crouatìa  à  Fiume,  &  fecera- 
dunanzade  foldati  io  quella  Terracon 
diffegno  di  pa0ar  a  Segna^  diceua  egli,, 
per  dare  rimedio  a  quegl'inconueoien- 
ti,  fe  benepoi  non  l'eATequi  p'crla  gret- 
tezza del  viuere  ^.  che  in  queljaCittià 

^ra  ,  U.  quale  aoa  comporta ua-  ,, 


eh  e  s' accrefse  numero  di  gente  >  ma 
fdcgnato  per  il  commercio  impedi-' 
to  ,  che  la  teneua  in  Grettezza  ,  fece 
correre  voce  per  tuttoil  paefe^cheSua 
Altezza  era  deliberata  di  non  accom- 
modare  le  differenze  con  Venetiani,fe 
non  haiiendo  libera  la  nauigatione  del 
Golfo  per  andar  a  danni  de  Tiirchi,co- 
fadiche  gl'Vfcochi  furono  molto  con- 
tenti,^: pieni  di  fperanza  di  douere  vi- 
nere  in  felicitàiDa  queflomoffoil  Fcr- 
letich  andò  a  Fiume  per  dìuifare  fopra 
il  modo  d'  ^nìftituir'  vncorfo  formato 
per  l'Adriatìco.Màdoppo  diuerfe  trat- 
^àtioni  fu  dal  Capitano  di  Fiume  ò  di 
fecreto ordine  del  Generale ,  ò  di  pro- 
prio moto ,  pofto  pregione.Corfe  fubi- 
to  la  moglie  delcarceratoaFiume  , 
portò  in  dono  al  Generale  due  pezze 
di  panno  d'oro  >  &  vn  padiglione  di 
prezzo;  donò  ancoa  Boifan  Frangipa- 
ne,fr£l^tello  del  Capitano  di  Segna  vn  a 
Icttier^di  valore,li  quali  prefenti  gróti 
alla  fperanza  di  hauerne  de  maggiori^ 
hebbero  forze  di  conciliargli  l'animo 
del  General  si  ,  che  tentaua  diuer-j. 

fevie 


_  / 


fe  vicperleuarlodr  pregìone  y  àche 
non  confenrendo  il  Capitaiio,ò  per  ze- 
lo di  giuflìtia ,  ò  perche  li  parefle  ftra- 
no ,  che  il  Generale  godefle  il  frutto 
dciropera  fua ,  paflarono  tra  loro  gra- 
ui  parole  ,&  in  fine  il  Capitano  con< 
dannò  il  prigione  i  morte ,  &  il  Gene-» 
rale  furpefe  la  fentenza  .  Scrifseroamw 
bidiia  alla  Corte,&  venne  rifpofta^che 
foffe  giudicato  fecorrdo  le  leggi  d'On- 
garia ,  onde  ne  feguiiia ,  che  non  fi  po- 
lena far  il  giudicioin  Fiume»  non  ap- 
partenente à  quel  Regno  ,  &  per  non 
tornar  a  parlar  più  nè  del  pregionc  , 
ne  del  Generale  ,  dirò  anticipata- 
mente ,  che  eflendo  qiiefto  dimorato 
in  Fiume  fitio  aila  partita  di  Corte  Ce- 
lare a  del  li  Commiirarij  ,  de  quali  fi 
dirà  à  fuoluoco  ,  fenza  far  altro  di 
più,  vdirpiùvoltcla  moglie  del  pre-» 

gion  fi  par  ti ,  menandolo  feco  in  Cro^ 
atia. 

Mi  nel  medefimo  tempo  alla  Corte 
Cefarea  fecondo  che  lidifordenifuc- 
ceflero  ,  furono  rapprefentati  à  Sua 
MaelU  dall' J^mbafciatore  Veneto 

"  co  a 


con  inftanza  di  prouifìorie  \  &  Ci  dolfe 
Cefaredec^li  inconiienicndoccorfi,  & 
malTìme  della  morte  crudele  delli  fol- 
dati  ,&  Sopracomico  della  Galera  eoa 
ta;nta  attrocità,  &  promife  di  dare  fo- 
disfacione,  5:rimediaredadouero  : 
Fece  dire  per  nome  luo  ^lV  Ambafcia- 
ì  toreda  principale miniftroit he JaRe- 
publica  era  iiì  f^to  di  ragione ,  Se  clìe 
Sua  Maeftàhaueiiaiaclinationeà  kua- 
rc  quella  gejicp  dalle  marine  nel  tem- 
po delle  pafsate  differenze  j  mà  incon^ 
trpia  diuerfe opinioni  de  minifìri,  che 
nonlalafciarono  fpqntare    che  Dio 
haueua  permeilo  quei  gran  fcandoli 
doppo  per  pomi  quell'  vltima  mano  , 
phe  fi  doueua  porre  all'hora .  Alle  in- 
ftanzedeirAmbafciator  Venetos  ag^ 
g^oafero  quelle  del  Noncio  Pontifìcio, 
,  pjerche  il  Papa  glielo  commeffe  per  let- 
tere ad  inftanza  de  Ragufei,  che  per 
hauer  yfcochi  negrvlcimi  danni  in- 
ferriti à  Turchi  paffato  anco  perla  lo- 
ro villa ,  &  valle  de  Canali ,  &  dato  ri- 
fcatto  nel  loro  Territorio ,  fi  ritro- 
iiananpìn  granconfufione,  hauendo 

in- 
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Intefo  ,  che  era  flato  propoflo  i  Con-  1 
ftantiuopoli  d'occupargli  quella  Vai- 
le, che  è  la  più  bella ,  &  più  fertile  par- 
te da  eflì  polTeduta,  che  gli  farebbe  fìa^ 
to  vD  grao  colpo  ,  &  hauerebbe  meffo 
in  pericolo  tutto  il  refto ,  &  ben  fapc- 
uano»  che  permetterlo  in  opera  Tur- 
chi non  haiienano  bifogno  d'altro,che 
di  rtfolutione  ,  h  qual  fatta  y  il  male 
fare  bbe  ftato  fenza  rimedio . 

Mà  dalfaltro  canto  erano  fotti  con  -  ( 
trari;  vfficijda  Gratzcon  ifcufaregl* 
Vfcochi,  che  non  hauefTero  quel  torto, 
chevenruàdi  loro  detto,pcrche  erano 
vfcìti  alla  preda  centra  Turchi  con 
^rmìflione  del  Generale  Veneto  ,  Se 
cheàLitfena  furono  afTaliti  contrata 
fede  data  ^  &  che  in  vendetta  di  qaefto 
cffi  haueuano  prefa  la  Galera,  &  veci- 
fi  li  foldati ,  &  il  Sopracomito,  perfua- 
dendo  la  Maefli  Cefarea  alla  guerra  ^  ^ 
'&  propon^eadogli  graud*honore  ,  Se 
acquifti,chene  feguirebbono .  Molti», 
plicauano  con  maggior  amplificatio- 
ne  le  querelle  contra  il  commercio  in- 
terdetto a  Segna  ,  con  rapprefentarl^ 


come  vna  diminutione  di  reputatio- 
nc ,  &  ofFefa  della  dignità  Imperiale 
&  di  tutta  Cafa  d' Auftria  ,  acciò  Sua' 
Maeftà  fi  dechiaraHecongionta  nc  ^li 
intercflìloro  ,•  &alcunidelli  Confe- 
^.glieri  Cefareidaqueftepropofte  mof- 
fi  entrarono  in  qualche  pareri  martia- 

li  ,  per  compiacer  al  defiddrio  de  Ar- 
ciducali. 

^  Mà  altri  di  lorohcbbero  perinue- 
rifimile  ,  che  il  Generale  Veneto 
concedefse  licenza  ad  Vfcochi  di  vfci- 
re  centra  Turchi  ,  acciò  e(fì  hauefse- 
ro  le  prede  ,  &  lifuoi  fuddici  leroui- 
ne  ,  c\' pareua  grand  afsurdità  ,  che 
-li  hauefse  fatti  combattere  per  quel- 
lo ,  che  egli  hauefse  all'hora  alì-»ho- 
ra  conceduto  .  Ma  quei  di  loro,  che 
fi  raccordauano  ,  che  per  ottanta  an» 
ni  continuatamente  Vcnetiani  s'era- 
no dichiarati  di  riceuere  vgual  dan- 
no ,  ^ofiefa  ,  quando  Vilochiparsa- 
iianoa  predar  altri  pet  lidirtretti  del- 
la Republica,  come  quando  bottina- 
uano  li  fudetti loco proprij ,  l'hebbe- 
roper  vn'inuentione  moltofciocca  / 

Et 
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£t  non  pareiia  loi^o condecente  ne  al- 
la dignità,  nèailaretigionc  di  tanto  | 
Prencipe  ,  che  mouefse  vim  gucri^à 
per  mantenimento  de  ladri  infami.  ' 
SliaMaeftà  alla  rapprefentationc  del 
commercio  kuato  à  Segna  Vi  tom- 
mofse  alquanto,  come  che  forseafse- 
diata  vna  Tua  Terra  ,*  mà  certificato  , 
che  non  fi  pretendejiiaoflefa  della  Cit- 
tà, ma  foló  a(fìcu raffi  ,  chciionFof- 
fero  inFeriti  niioui  danni  ,  come  gl*  , 
Vfcochi  giornalmente tentauano,  re- 
fìò quieta  ,  &  hauendo  conia  fomma 
prudenza  fiia  penetrato  il  vero  ,  | 
pretto  conobbe  ,  che  tutto  il  male  i 
era  nato  per  ]  inorseruan/a  delle  cofe 
promefse,  A^nelConfeglio  fùconclu- 
fo  di  mandare  Commirsarij  per  nome 
di  Cefare ,  che  con  liiprema  auttontà 
mettefsero  la  mano  ,^  &  applicafse- 
ro  rimedio  proportioùato  al  bifi>gr.o  j 
corrente  ,  &  furono  nominati  il  Con- 
te Altan,  ilBaron  Bedi  ^,  òc  il  Si- 
gnor Bon'  homo ,  a'  quali  furono  date 
commiflìonimolto  anij-le  ,  &  chiare 
dileuaredaSégnaiVfcochi  ,  &  met- 


terui  prc/ìdio  Tedefco',  et  caftigareli 
colpeiioli  degl'ecceffi  commeflf  dop- 
po  .  Et  jl  Signor  Buon 'homo  fu  ifpe- 
dito  immediate  a  Gratz  per  conferi- 
re la  rirolutionc  prefa ,  et  riceuere  in, 
Itruttione  anco  da  Tua  Altezza  .  Ma 
auuenne  qudlo  ,  che  più  volte  era 
occorro  lagnante  rimperator  RodoI- 
io  ,  che  "el  Coniglio  Cefareofàpre. 
labuon^  rifolutione  per  rimediar  al 
male,  la  quale  inGratz  fuconuertita 
fcmprem  quella  forte  di  medicina, 
che  Io  fa  peggiorare  ;  cofi  occorfe 
nel]  occafione  prefente  ,  che  gli  Ar- 
ciducali difsero,  efsere  cofaqiufta  il 
cail'hgare,  &  rimediare,  ma  per  farlo 
m  modo,  che  metta  fine,  efser  ncccfsa- 
no,  che  li  Commifsarij  s"nformafse- 
ro ,  trattafsero  con  li  Miniftri  Veneti 
&  riferrifsero  alli  Sereni{Jìmi  Impera! 
lore,  &  Arciduca,  et  non  efsequifsero  , 
fe  prima  da  fuaMeafta,  etfua  Altezza 

non  fofse  deliberato  quello ,  che  fi  do- 
^ttefse  metter  in  cftctto. 

,  lo  Venetia  fi  come  la  deliberationè 
(te  gr  Imperiali  fu  commendata  di 


giuflitia,  &nncerstà,'  cofi  fuìitìrae- 
diateinteflb  douemirafse  l'aggiontA 
degrArciducali ,  cioè  ,  che  nonpo- 
tendo trouare  preteftodi  difubligarfi 
dallaccordatodi  Vienna  con  allegare 
eccettione  alcuna  contro  di  quello  , 
penfafsero  difubligarfi  con  inftituire 
vna  noua  trattatione ,  nella  quale  obli- 
quamente Tolsero  introdotte  le  mede- 
fimecofc  ,  &con  qualche  maniera  ò 
rillrette  ,  òglofate  ,  fi  che  rimancf- 
fero  fenza  effetto.  Imperoche  in  altra 
maniera  non  vedquano  pretefto  per 
dipartirfi  dalle  cofc  promefse ,  poiché 
dall'altra  parte  era  cfsequito  quello  , 
chegliroccaua  ,  &  in  quello  che-refta- 
iia  far  a  loro  noh  poteiiano  pretende- 
re graiiajTie ,  non  efscndo  co  fa  più  giu- 
fta,  quanio  prohibire  la  Piratica  ,  & 
'iielle  guarnigioni  tenere  prefidio  pa- 
gato ,  che  ,  è  la  fodanza  della  promef- 
fajnehauendo  probabilità  per  moftra- 
re  d'efsere  fiati  in  parte  alcuna  circon- 
uenuti  ,  poiché  la  fcrittura  fu&for* 
mata ,  Se  eftefa  ,  non  come  è  folico  da 
ambe  le  parti  ,  ma  dalla  loro  fola 

,  meri- 
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fllcntcJisnza  ìnteriienti>de  Veneciani, 
da  quali  poi  fu  accettata .  Non  fi  venne 
in  Senato  à  deliberatione  di  mandare 
per(bna  alcuna  à  trattare  con  quei 
CommifTarij ,  o  per  la  ragione  fopra- 
detta,o  perche  era  noto,  che  il  motiuo 
non  veniua  da  gli  Imperiali,  ma  da  gli 
tnedefìmi- Arciducali  infiftito,  o  for- 
fè anco  perche  volelTero  afpettare  di 
vedere  le  prime  operationi  delli  Com- 
mifarij  in  elTécutìone  delle  cofe  pro- 
meffe  per  re^olarfi  poicorae  quelle  ha- 
uefleroinfegnato.  , 

Mentre  li  Còmiflarij  erano  in  vi'ag- 
gìojoccorfe  all'Arcidnca  per  i  (uòi  ne- 
gotì)  vifitare  laMaefti  Imperiale  in 
Lintz ,  doue conforme à  quanto  prima 
da  Gratzcra  ftato  fcritto ,  furono  re- 
plicate le  efcufationide  gli  Vfcochi ,  & 
rinouate  le  querelle  per  il  commercio 
leuàto  alla  Città  ,  &  propoftoil  pro- 
grtflb,  che  potrebbono  fare  le  armi 
Imperiali  in  Italia  con  la  fponda dell' 
efTercito ,  che  firitrouaua  amaifatoin 
Milano,^  furono  anco  fatti  d  iuerfi  of^ 
liei;,  acciofhe  non  fo(fe  difarmato  pri- 

9^  " 


ma ,  che  fi  vedefle  Teffito  delle  cofe  di 
Segna.  Ma  li  CommifTarij  gionti  à  Fiu- 
me, chiamarono  a  capi  d'Vfcochi 
da  Segna ,  liquali  ricusarono  di  andar- 
ui  fenza  faluocondotto.Furono  li  Com. 
mìfìarij  corretti  a  concederlo ,  paren- 
dogli ciò  minor  indignità  ,  che  fé  li 
chiamati  fofTero  reftati  contumaci  col 
faluocondottoandarono  à  Terfatz ,  & 
di  là  mandarono  a  richiederne  vn  più 
ampio  diffidando  del  primo,  con  quel» 
lo  andarono  ,  &  furono  riceuuti  con 
termini amoreuaIi,&  cortefi  ;  li  Com.^ 
miflarij  prcfcroda  loro  informationc 
del  conflitto  c^>nrgT'Albanefi  a  Liefina, 
&  dell^  prefa della  galera,&  delle  altre 
€oj[/2  occorfe  doppo  il  concordato,  & 
flrbito  li  licentiarono  per  ritornar  a 
cafa,  o  perche  daJoro  altro  nonvolef- 
fero,  o perche  ftantc  il  faluocondotto 
non  poteflero  eflequir  altro  dilFegno . 
Doppoalcuni  giorni  mandarono  il  Se- 
cretario  loro  a  Segna  a  commund^re, 
cheli  rofleroconfegnatili  Turchi,fatti 
prigioni  in  Trcbignc ,  &c  il  Secratario 
»Qtt  ùììo  non  fu  vbidito ,  &  gli  conucn- 

ne 


he  partire  lenza  veder'effetto  alcuna 
de  gl'ordini  delli  Commiflarij ,  ma* 
quantunque  vfafle  minaceìedi  féucrif»- 
fimo  caftigo  centra  li  contumaci ,  noa 
fu  manco  degnato  di  rifpoftaper  ri* 
portare  alli  Patroni  ;  le  quali cofcdi- 
moftrarono  in  fatti  quanto  differente 
fofle  la  ftima,cheda  quei  trifti  era  fatta 
delli  miniftri  di  CefjXre  fupremo  Signo. 
re ,  dal  rifpetto ,  &  obedìentia ,  che  fu 
dalli  medefimi  predata  vn'anno  prima 
al  Cheslin  Commiflario  Arciducale,  &• 
diedero  materia  alli  fpeculatiui  di  cre- 
dere, che  quando  alcuna  cofa  da  quei 
di  G  r  atz  è  r  imeffa  à  q  ne  li  a  M  ae  (U,co- 
me  eccedente  la  poteftà  conceffa,  ciò. 
fia  per  forma  d'apparenza ,  &  coperta 
d'efcufatione,  ^ 

Mentre  che  furono  li  Commiflarij 
inquelluoco,aItro  non  fuccefledi  con- 
fìderabi]e,fenon  che  li  Signori  Ragufei 
ifpedironoal  Signor  Achille  Pozza  ef- 
preffo  a  loro  a  richiedere  rimedio  per 
li  danni  d'Vfcochi ,  &  per  li  pericoli 
Turchefchi,  doue  li  gettauauo ,  &  non 
ottene  prouifione  alcuna.  Auuenne  an- 
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<o,  che  la  galera  o  per  fortuna ,  o  per 
malitia  andòitrauerfo,  &fidiflìp6, 
che  fé  ne  vedeuano  le  parti  nuotare 
per  la  riuicra ,  &  filialmente  il  corpo  fi 
ruppe  fotto  la  Torre  di  Saba,^  quello, 
elle  e  di  maggior  confideratione  ,  fu 
«rocchi  delli  medermiCommirsarij, 
^^^c  barche  d'Vfcochi  vfcirono  di  Se- 
gna, caminando  dietro  Terrafotto  la 
JViorlaca ,  &  picicando  le  Ifole  quantò 
poterò  -,  ikhe  fu  poco  per  IVrquifita 
guardia,  che  era  in  quelle.  Partirono  li 

Comniifsarij  vn  doppora}fro,man4a- 
t^i  aGiatz  rjnfor^)4fionefenzahauer 

fatto  altra  cofa ,  che  fofse  veduta ,  ola» 
puta,  non  mancando  sii  Arciducali  in 
Fiume.di  (juggerirli,^^  impnm€rli,efse- 
reparsaro  con  loro  dishonor€,  ahe  noa 
fofse  Itato  mandato  a  trattare  fcco,  & 
aggrauando  con  dire,  che  altre  volte  fi 
/  era  mandato  a  trattareconComiwirsa. 

rij  Arciducali  tanto  inferiori,4c  gli 
Imperiali .  Della  dimora^  &  opera  in- 
friittuotidi  tre  perfonecpnrpicuc  fpi- 
càte  dalla  Corte  Imperiale  era  attri- 
fcuita  la  colpa  diuerfamentc  ^'akri  Taf-» 


criueuano  mancamento  del  Senato 
Veneto,  che  non  hawefse  mandato  al- 
<?uno  per  faò  nome  ,  allegando ,  che 
qnando  fi  tratta  caufa  commune,comc 
fono  tutte  quelle  di  ben  vicinare ,  con- 
liiene  chefia  perminiftri  da  ambe  le 
parte  maneggiata,acciò  riefca  con  re- 
ciproca fodisfatione;che  li  Cefarei  non 
haueuano  fatto  cofa  alcuna  per  efsere 
mandati  non  adoperare  roli,mavni- 
I  tamentecon  li  Vcnetiani ,  &  quando 
bene  hauw'fsero  voluto  foli  applicare 
qualche  rimedio ,  non  haucre  potuto 
farlo  per  tCs^r  incerti,  fc  quello fofse 
poi  piaciuto  à  Venétia<ft*,&glihauefse 
refi  cóli  teritS',  &  però  che  conragiofie 
doueuano  efsef  ifcufati  gli  A uftriaci  d* 
ogni  inconuchienté,  che  fofTe  potuto 
fuccedet*e.  Altri  diccuaho^cheall'horà 
fi  tratta  per  communi  miniftri,quando 
vi  è  bifegno  di  concordare  dilTerentie, 
ma  per  efsequire  le  cofc  concordate  t 
ognVno  dcwe  fare  la  Tua  parte  da  fe 
ttefso  ;  che  quando  il  Generale  Veneto 
reftituì  il  commercio,  lo  fece  da  fe  fen- 
za  aflìftenza  d'altri;  che  li  pregioni  fu- 
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rono  liberamente  offerti  à  chi  S.  M.  ha- 
uefsecomniandato  fenza  trattare  mo- 
do di  darli;  chequeftecofe  fatte, Vener 
tiani  nonhaueuano  altro  che  fare  ,  fe 
non  afpettare  corrifpondenza  con  Vofr 
feruanza  delle  cole  promefse  ;  che  il 
mandare  la  Republica  Commjfsarij 
per  trattar'accommodamento  non  fa- 
rebbe (lato altro,  cherenonciarel'ac- 
cordato  di  Viena ,  nel  quale  ,  poiché  la 
parteArciducale  era  ftata  tanto  auan- 
|aggiata,&  era  efseqtiito intieramente 
tutto  il  vantaggio  di  quella,  nelnouo 
(;oniiento non  fi  poteua  proporre  t  ne 
rifolucre,  fe  non  qualche  fopra  più  per 
gì*  Arciducali  i  &  qualche  maggiore 
difuantaggio  per  la  Republica  ;  lenza 
che  li  poteua  con  certezza  prendere  » 
che  non  hauendo  hauuto  luoco  quello , 
che  il  era  fermato  con  la  Maellà  Impe- 
riale ,  &  con  l'Altezza  dell'Arciduca , 
molto  meno  s'haucrebbe  potuto  fpera- 
re  della  trattationc  de'  Miniftri,li  qua- 
li/e  erano  andati  per  efsequire  lecofe 
concordate  ,  nifsun'  impedimento  fi 
può  dire,  che  habbianoritrouato,  il 


quale  con  ia  prefentìadelli  Veneti  po- 
tefserofuperarey  ma  fé  con  altro  difse- 
gno ,  che  dali'afsenza  dèlli  Veneti  fia 
flato  fturbato,  non  poteua quello  efse- 
re,fe  non  pregiudiciale  alla  Repub.Gli 
intendenti  delle  cofedi  gouernodice- 
uanodi  più,  che  occorre  fpefsotrà  li 
Prencipi  mandare  miniftri  per  nego- 
tiare,,  nemaiquefto  fifa  altramente, 
chehauendo  prima  ri rolutol  Vno,  &r 
altro,che  il  bifogno  vi  fia ,  &concerta- 
to  quello ,  che  s  labbia  da  trattare,  il 
luoco  douCjSc  bene  fpefso  anco  il  modo 
da  tenere.  Ma  che  vno  fpedifca  minii. 
ftri  doue ,  &  con  che  commifTìoni  à  lui 
piace,&  fenz'alrro  direafpettijche  Tal- 
tro  mandi  a  trattare  con  quelli,  fi  co* 
me  è  cofa  non  mai  vfata ,  cofi  quando 
auuenirse,più  torto  hauerebbe  ragione 
di  dolerfi  rinuitato  fenza  prcuiocOH'» 
certo ,  che  J*inuitante ,  à  cui  non  fofse 
corrifpofto  .•  non  poterfi  però  afcrSuc-^ 
te  mancamento  di  rapienza,&  pr^rden. 
za  alla  Maellà  Imperiale,  cheUon  fu 
aiJH^re  di  tal  confeglio ,  ma  à  chi  l'in- 
iieiito  ,  &  ^gionfe  in  Gratzoltra  le 

4  coai- 
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comniiflìoni  Imperìali.Partiti  li  Com- 

mirsarij  recarono  li  ladri  aflìcurati 
deirimpunità  perle  cofc  fatte,& inani, 
miti  à  tenere  ì'iftcfso  flile  aU'auuenirc. 
Non  racconterò  le  particolar  deprc* 
dafioni  de  barche,©  vafselli,  &  incur- 
fioni  fatte  fopra  le  Ifolecon  vna  ,oduc 
barche,perche  molte  furono,  &  fareb- 
be tedio  per  l'vniformità  commemo- 
rarle tutte  narrerò  folo  vna  getterai 
vfcita ,  fatta  mentre  il  rigor  del  vento 
coftrinfe  rallentar  le  guardie  ,  nella 
quale  prefero  quante  barche  fcontra- 
rono  alle  riuiere  d'lftria,&  it>  Dalma» 
tia  due  gHppi  con  mcrcantie,  &  dena- 
ri, &  alli  fcogli  di  Zara  tre  marcilliane 
cariche  di  pannina,  rcnfi,  &  fpccierie , 
dt  vna  Naue,che  portaua  panni  di  feta, 
lana,  zuccari,  &  altre  merci  di  valore . 
Pafliarono  doppoquefti  fualleggi  ad'of- 
fefe  non  più  dà  loro  tentate .  Si  ritroua 
in  faccia  di  Zara  vn  fcoglio ,  nominato 
di  San  Michielc  con  vn  Caftelletto  nel- 
la fommità,  doucne  i  tempi  de'  fof- 
petti  vien  pollo  guardia ,  &  fentinellc 
per  fcoprir  il  mare  i  ne  i  tempi  tran- 
quilli 


quilìi  reflacome  luóco  di  leggier  mo- 
mento fehza  guardia  :  quefìi  fiuomini 
con  molto  ardire  monta  ti  la  >  &  muni- 
to ilhiOGo  per  quello ,  che,  poterò  re- 
pentinamente ,  pofero  dentro  guardia 
di  loro ,  per  ben  fcoprir  il  mare,&  non 
folo  infidiare  la  nauigatione ,  dando 
fegni  alli  compagni  delli  vafTelli  di  ^ 
viaggio  ,  ma  ancora  per  auuifarli  di 
"fchiffar  rarmata,che  tranfita  per  guar. 
dia  di  quelle  riuiere  y  &  quello  fatto 
con  iocredibii  audacia  fi  mifcro  infie- 
me  ia  forma  di  giufta  guerra ,  &  in 
numero dÌ40o.  con  lèi  in fegne sbarca- 
rono à  Rofanze  villa  della  medefaia 
Città ,  &  predato-  in  quella  quanto  vi 
fi  ritrouò,  paflati  inan/ia  Islan,.  luòca 
de  Turchi,  prefero  animali, donne,  Se 
putti,  &  ritornati  per  la  via  ftcfla,  por- 
tarono tutto  iSegna,rinfor2ata  prima 
!a  guardia  3^  &  la  munitione  di  S.  Mi- 
chele ,  di  doue^er  fcacciarli,  clTèndo  il 
fcoglio  forte  di  lito,  fu  di  bifognocon- 
gregare  la  foldatefca,  Seadunaic  mol- 
ta gente  per  pafifarc  nel  fcoglio,  &  aC- 
falcarli ,  di  che     auuedutiilì  la  not- 
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te  fiiggirotro  .  A  tanti  inconuenienti 
liaucndo  confideratione  il  Generale 
Venetiano  riputò  necefsario  vfare  più 
potente  rimedjo,  che  l'impedimento 
del  commercio  a  Segna  perConforatio- 
ne  delli  fudditi,  cHeritrouandofi  dan- 
neggiati, &  afflitti,  erano  vicini  alla 
defperacione,  &  a  gertarfi  Cotto  la  vo- 
lontà di  Vfcochi;  era  debole  il  rimedio 
vfato  contra  Segna  folamente ,  poiché 
quella  gente  con  arrifchiarfi  ad  ogni 
pericolo,  fuperaua  parte  delle  diffi- 
coltà, &colriccuere  per  via  di  terra 
ifoccorfo  da  altri  lacchi  Arciducali , 
rendeua  infruttuofa  l'opera  impie- 
gata neirincommodarli .  Sino  a  que- 
sto tempo  s'era  ^aftennto  di  leuar  il 
commercio  all'altre  terre  per  non  dif- 
piacere  a  SuaMaeftà>  dea  Sua  Altez- 
za., aU'hora  vinto  dalla  necedìtà  , 
pensò ,  che  quei  Prencipi  per  la  lo- 
ro prudenza  hauerebbono  bene  co- 
nofciuto  ,  che  quando  fi  fofse  ri- 
fentito  con  tutte  le  tprre  loro ,  poftc  a 
quella  marina  perii  fauore  predato  i 
cofi  fcelcrati  ladri  |  non  doueua  ef- 
.  '  "  fere 


fere  riceuuto  per  offefa  da  chi  fi  difen- 
deua  da  Gofigraui  oltraggi,  ma  da  chi 
li  commetteua  fotto  V  om  bra  loro  ,  & 
per  tan  to  prohibi  a  d  ogn  i  forte  di  per  * 
Ione  di  poter  andare  con  vaffelli  ,  ò 
barche  di  mercantie,  vettoiiaglie,&  d' 
ogn'altra  forte  ^  qiialonque  terra,  po- 
fìafoprailQuarner,  &  il  Canale  della 
Morlaca  da Berfcz  fino  d  Scrifsa .  An  ^ 
eorche  fino  al  tempo  prefentc  non  fia 
^ai  flato  applicato  rimedio  proprio  , 
c'habbia  potuto  ouiiiare  pienamente 
alle  Scorrerie  d'Vrcochi,c|ueflonondi- 
n>eno  èftatoin  tutti  i  tempi  il  più  ef-<, 
ficacc  >  perche  oltre  il  leiiaralli  ladri 
la  commodit^ì  di  ftare  tutti  vnitiin  vn 
luoco  per  il  mancame^ito  delle  vetro? 
«aglie,  gli  altri  fudditi  Aullriaci ,  che 
per  caufa  loro  patiuaiao ,  fi  fono  concia 
tati  centra  i  ladri  ,  &  efclamandoalk 
orecchie  della  Cqrtc  Arciducale,  haa- 
iio  cortlttetti  queiÌTjiniftri  a  fare  qual- 
che prouifione,  per  effere  liberati  dal- 
J'incommodo  per  allhora.Cofi  in  que- 
ftaoccafìone  le  querele,  &  lamentida 

ifudditi  andati  a  Gratz ,  gionti  con  gì? 


vfficij  dall'altro  canto  fatti  dai  mini- 
ftri  della  Republicaalla  Corte  Cefa- 
lea ,  indufl'ero  gli  Imperiali  a  penfare 
di  leuare  quella  molefiia  a  Sua  Macfli 
conrimedio  perpetuoy  &gliArcidU' 
cali  a  penfare  di  portar*il  tempo  in- 
nanzi con  dare  qualche  apparente  ,  ò 
almeno  leggiera  fodisfatcionerSc  com- 
municati  li  confegli  infieme  ,  rJn^efle- 
ro  a  trattarne  vnitamente  al  fegilente 
Agofto,  per  quando  haueuano  li  Pren- 
cipi  diCafa  d'Auftria  intimato  vn  con- 
greflb  di  tutti  lofS  ,  &  delli  Deputati 
dalle  Prouincie  foggette  in  Lintz ,  do- 
ue  l'Imperatore  fi  ritrouana,  per  rifol- 
iiere  negoti j  importanti  de  i  loroPrin- 
cipati  ,  £t  per  dar'ingreflb  à  quella 
trattatione  fecero  gì' Auftriaci  per  no- 
me di  Sua  Altezza  querela  con  1  '  Amba« 
{ciato  re  della  RepublicaRefidehte  ap- 
preffoSua  Maeda'  ,  che  il  Generale  ia 
Dalma  tia  haueHe  publicato  vn  pro- 
clama ,  prohibendo  il  commercio  alle 
terre,  &  fuddiii  fuoi  di  quelle  riuiere, 
&  con  effetti  hanelTc  trattenuto  diuer- 

lì  vaffcMì,  che  naucgauanoa  quei  luochi 

per 


per  vettoiiagliarli ,  &  giettatone  an- 
eo  a  fondo  parte  di  cflì ,  &  che  qiiefto 
foflc  non  tanto  con  firaofFcfa,  &  danno 
de  i  fudditi ,  quanto  (  il  che  più  grim- 
portaua)  a  pregiudicio  della  libera  na- 
iiigatione,  che  pretende  nel  Mare  ,  a 
cheeraftatogiufto,&  neceflario  rimc- 

r diare .  Che  gi^  in  Vienna  s'erano  pro- 
mofle  parole  di  queft'ifteflìi  materia  , 
&  concordemente  era  fiata  rimefla  ad 
altra  trattatione,che  qucHo  era  il  tem- 
po ,  &luocoopportiiniflìmo  di  trat- 
tarla ,  che  facilmente  non  fi  prefente- 
rebbe  vnacongionturatale  ,  quando 
foflero  prefentiinvn  Conuento  tanto 
frequente  tutti  li  Prencipi  di  Cafa  d* 
Auttria ,  &  anco  li  Deputati  delli  Stati 
lnro,delWnterefle  de  quali  tutti  fi  trat- 
ta ,&  che  decifoqucfto  capo  ,  infienie 
s'hauerebbe  trouato  rimedio  alle  cofe 
de  Vfcochi. 

Aquefta  propofitione fu  dall'Am- 
bafciatore  rifpolloin  foftanzay  Che  ia 
quella  materia  di  nauigatione  non  era 
fucceduta  nouit^  alcuna  ;  ma  era  ilata 

fempiiS'libera  ad  ogni  forte  di  per fonc 


574  ♦      ,  . 

f  otto  le  leggi  della  Rcpublica,'che  fona 

necefiarie  per  conferuarla ,  &  tale  efle- 
re  mente  di  lei,  cheiia  mantenuta  Tem- 
pre.  EfTere  (lato  prohibito  nouament& 
il  commercio  3Heterre,doiie  Vfcochi 
erano  ricettati ,  foccorfi ,  &  fauoriti  i 
ponto  peromiiare  alle  infeftationi  lo- 
ro maririme  princfpalmente ,  [8c  man- 
tenere libera  la  nauigatione  ,  &  alli 
danni,  &LO^efe  ,  cheinferrifcono  in 
terra;  che  mentre  Vfcochi  haueranno 
ricetto  in  quelle  terre,nc  effì  potranno 
aftenerfi  dalli  ladronezzi ,  ne  la  RepU' 
blica  lafciarc  dì  perfegiiitarli ,  &  pro- 
pulfarelc  offefe;  Raccordò  le  pronief- 
fe  fatte  inX'^ienna  con  parola  di  Sua 
&:  di  S.  A. in  fcritto  ,  &  replicate  molte 
volte  in  voce  con; afleueranza  ,  che  il 
Mare  reUerebbe  netta  ,  &  libero  da 
Pirati  di  Segna ,  &  che  di  là,  ne  di  quei 
contorni  vìciirebbono  perfone  à  dan- 
neggiare la  nauigatione,  né  li  vicini  > 
precitate  tutte  le  molcftie  ,  ^otTefc 
da  Vfcochi  in  ferrite  doppo  fi  trattato 
di  Vienna  fino  d  quel  tempo,  foggion- 

is ,  che  per  religione,  gitiftitia ,.  i>c  ri- 


putatìone  de  i  Ercncipi  reftauanp  obli- 
gati  ad  eflequirc  le  proineife ,  cóh  che 
anco  per  corrifponaenza  farebbe  refo 
il  commercio  alle  terre,  fi  come  fa  ren- 
diitol  anno  innanzi  per  rifpetto,  &  of- 
feriianza  verfoS.  Maefti  finceramen- 
t€ ,  fenzahauer  altra  ficu rezza ,  che  la 
iol a  fua  prom e (Ta.q ua n  cu n q  ne  le  i n £?i u- 
rie  riceuute  da Vfcoc hi  fin  all'hora fof- 

fero  da  non  fcordarfi  facilmente  ,  & 
che  grarticoli  da  Sua  MaelU,  &r  da  Sua 
Altezza^romeffi  all'hora-non  coiite- 
nefferoil  total  rimedio ,  &  foflero  ita- 
ti conofciuti  per  mokeefperienze  paf- 
fate  infufficicnti  ,  laonde  per  debica 
corrifpondenza ,  fe  la  ragione,  l'hone- 
fta,  Se  l'ofTcruanza  della  fede  debbono 
hauercluoco  ,  fi  doucrebbe  hormai 
vedere  l'effetto  delle  promefle;che  egli 
afpettaua  ,  che  in  quel  Conuento  fe- 
condo la  intentione  datagli  dalli  Con- 
feglieri  diCefarefofre  poìlo  fineàquel 
fpinofo  negotio .  Et  per  tanto  riufcir- 
gli  eofa  molto  inafpettata  l'vdire  in 
luocodi  quello  ,  che  fi  tratd  d'impli- 
cami alcrinegotij  dilonga  digeftio- 

ne, 


ne  ,  che  non  può  feruircàd  altro ,  che  1 
;i  portar  in  longorefleciicionedene  co.  y 
fc  promefle  ;  che  il  ncgotiod'Vfcochi  ' 
già  era  in  piedi  ,  &  fì  ritrouaua  in  (a- 
k  (lato  ,  che  non  (ì  vedeua  adito he 
apertura  di  complicarlo  con  preten- 
lìone  di  libera  nauigatione,  onero  eoa 
ale  un'altra  fbniigìiante  ,  ma  bene 
terminato  quello ,  che  non  haueua  bi- 
fogno  di  trattatione  ,  ma  di  effecu- 
tionedellaparola  ,  &£ededata,  mai 
farà  la  Kepublica  aliena  di  trattare 
ogn*altra  difficoltà  ,  anzi  il  mettere 
fine  alle  moleftie  d'Vfcochi  ,  efler*  , 
vn  facilitare  la  trattatione  dt  nauiga- 
tione .  Che  la  Republica  ha  Tempre 
riccuute  ,  &  incontrate  tutte  le  occa- 
fioni  per  mettere  fine  iqualonque  dif-  j 
ferenza  con  laCafa  d'Auftriai&che  in  - 
Vicna  furono  conofciutc  le  vrgentì  ra-  i 
gionì ,  per  quali  rion  fi  poteuu  tratta*  J 
re  nedi  libera  nàuigatione , ne  d'alerò 
negotio  primajche  àiquefto  d'Vfcochi 
fofle  rimediato  ,     per  tanto  di  coni- 
mune  confenfo  fu  rimefla  ad  altra  oc- 
eafione ,  &reftando  lecaufelemede* 


fime ,  conuctliua  tcnire  per  decìfo,  che 
nefluna  opporciiniti  di  trattar  altro 
può  venire  ,  fé  non  è  leuato  dimezo 
queft'infipedimento  ,  che  non  conce- 
de il  complicare  altra  cofa  con  lui  .  Li 
ConfegUeri  di  Gratz  per  queftoTion  d 
mo  fiero  dalla  lororifolutione,  ma  fi 
fermarono  conftantemente  in  quefto , 
che  non  occorreua  parlale  d'Vfcochi, 
fe  infieme  non  fi  parlauadi  quelV  altro 
ponto  ,  il  quale  tanto  premeuai  Sua 
Altezza  ,  che  fenza  quello  non  haue- 
rebbe  potuto  afcoltarj&fagionanienta 
dì  altro,  fe  ben  glilnipcriali  non  fece- 
ro foprainilanza  alcuna  .  Quei,  che 
fludiano  per  indagare  li  fini  delle  de- 
liberationi ,  credettero ,  Io  fcopo  degli 
Arciducali  non  eflcre  ftato  altro ,  che 
di  declinare  il  parlare  d' Vfcochi ,  cofa 
molto abborita da  loro  in  ognitempo. 
Et  la  mira  delli  Cefareieffere  fiata  di 
vedere  prima  rifoluto  vn  altro  ponto , 
chefupropofto  ,  &  reflò  indecifo  nel 
Conuento ,  cioè  fe  fi  doueua attender' 
alla  guerra,  dalla  pace  con  Turchi  , 
forfè  i  fine  di  cauar  alcuna  fomma  de 

da. 


danari ,  quando  FofTe  fiata  la  guerrà 
rifpluta,  con  negotiare  qualche  cofa  di 
Segha  ;  Quello  che  in  ciò  foffe  di  vero , 
ifòflrfì  può  affermare , 

Mà  poiché  il  negotio  della  libera 
nauigatione  l'anno  precedehte  in  Vie- 
nafu  dirgiontoda-qiiellod' Vfcochi  , 
&  rinielTo  ad  altra  trattatione  ,  &  ^ 
quefto  tempo  in  Lintz  fij  promoflb  da 
gl'AiHlriaciper  riunirloa  quello  d'Vf- 
cochi,  &  non  fu  trattato,  hauendoli 
Venetiani  pcrfeueraiO  in tènerlo  dif- 
gionto  ,  queftoluoco  ricercava  po- 
co di  digreffìone  per  efplieare  ,  che 
cofa  fi  pretendeua  con  la  richielladi  li- 
bera lyuìgatìone  ,  &  in  che  tempo, 
hebbc  origine  la pretenfione  ,  &  che 
ragioni  alVhora  fofifero  Vfate  da  ambe 
le  parti . 

Doppo  vnalonghillma  pace  tra  Ir 
progenitori  di  MafTimiliano  Primo 
Imperatore,  &  laRepublica  di  Vene- 
tia  del  1508.  hebbero  principio  leg- 
gieri perturbationi  ,  le  quali  fecero 
progreflfo  à  notabili  >  &  memorande 
guerre  ,  &  fu  laRepublica  per  22.an- 
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nifequenticonquel  Prencipe  ,  &  con 
la  pofterita  fua  per  varij  riipetti  hora. 
in  guerra ,  hora  in  pace,  &  hora  in  tre- 
gua; in  fine  de  quali  dd  1 525?.  furono 
compofte  turte  k differenze  ,  &con- 
cliifa  in  Bologna  vnapace ,  laquale  è 
continuata  oltre  tutto  quel  fecolo  con 
Carlo  V.  Imperatore,infìeme  con  Fer- 
dinando fuo  fratello  Re  d'Ongaria,  &  ' 
Arciduca d'Auftria.  Perche  nelladi- 
iiifìonetra  loro  fratelli  fette  anni  inan- 
2 i  fatta,  tutte  le  Terre  Aullriache  con- 
finanti con  Venetiani  eranotoccatc  al 
Ré  Ferdinando  ,  li  confini  delle  quali 
eoa  le  terre  della  Republica  erano 
molto  intricati ,  perilche  molte  diffi- 
coltà erano  da  dècidere ,  parte  perle 
ragioni  publiche  de  Principi ,  &  parte 
per  quelle  defudditi  priuati ,  che  non 
poterò  per  la  moitipliciti  ,  &perla 
longhezza  della  cognitione  ,  che  ri- 
cercaua.no  ,  elTerc  terminate  [in  quel 
trattato  di  pace  ,  fu  all'hot-a  il  tutto  ^ 
poftoin  quiete  con  vn  capitolo  ,  che 
doueffeeffer  inftituito  vn  tribunale  ar- 
bitrario per  deciderle  :  fu  il  tribunale 

er- 
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«fretto  in  Trento ,  dal  quale  fu  la  fen« 
tentia  pronunciata  del  iSSS-  &  tutte 
]e  ditferentìe  ^che  eccedeuano  il  nu- 
mero ctnrenario  )  diffìnitiuamentc 

terminate  » 

Qui  però  non  hebbero  fineledif^ 
fìcoltajimperoche  neirefequire  lafen- 
tcntia  altre  s*  attrauerfarono ,  &  col 
progreflò  di  tempo  hebbero  origine 
Ida  ambe  le  parti  noue  querelle  ,  pre- 
tendendo ciafcuna  ,che  dall'altra  tbf- 
fero  fatte  varie  innouationi .  La  onde 

^er  mettere  finfe  à  tutte  le  differenze  , 
Iti  da  Ferdinando  fucceflbair|Imperio 

per  la  ceflìone  del  fratello  ,  &  dalla 
Republica  di  concerto  communc  ih- 
Àituito  di  Friuli  del  15^?.  vtì  Connert- 
C<J  di  cinque  Commiflarij  ,  vii  Procu- 
ratore, &  tre  Auubcati  per  parte  >  li- 
quali  trattafTcro  le  difficoltà  cofi  anti- 
che, comenoue,  &  dalli  CommilTarij 
fofle  pofto  finefottola  ratifìcatione 
de' Prenci  pi .  Quefto  cofi  gran  nume* 
rode  giudici  fu  dall'Imperatorrichie- 
ilo  per  fodisfare  li  fudditi  fuoi  di  varie 
Pjfouincie  interreffatiin  quelle  caufe  . 

Per 
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Per  la  parte  Imperiale  li  CommifariJ 
furono  ,  Andrea  Peghel  Barone  in 
Auftria,  MaflìmilianoDorimberg  * 
ElengerdaGoritia  ,  StefFano  Sourz  , 
AnconioStatemberger  ;  Procuratore 
GiacomoCampana  Cancellierdi  Go« 
ritia  Dottori,  Andrea  Rapicio,  Gcr* 
uaHo  Alberti,GÌQ:  Maria  Gratta  Dei. 
Per  la  Veneta  Comnfiifsarij  furono  Sc- 
'  baftian  Vemer ,  Marino  de*CaualIi  , 
Pietro  Sanudo  ,  G'io:  Battila  Conta- 
rini  Agoftin  Barbarigo  /  Procu- 
ratorGio.'  Antonio  Nouel Io  Secreta- 
rio  .  Dottori  Marqùardo  Sufanna  p. 
Prancerco Gratiano ,  Giacomo Chiz- 
Zola . 

Nel  Conuento  furono  da  ambe  le 
parti efprefseJe  petitioni,&  doppoha- 
uer  difputato,  &  parte<comporto,par- 
I  tedecìfo  le  altre  differenze  publiche,fit 
I  prefa  in  mano  vna  petitionc  delProcu- 
rator  Auftriaco  in  quefta  torma.i^//^- 
I  denMaiefiaùs  nomine  requìrltur^vtpofi  * 
bac  ìlUusfuhdhìs  ,  atque  allijs  injìnu 
^drÌAÙco  tuta  nauìgan ,  ac  tiegotìari 
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cmor  'thus ,  aiquc  aUjs^  ìllata ,  rejìituan-  , 
tur^U  accompagnò  il  rapitio  Auuoca-  , 
to  ladimanda  con  dire,che  quella  noa 
era  caufa  da  trattare  con  fottilità ,  ef* 
fer  cofa  notifliìma ,  che  la  naiiigarione* 
debbo  efser  libera  ,  con  tutto  ciò  Ir 
Nauilij  de*  fudditi  di  Sua  M.  erano 
alle  volte  fatti  andar  a  Venetia,  &  pa-  ] 
gar  dàcij ,  che  di  quefto  Sua  Maeftà 
fi  doleua ,  &  faceua  inftanza ,  che  fi  ri- 
mediarse. 

A  quefta  rirpofeil  Chìzzola  Auiio- 
catodelIaRcpubìica  cfser  cofa  chiara, 
chela  naiiigatione  debbe efser  libera,  i 
ma  a  quefta  libertà  non  efsere  repu-  \ 
gnante quello,  diche  fi doleuanojpoi- 
che  ne  i  paefi  liberiflìmi  chi  domina 
rifcuote  dactj ,  &  ordina  per  qual  via 
debianotranfitar  le  mercantle,  &nef- 
funo  fi  può  dolere,  felaRepublicaper 
Ji  fuoi  rifpetti  vfa  quella  facoltà  nel 
Mar'Adriatico,  cheé  fotto  il  fuoDo- 
minio,&  foggionfe,che  fc  intendeuano 
di  difputar  la  loro  richieftà,li  auuerti- 
ua,che  non  poteua  efser  int  rodotta  tal 
caufain  quel  giudici©,  inftituito  folo 

per 


ì 


pcrcfseciitione  delle  cofe  fententiate, 
efsendocofa  notìflima,  che  la  Rep.  co- 
me Signor  del  Mare  Adriatico  efserci- 
taua  a  ponto  quel  Dominio,che  da  im- 

!  memorabile  tempo  liau  ua  renzanef- 
funa  internittione  efsercitaco  cofinel 
rifcuoter  daci;  ,^m-  neU'afsegnar 
luoco  per  la  efsatione,&  che  la  preten- 
sone propofta  era  nona,  &  mai  più  da 
nefsun  precefsore  dell'Imperatore  ne 
come  Rè  di  Ongarìa,ne  come  Arcidu- 
ca d' A  uft  ria,  &  Prouincie  adiacienti, 
nedafnaMaeftà  in  tanti  anni  mai  per 
inanzi  promefsa .  Intcrp;;lloliCerarei, 
che  dicefsero  quando  mai  più  era  flato 
pretefotal  cofa,  che  non  inanzi  la  pace 
ài  Bologiiàjperche  la  differenza  fareb- 
be ftata  terminata  all'hora ,  onero  ri- 
mefsa  al  giudicio  arbtirario  ,*  Che  ia 
Trento  furono  trattari  più  di  120. 
controuerfie,  &  di  quefta  non  fi  era 
fatta  mentione;  adunque  fino  à  quel 

I  tempo  non  fù  in  piedi  vna  tale  preten- 
fione;Ma  fe  era  nata  all'hora  per  inno? 
uatione  fuccefsa  doppo  la  fententia  di 
Trento ,  dicefsero  quale»  òc  quando 

hebbe 
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hebbe  principio',  perche  égli  era  para- 
to per  moilrarli ,  ogni  cofa  erscre  di 
antichiflìnio  vfofenza  minima  nouitd^ 
^  però  non  doueua  efser  vd  ito  chi  veni- 
iia  con  dimande  non  originate  ò  della 
fententia,è  da  innouatione . 

A  qucfto  il  Rapici©  rirpore,che  non 
ìntendeua  far  il  fuo  principale  fonda- 
mento fopra  quello,  che  a  tiitti  è  notif- 
fimo,  cioè  che  il  Maree  communc,  & 
libero ,  &  che  però  nefsuno  poteiia  ef- 
fere  prohibito  di  nauigare  per  qua- 
lonque  Inoco  le  parefse  :  3c  fé  bene  al- 
cuni Dottori  dicono,  che  la  Repub.ha 
prefcritto  il  Dominio  dell'Adiiatico 
col  longoporserso,pero  non  lo  proua- 
t\o:^  alli  Dottori ,  che  affermano  vna 
cofa  de  fafto  non  fi  crede  fenza  pi  oua , 
&  per  tanto  non  voleua  dimorar  in 
quefto,ma  venir  al  principaIe,cioèche 
quando  bene  la  Rcp.  fofsc  patrona  del 
Mare,  h  fudditi  Imperiali  poteuano 
nauegare  liberamente  per  le  capitula- 
tioni>  che  tra  li  Prcocip i  fono  ftabilite, 
&  però  efser  appartene  nte  a  quelCon- 
iiencola  petitionepiopoita;  allaquale^ 

poi- 


poklie  coGtra  Hah'i  Veneti  richiedo 
aggiongcua  per  fondamento .•P^/'^//- 
hera  nau',gat'iO  murU  Adriatici  ciim 
Maìejìatìs  fiiec  Cdeforea ,  tum  fubdì- 
torum  d arrivò  ,  iy  ìfjcommodo  ab  lìlu- 
flr.ffitni  Dcminìj  Vcnetìtriremìum  Pra- 
,feH}s  impedita  fucrìt  centra  caphula 
Vcrpiatìa  Bononia  ,  Andcgaià  ,  <(y 
Venetìjs  ìnka  :  Et  qui  portò  ilpaf- 
lo  della  capitularione  di  Bolopna  , 
quale  cofi  dice  :  Qucd  ccmrrjunes 
fubditt  lìberi  ,  tute  ,  <6'  ficure  pcf- 
fm  in  vtrìtifqiie  flatibus  ,  iS'DomU 
rJjs  tam  Urrà  ,  quam  Mari  mora- 
ri  ,  Tiegothri  cum  honis  fuis  , 
benequc  , .  hurrjaniter  traBmttr  , 
ac  ji  ejfm  in  cola  ,  fubditt  il- 
lì  US  Prin^ipis  ,  acD  omini j  cttiuspa-  ^ 
trias  ,  iy  domini  a  a  di  bum  ,  proui- 
dcaturque  ne  vis  ,  aut  aliqua  intti- 
ria  vita  de  caufa  eis  inferràtur  ,  . 
celeriterque  ì  ìus  admin'flretur  :  Re- 
citò anco  li  capitoli  delle  tregue  d'An- 
giers  ,  &  Vormes  ,  &  della  pace  di 
Venetia  ,  che  fù  ftata  regiftrata  ,  e 
gowernata,  a  Tuoi  tempi  benché  non  fi 
-  R  bi' 


bifogno  regiftrarc  jjer  cffer  dello  ftcflTo 
tenore  .  Ponderò  la  parola  ;  Ubere  / 
confiderando,  chc//(^frH  aggiontoal 
verbo.*  ?;^«/^^r^.vfcrilche  fi  debbc  in- 
tendcie  fecondo  la  teggecommun e  > 
per  qualeogn'vno  può  nauegar  libera- 
mente, &  non  farebbe  li bero^W  foCfc 
coftrcttp  andar  a  Venetia  Aggionfe 
di  più ,  che  la  paro;a  ;  lìbere  :  conueni- 
ua,  chcpon  fo0e  fuperf lua  ,  ma  birt)- 
gnaua  che  operaflìe  alcuna  cofa  piùyche 
ìe  due  parole:  tuth^  &.  fecurh  ne  altro 
poteua  importare,  faluo  che  fenza  im- 
pediinento ,  ò  moleilia  >  ò  pagamento  | 
4ìdaci0;  a  queAoaggiunfe,  chp  vi  era^ 
no  più  di  400.  querelle  de'  fudditi  con 
vadblli  fatti  andar  d  Venetia  ,  &  fatti 
pagare  dacij  per  eflere  jcapitati  ne  i 
porci  per  fortuna,o  per  altro-teHe  vna 
lenteìiria  d'vn  Rettore  di  Lieòna ,  che 
liberò  yna  Nane  capitata  a  quéll'lfola 
per  fortima,  &  narrò  ,ìèbe alcune  bar- 
che di  fale  erano  (late  lafciate  andai'^ 
dall'armata  Veneta  ai  loro  viaggio 
i'enza  mandarle  a  Venetia  ♦  Copclufe , 
che  la  fua  richieda  (ì  cflcndeua  a  que- 
lli 


fH-tre  ponti  .  Chellfiiddlti  AuftriacT. 
potencronaiiegarc  per  doucli  piace- 
iia.  Che  per  andare  ne  i  porti  della  Re- 
publica  per  tranfito  non  pagaflero  .Et 
andandopcr  mercantar  in  quelli  non 
pagafTero  più,  che  li  fudditi  del  Domì- 
nio. Replicò  ilChizzola,  promettendo 
di  rifoluerc  chiara  mente  le  obiettioni^ 
dairaltro  introdotte  fi  eh?  non  refte-^ 
rebbc  luoco  à  replica  ,  ^dimoflrare' 
con  ragioni  vere,  &  efficaci,  cliequan-^ 
toveniua  operato  dalli  minjftri  della 
Republica  nel  Golfo  ,  craf^ittocon  le- 
gitima  auttorità  .  Et  rìfcruandofi  à, 
parlafe  del  Dominio  del  maredoppo, 
ma  f>rerpp ponendolo  nel  principio  in- 
cominciò dalle  capiculationi ,  &  diflc 
prima ,  che  la  parola  .*  lìbere  :  non  fta- 
ua appoggiata,  come  il  Rapici©  dice- 
ua  ad  alcun  verbo  :  Nàyt  'gare:  ma  alli 
verbi  /  jvorari ,  <^  negotìarì  tam  terra  » 
quàmwarì  y  &  però  conuenina  inten- 
dere lìbere  come  la  legge  commune 
intende  j  quando  fi  dimora  ,  ò  ne- 
gotia  in  cafa  d'  altri  ,  che  è  ofler- 
uandole  leggi  ,  &  pagando  li  dritti 
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del  Paefe  .  Soggionfc  poi ,  che  quelle 
capitubtionitrdlaCafad'Auftrid  ,  Òc 
la  Republica  erano  vgualmentc  reci- 
,  proche ,  &  che  non  vi  era  conuentione 
più  a  fauore  degli  Auftriaci  nello  Sta- 
to di  Vcnctia,  che  de  Venetianì nello 
Stato  de  Aiiftriaci  i-neeflcr  patuìro 
maggiore  libertà  nel  niare  >  che  nella 
terra,  &efrere  chiare  le  parole  ,  quali 
cantano,  che  li  fudditi  di  ciafcuno  del- 
le due  parti ,  poflìno  dimorare ,  nego- 
tiare,  &  mercantare  nelli  Stati  dell'al- 
tro ,  cofiin  terra,  come  in  mare^  &  fia- 
no  ben  trattati.  In  modo  che  li  fudditi  i 
Veneti  non  hanno  d'hauére  minore  li-  \ 
berta  bielle  terre  Auftriachc  ,  cheli  ^ 
fudditi  Auftriaci  nelli  mari  di  Vene» 
tia  c  &  per  virtù  di  quelle  parole  , 
quello  ,  cheSua  Maeftà  vuole  haue- 
rc  nello  Stato  della  Republica  ,  con- 
uiene  ,  che  lo  concedi  ilei  nel fuo,  & 
fe  Sua  Maeftà  Cefarea  nello  Stato  Tuo 
di  terra  non  concede  alli  fudditi 
della  Republica  fare  che  ftradaloro 
piace  ,  ma  li  conftringe  paflare  per 
iQUu'iliicchi  ,  doiiefono  pagati  li  da- 

tij, 


^  .tij,non  può  dimandare,  che  li  fiioi  pof- 
fi  no  andare  per  il  mare  della  Republi- 
c  a  per  d  oue  li  piace,  ma  debbecoweii- 
tarfì,chevadino  doue  li  rifpettidi  quel. 

-  la,  che  ne  hi  il  Dominio,coiirporcano; 
Se  S.  M.  pagare  dacij  nella  Uia  terra , 
chela  RepubJicafaccia  pagar  nel  fuo 
mare.  Gl'interpellò ,  feperilcapitolp 
volenano ,  che  fofle  Jeuata ,  ò  riftretta 
la  facolti  all'Imperatore  di  eflìgerc 
dacij?  fé  noniperche  voleuano,che  fof 
fc  leuaca,  ò  reftrctta  alla  Rcpublica  per 
V  u  Capitolo  ,  che  parla  de  ambi  li  po. 
tentati  con  le  ftefle  parole^Moftrò  con 
oarratione  particolare,  che  dalla  pace 
Veneta  del  ij2^.  finoà  quell'horal' 
Imperatore  haueua  crefciwo  dacio  à 
granarne  dellifudditi  Veneti  aik  vet- 
toiiaglie,&  mcrcantie,che  paflano  daU 
f'vno  all'altro  flato ,  in  maniera  che 
ciò ,  che  pagana  vno  ,  era  aumentato 
in  alcune  à  i  6.  in  altre  i  20.in  partico- 
lare narrò,  che  il  ferrogia  à  quel  tem-i 
po  haueua  libero  tranfito  ,  &  non 
pagaua  cofa  alcuna  ,  cljcdinuouo  fua 
Maelli  haueua  impofto  per  dacia 
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lire  1 8.  per  migliaro  ,  &  ordinato  li 
luochi  ,'per  doue  fi  paflaflei  pagarlo  , 
fuorade  quali  fofie  contrabando/  Do- 
ue prima  il  mercante  poteua  fare,  che 
{Irada  li  piaccua:  che  fi  pagaua  vn  Ca- 
rantanoper  manzo ,  che  fi  conduceua 
perVenetia  ,  &  Thaueua  accrefciuto 
ad 'vn  ducato  condanno  delli  Becari 
diquellaCittà  ,  &refua  Maeflàfìima 
egli  lecito  nello  (lato  Tuo  fare  quello  > 
che  gli  piace  fcn^arepugnar^alle  con- 
ùentioni ,  non  può  penfare  »  che  la  Re- 
publica  facendo  quello^  che  gli  torna 
bene  nel  proprio ,  glicontraiienga  .* 
Aggionfe  ,  che  in  ogni  pace  (labili-  ^ 
ta  tra  due  Prencipidoppo  vna  guerra, 
Q  conuiene  «  che  li  fudditi  pollino 
dimorare,  &negociare  liberamente ,  . 
noti  ad^efclufione  delli  dacij ,  ma  fi  be-' 
ne  efclude  le  violenze  ,  lehoftilità,  & 
impedimenti ,  che  erano  vfati  prima  « 
durando  la  guerra  ,  &  non  lena  ò  ri- 
ftringe  Tauttoriti  ,  ne  dcUVno  »  ne 
dell'altro  Prcricipe ,  ne  in  terra ,  ne  in 
mare. 

Alla  chiarezza  •  &  forza  di  quedo 

difi^ 


dirGorfo  rcftarono  cofi  fofpefi  gli  Au- 
ftriaci  mìrandofi  l'vn  l'altro  ,  che  il 
Chizzola  giudicando  non  eflerc  neccf- 
farib  imniorarc  più  in  qucfto  ,  pafsò 
alla  proua  del  capo  prefap])ofto,chcla 
Republicahabbia  il  Dominio  del  Ma- 
re,&dine.*  Eflere  veriflima  la  propofi- 
tionc,che  il  Mare  ècommune,  &  libero 
ma^non  altrimenti  di  quello ,  che  n  di- 
cerie vie  publichc  eflere  communi,&  li- 
bere ,  il  che  s'intende, chenon  poflìno 
cirer'vfu  rpate  d'alcuno  priuare  per  fo« 
lopropriofeniitio;tnarcftinoairvrocli 
ciafcuno  non  però  libere  si  che  non  Cia-* 
no  fottola  protcttione,  &  Imperio  del 
P:  encipc  che  ogn'vnopoflì  far'in  qucl- 
ielicentiofamentecutcoquello,  che  gli 
p'vàcesL  dritto,  &  i  tortoj  che  tal  licen- 
zila &  anarchia  è  abborf  ita  da  Dio,  ^ 
dalil  Natura  cofi  in  Mare  ,  come  m 
Terra  9*  che  la  vera  libertà  del  Mare 
non  efcliidc  la  protcttione ,  5t  fupério- 
rità  di  chi  lo  mantiene  in  libertà  «  ne 
la  {oggettiohe  alle  leggi  di  chi  ne  hiV 
imperio  ,  anzi  necelTariamente  l'in, 
elude  r  Che  noa  meno  il  Mare  ^  chela 
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Terra  è  fog getto  ad  efler  diuifo  tra  gì' 
hiiomiiìi  appropriato  alle  Citti,  & 
Potentati,  il  che  già  ordinato  da  Dio 
nel  prì'acipio  del  genere  hum  ano  come 
cofa  naturale,fii  anco  molto  ben  conó- 
fciuto  da  Ariftotele,  quando  difse,  che 
alle  Città  maritimi;  il  Mare  è  territo- 
rio, perche  da  quello  cauano  Talimen- 
)  to,  &  la  difFefa,  cofa,  che  non  potrebbe 
tflere,  fc  non  gli  folle  appropriata  par- 
tedi  eflb,non  altramente,  che  al  modo, 
come  fi  appropriala  Terra ,  la  quale  è 
diuifa  tra  le  Città  ,  non  in  parti  vgua- 
li,  ne  proportionate  alla  loro  grandez- 
za, ma  quanto  hanno  potuto  domina- 
re ,  &  guardare  .  Berna  non  è  la  mag- 
gior Circi  di  Eluetia  ,  &  pure  hi  tan- 
to territtjorio ,  quanto  le  altre  dodeci 
infieme Et  la  Città  di  Norembergo 
molto  grande  a  pena  efce  col  tcrrito^ 
rio  fuori  delle  mura  .j  Et  la  Cittidi 
Venetia  molti  anni  è  viffuta  fenza 
ponto  di  pófleflioneia  Terra  Ferma  . 
In  Mare  parimente  alcune  Citti  di 
moka  forza  ,  &  virtù  hanno  occupa- 
to  molto  Mare  ,  altre  di  poche  for- 
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2c  fi  fono  contentate  delle  proflimc  i 
acque  i  ne  fono  mancate  di  quelle ,  che 
fe  ben  maritiaie,haucndoa  fpalleTer- 
ra  fertile  >  fi  fono  contentate  di  quella 
fenza  vfcir  in  Marej  altre  che,impedite 
da  più  potenti  y.  fono-fTate  coftrette 
a|lenerfene  >  per  le  qual  due  caufe  vna 
Ciuà^fc  ben  maritima^^può  fìat  feaza^ 
pofleder  Mare  . 

Aggionie  j  che  Dio  ha  inflituito  li- 
Principati-peni*anrencre  la  giuftitia 
ad  vtil  ita  del  genere  humano,ehe  que- 
fli  fono  neceflarij  cofi  in  Terra ,  come 
in  Mare,  Che  San  Paolo  difse,  per  que- 
lla caufaefsere  debite  alli  Prencipi  le 
gabelle,  Sccontributioni  ;  che  farebbe 
vn  grand'afsurdo  lodare  leTerre  guar- 
date, regolate,  &  diffcfey&  biafmare 
ciò  nelli  Mari  ;  Che  fe  qualche  Mare 
per  la  fua  ampiezza  ,  &  eftrema  lonta- 
nanza dalla  Terra  non  può  cfsere 
protetto  ,  &  gouernato ,  quefl'c  pe- 
na del  genere  huraano  >  (ìcome  è  an- 
co 5  che  vi  fiano  deferti  cofi  grandi  itt 
Terra  ,  che  nefsuno  poflì  protegerli , 
cotiie  nelli  fabWoni  d'Africa  »  £v  ia 


molti luochi  immenfi  dell'Atlante  .  Et 
Ci  come  è  dono  di  Dio ,  che  vna  Ter  ra- 
lla con  le  leggi  »  &  foi'za  publica  retta  > 
procecta,  Scgoucrnata,  coti  il  medcf- 
mOàUuieneinMafe  t  Che  furono  in- 
gannati da  vna  grofla  equiuocatione 
quelli  i  che  diflero ,  la  Terra  per  la  (ua 
ftabilità  poter  *efler  dominata,  ma  non 
il  Mafe ,  per  efler'eleiiìento  inconftan- 
tè ,  fi  come  ne  anco  l'Ariai  imperoche, 
fe  per  il  Mare,  &  TAria  intendono  tut- 
te le  parti  di  quelli  elementi  fiuidi>ccr- 
ta  cofaèjche  non  pofibno  elfere  domi- 
nate, pei*che,mentfefireruOno  grhuo- 
mini  dVna  parte ,  Taltra  fcorre  ;  mi 
queftoauuiene  ancoalliFiumi,che  non 
poflfono  efsere  ritenuti.Quàndo  fi  dice, 
dominarli  Mare,  ouero  il  Fiume ,  non 
s'intende rclcmcnto, mail fito  ,  doue 
quelli  fonopofti  .  Scorre  ben  Tacqua 
dell'Adriatico,  &  non  può  cfsere  rite- 
nuta tutta ,  ma  il  Marc  è  riftefso  fi  co- 
me il  Fiume ,  &  quefto  c  quello,  che  ftà 
(oggetto  alla  protcttionc  de  Prenci«r 

pi* 

Interpellò  gV  Auftrlucì/c  la  preten  « 

fio- 


(Ione  loro  era,  che  il  Marc  fofse  lafcia- 
to  fenza  protettionc  ,  fi  che  ogn*vno 
potefsefar'in  cfso&bcnc  ,  &male  , 
corfeggiarlo  y  depredarlo  ,  &  ren- 
derlo innaoigabile  ;  quefto  cfser  tan- 
to afsurdo  ,  che  egli  voleua  per  loro 
rifponderc  ,  che  nò  adunque  con- 
clufe  g  cheperneceflariaconlcquenEa 
la  MaefU  Sua  voleua ,  che  fofse  guar- 
dato ,  protetto ,  &  goucrnato  da  chi 
toccanaperdifpofitione  Diuina  ;  ma 
fe  cofi  era  ,  ricercò  ,  Te  pareua  giufta 
cofa  ,  che  quel  tale  lo  facefsecon  fola 
fila  fatica  ,  fuofangue  ,  &fuerpefe  $ 
ò  pure ,  che  vi  contribuiflero  quelli  ^ 
che  ne  godeiiano  frutto;  A  quefto  an-  , 
co  rifpofe  per  loro,  che  é  troppo  chia- 
rala  dottrinadi  San  Paolo  >  per  non 
allegare  la  gfurifprudenza  ,  che  tut- 
ti li  gucrnati  y  &  protetti  fono  olili- 
gatf  alle  contnbutioni ,  &  gabelle  . 
Adonqiiecondufe,  Che  fe  la  kepiibli- 
caèquelPrencipe  ,  ^ chi  appartenga 
dominare ,  &  protcgere  l'Adriatico  » 
foglie  ncceflariamente  ,  chelonauega 

^ebbialiarefoggettoallerue]cggi,i.cn 
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altrimenti ,  che  à  (|ucilédclb  regione, 
Urreftrec)ii  tranntaper  f^ucUa . 

Pafsò  airhorai  modrure ,  che  que- 
llo Dominio  da  inimprabil  tempo  era 
della  Repubjica,&  fece  leggere  da  vna 
raccolta  li  liiochi  di  30.  Giurifconful- 
tijche  dal  i  00.  fino  all'età  Tua  parla-' 
rono  del  Dominio  della  Republica  fo- 
rra il  Mare  5  come  di  cofa  notiflìma  , 
&  immemorabile  nei  loro  tempi ,  de- 
fcendendo  alcuni  fino  à  dire  ,  chela 
Republica  hi  dominio  di  effonon  me- 
no, che  della  Citta  di  Venctia  jdicen- 
doaltri ,  che  l'Adriatico  éilterrito- 
no,&  diftretto  di  quella  Città ,  facen- 
do mentione  della  legitima  potclU 
fua  di  ftatiiire  leggi  alla  nauigatione , 
&  deirimponredacijà  nauigmti  y  Se 
foggionfc  ,  che  egli  non  fi  raccordaii.i 
d*hau-re  veduto  alcuno ,  chedicefTc  in 
contrario .  Et  voltato  al  Rapicio^diffe, 
che  fe  gli  non  vóleua  creder' à  quei 
Scrittori  in  quanto  atteftauano  ,  che 
ilMarefofledeVenetiani ,  pofleduto 
Sa  immemorabile  tempo ,  preceden- 
te la  loro  età  ,  perche  noli  Ipprouaua^^ 
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no,  non  però  poteua  negarc^di  riceuer-  • 
li  per  celtinioi'iij  di  quello,  che  nel  io-  . 
ro  tempo  vedeuano ,  ^  haiierli  per  f li- 
periori  ad  ogni  eccettione ,  cflendo 
huominiconfpicui  ,  &  che  già  tanto 
morti ,  non  fono  intei'cflati  nelle  cofe 
prefenti ,  &  perche  250.  &  più  ,iinni, 
corrono  dal  più  vecchio  de  gl'allegati 
da  lui  allVltimo  ,  refta  per  Tatterta- 
tiohe  loro  proi2ato,che  già  più  di  tan- 
ti anni  la  Republica  ha  dominato  il 
Mare  ,  &  per  tanto  non  poterfincga- 
gare  la  immemorabile  poffeflìone  al' 
j^-r  dente. 

Doppoiriuoltatoallì  giudici,li  pre- 
gò, che  fopru  le  auttorit;i  allegate  ,  af- 
toltaflbro  vnafua  breueconfideratio-^ 
ne,  che confìdaiia lafciargli  compita- 
mente impreflì  della  verità .  Ponderò 
prima,  che,  Te  bene  alcunidelli  recitati 
luochi  parlano  con  parole  gene  l'ai  ì,di- 
cendo,il  Mare  de  Venetiani,non  efpii- 
mendo  qiìale,&  quanto  quello  fia,altri 
però  lo  fpecificano ,  vfando  il  nome  di 
Golfo,& altri  con  termine  piùefprefll- 

uOjdicendol'Adriatico ,  che  fpécifica 

non 
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non  Colo  Ilfìto  >  ma  anco  la  quantità 
dèllvUre  pofseduto  :  Se  con  quelli  >  che 
parlano  più efprefsamente  moftrò  do- 
uerfì  dechiai  ire  quelli  >  chein  termini 
più  generali  fcriuono  ,  cooforme  al 
conìnìune  precetto  >  checon  liluochi 
chiari  con  uien  illuminar  gl'ambigui . 
Confiderò  apprefso^che  il  vario  parla» 
redi  quei  Doctori,dcriuando  il  Domi» 
Tiio  delia  Republicain  Mare  ,  chi  da 

prefc ritc ione,  altri  da feruitu  indotta, 
&  alcuni  da  priuilegio,  ènato,  perche, 
fi  come  erano  informatiflìniidel  pof- 
fefso ,  &  ersercitio  di  quello,  che  vedc- 
uano  ,  &  vdiuano efsere  ftato riftefso  i 
da  tempo  iinmeaiorabile,costrcrÌLicn- 
do  in  quella  materia  non  ad'inftanza 
d'alcuno,  ma  di  proprio  moto,  &  per 
forma  di  dottriiUjCiafcuno  giudice  c{- 
primcre  neglio  il  titolo  chi  convn  ter*  ^ 
mine,  chi  con  l'altro  fenzacurarfi  di 
vfare  il  folo,vero,  &  proprio,come  ha» 
uerebboiio  fatto  ,  doue  fofserolUti 
condotti  a  fcriuere  per  interefsed'aU 
cuno  ,  nel  qualcafoli  Con  (ultori  fono 
femore  co  nformi ,  ricwendo  dairin- 

te- 


terefsafo  la  medefma  inftruttione  ,  ^ 
Soggionre,che però  quella  varietà  n  a 
minuifce  pontodella  fede  ,anzil'ac- 
crefce ,  come  S.  Agoftino  dice,  parlan- 
do della  diuerfiU  ,  cHe  tea  gli  Santi 
Euangclifti  s'ofseruaiperche  dal  modo 
diuerfo,vfato  da  quei  Scrittori, può  re- 
ftar  ogn'vno  certificato,che  ncfsunod' 
elfi  ha  ferito  ne  pagato,ne  pregatoinè' 
j  quali  cafi  non  fi  farebbono  partiti  dall' 
I  vnicomodo,  dairintercfsatoprcfcrit-^ 
togli  anzi  da  chi  ben  efsamina,  vederli 
tra  quei  Dottori  vna  mirabile  concor- 
dia in  queftavnica,  &  fincera  verità  , 
che  doppp  la  declinatione  deirimpe- 
rio  Conlhntinopolitano,  ritrouandofi 
TAdriatico  per  più  anni  abbandonato 
(come  anco  molte Ifole  ,  &  Città  di 
'  quello  ftato  )  in  modo  ,chc  reftaua  in- 
cuftodito,  &  fenza  proietiionc ,  &  go- 
uernodi  Prenci pe  alcuno  ,  &  fottola 
giurifdittionedincfsuno ,  fu  dalia  Re- 
publica,per  riceuer  il  vitto  fuo  da  quel, 
locoftretta  mantenerlo  netto  ,  prcfo 
rottola  protettione  fua ,  acquiflatone 
gouierDOy&Dominio  nel  modo,che  per 

w 
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Di  itto  naturai,  &  delk genti leterre, 
mari,  vS:  alcre  cofe ,  che  non  fono  fotta 
il  Dominio  di  alcuno  ,  diutntano  di 
tijLiello,che  primo  le  GCCupa;con  la  qiial 
?^agione  furono  fondati  li  priniilmpe- 
ri)  così  in  terra ,  come  ili  Marc ,  &  alla 
t^iornata  fe  ne  formano  de  noùi,  quan- 
liaalcuiì(i,  perla  vecchiezza,  &  vicij 
indebolito  manca  di  forze ,  &  cade  .  Et 
in  quella cuftodia  ,  &  gouerno  del  Ma- 
re, cosi  acquietato,  la  Republica  s'è  an- 
d:ata  aua  izando  con  potenti  ,  &  fem- 
ore,maggiori  arnivite,coa  fpefa  di  mol- 
ti Thefori ,  &  profufìoae  di  molto  fan- 
tine defupi  Cittadini fudditi , con- 
tinuando fenza  inrerruttione  in  cof- 
pettodi  tutto  il  Mondo  rincom  incia- 
to Dominio  ,  èc  cuftodia ,  &  fliperan- 
^OySc  rimouL*nd(?  rutti  gl'impedimcn- 
if,  che  in  progreflbodaCorfarijOda 
Votencati  ,  coti  d'Italia  >  come  dell'opr 
poiìra  riuiera.  ,  gli  furono  io  diuerfi 
tempi  eccitati .  Soggionfe ,  che  li  pro- 
iefsDri  d^lpa-'arecon  erquifiti  termini 
di  giuri rp>'iidcnza  non  coftumanodire 
i*cq.uiJ[ì:a;o  per  c6fuetudine,faluo  che  il 


poter  valerfi  di  qiiellójche  de  iure  cluì-^ 
li  è  publico,ad'dlcua  vfo  prillato  fcnza 
impedimento  deirvniuerfale,come  di 
pefcare  nel  fiume  fenza  impedire  la  na- 
uigatione  >  con  tutto  ciò  non  impro- 
priamente fi  darà  anco  titolo  di  con- 
fuetudine,  doue  fari  acqiiiftato,& con- 
tinuamente tenuto  in  protettione  ,  & 
dominio  vn  dìft  retto  ò  cerreftrCjò  ma- 
ritimo  abbanaonato,&  da  nefilino  pof- 
fcduto,  come  Bartolo,  Baldo,  Caftro, 
&  altri  le  aflfcgnanoy  Ma  bene  per  vir- 
tù di  prefcrittione  non  poterfi  dire 
propriamente  polfeduto ,  le  non  quel- 
lo r  che  con  TvCo  fia  ftato  vn 'altro  fpo- 
gliato,  ilqual  titolo  non  cade  in  quefto 
laoco,poiche  la  tvepublica  non  ha  fpo- 
gliato  alcun  polTeltoredel  Mare.maT 
ha  acquillaco ,  ritrouandolo  abbando- 
nato,&  fenza  patrone,o  pofsefsorejpo- 
terfi  però  dire  in  certo  modo  prefc  it- 
tionc,  come  fe  vn  Falcone,abbandona» 
to  dalPatrone,&  infaluatichico,poi  da 
vn'altro  prefo,  fofse  adòmefticato,per 
lohgo  tempo  nodritoife  bene  non  pro- 
priamente ,  però  afsurdamentc  direb-^ 
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becolhiid'hauerloprefcritto  .  Sisriit-' 
mente  h  proprietà  di  parlare  non  ad^ 
mettere  l'vfo della  voce  Seruitù.  Ce 
non  quando  al  proprio  territorio  è  " 
acquiftato  alcun  particolar  vTo  in  quel- 
lo del  vicino,  il  quale  però  leftt  pa- 
trone del  fuo  :in  qnefto  fenfo  la  Rcpu- 
blica  non  ha  indotto  feruitù  nel niare 
alla  fui  Città ,  perche  npn  vi  ha  acqui- 
ftato folo  vnVfo  Tpecialc ,  rellando  il 
dominioad'altroPatronc>rnaatTonto 
l'intiero  ,&  totale  dominio  di  quello^ 
che  era  abandonato,  ne  alcuno  gouer- 
nato,  odòminato  ;  poterli  nondime- 
no pér  certa  proportione  chiamare 
feruitù ,  in  quanto  la  Republtca  è  (lata 
corretta  aflìimere  quel  totale  domi- 
nio ,  &  gouerno  per  féruitio  della  Tua 
Città  ,  che  ne  baueua  dibifogno  . 
Quaritoa^  piniiilegio  ,  certa  cofa  effe- 
re  ,  che  qui  non  può  hauere  lacco  al- 
cuno ,  poiché  non  vi  era  ali  '  hora  chi  Io 
potefleconcedere.L'Imperator'Occi- 
dentalein  neffun  tempo  mai  vi  ha  ha- 
ll jto  pote(l^,neauttorit;£  alcuna,  ne  al 
Prencipe  in  Occidente  va  ha  hauuto 

al- 


alcuna  gìurirdìttionc ,  ò  fupcrionta  » 
tanto  meno  poteuano  darla  ad'a!tri.Iti 
Orientequeirimperatore,  pernonha- 
uere  forze  da  tenerlo ,  già  l'ijaueua  ab- 
bandonato) &per  tanto  fpogliatofi  d* 
ogniforte  di  potefti,& diquella  pof- 
feflìone,che  hauelTc  potuto  rirenc  re  c  ò 
ranimo,nc  fece  ceffionc  nelle  paci ,  & 
tranfattioni  fuccefe  doppo  tra  qi^ell* 
ImperiO,&  laKepiiblica,  con  t.itto  ciò 
li  Giurifconfulti  Italiani,  come  profef- 
Tori  del////  C^areo^S:  giurati  nelle  pa- 
role di  quello»  deuotifsimi  della  Mae« 
fbi  Impriale  ,  come  fé  ancora  regnaf- 
fe  Augufto ,  ouero  Antonino  ,  (Ifono 
sforzati  con  ogni  ertorfione  di  verifi- 
car neirimperator  Occidentale  quel 
dctto:/mperatoreflDùmìnusMundi;\U 
quale  fìoo  in  quel  tempo ,  quando  fu 
prononciato,non  era  vero  in  vna  cen-^ 
cefima  parte  del  Mondo^  &  al  prefente 
non  è  in  alcuna  confìderabile  propor- 
tione  y  &  mentre  vogliono  far  honore 
airiìnperatore  ,  Se  darli  con  parole 
anello ,  t^he  ne  ha ,  ne  può  hauere ,  non 
nguardahodall'aflurdiUdi  parlare  , 
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&  fi  come  dllTero  ,  che  neflìin  Re  pof 
fede  ftato  alcuno  legitimameiue,re  no 
per  conccffione  Imperiale ,  difTero  an- 
co,che  la  Repubiica  poffedeua  il  Mare 
per  priuilegio  deir Imperatore  .  Ma 
beii'apparifce  in  che  fenfo  fu  da  loro 
detto  ,  poiché  nefluno  di  e(fi  vuole  , 
che  vi  fiaintei'uenutamaiconccflìoawi 
ma  ctii  lo  figura  priuilegio  pr^fonto 
dalla  iiruDeuiora  poflcfllone  >  chi  ia- 
tcrprctatiiio  dalia  fcientia ,  &  patìeii- 
2.adeirimp^'ratore,che  vuol  dire  tan- 
to ,  come  (e  diceflero  ,  che  li  Re  CUr  t- 

iliani  poffedonoli  loroRe§ni,&  URe- 
publìcapoffederAdrjaticócosileojti. 

mamente  per  il  titolo  dei  Tuo  acqui fto^ 
come  fé  quei  Regni,  &  quel  Mare  (ode- 
rollati  dell' Iiiiperacore  ,S(  4a  lui  a 
tjuei  PrencipijSi  ad*efla  Republica  có- 
ceduto  »  CosifidiktòilChizzoìarpa- 
ciofaméte  in  parlare delli  Giuriicóful- 
tijper  elTcre  capo  di  Tua  profeffione:& 
conclufcpoter'ogn  'vno  reftare  certifi* 
cato,chc  cofi  in  fatto ,  come  in  ragionj 
j^auttoriti  di  quei  Dottori  erano  polli 
fodifódamcti  allacaufajche  diffédeuiu 
^  Dop. 


Doppo  al  teftimonio  de  Giuri  (con- 
rDltìaggionfegl'Hirtorici ,  quali  nar- 
rano, cÈe  la  Republica'già  più  di  3«o. 
anni  rifcuoteùa  dacij  da  naniganri ,  & 
teneua'barche  armate  in  guardia  eoa 
ordine  di  far'andar  li  Nauilij  à  Vene- 
tia,  teftificando,  che  continuamente 
doppo  fino  al  tempo  loro  fi  feruò  V 
iftelìò  ;  mà«fopra  leloroatteftationi 
non  immoròmolto,  di(?endo,che  fi  co- 
me fono  buoni  teftim'onìj  de  i  fucceflì 
occorenti,cofi,quando  fi  tratta  di  pro- 
uare  le  ragioni  de  Prencipi,Q  de  priua- 
tijconuien  valerfi  di  fcritture  autenti- 
che ,  &  vfar  gli  Hiftorici  con  gran  dif- 
crettione  eflendone  alcuni  modi  chi 
da  amore,  chi  da  odio,  &  dafperanze 
ancora,  che  Jiconfiringono  vfare  adu- 
latione,  onero  hiperboli,  fopra quali 
non  fi  può  fare  fodo  fondamento.Por- 
tò  ancora  Tatto  del  Concilio  generale 
di.  Leone  del  1 274.  doue  l'Abbate  di 
Neruef3,delegato  del  If  ontefice  in  vna 
pretéfionc  de  Anconitani  di  haùere  lì- 
bera nauigatione,  fenténtiò ,  che  la  di' 
iiiàda  fofle  r€Ìetta,&  che  Venctiani  no 

fof- 


4c5 

folTei'o  mole(laticlalladìfera,&  protet- 
tione  dell' Adriatìco^d^i  Saracini  ,  & 
Pirati,  ne  fodero  turbaci  nella  pofief- 
fionc  loro  di  efli^ereli  Dritti  delli  veC- 
tigali,&portorij.  . 

Aggionfe  il  ChizzoJa  ,  non  eflerui 
niemoria»qiiando  prinfiieramènte  fof- 
fe  creato  in  Venetia  vn  Capitano  di 
Colto  ;  perche  deli23o.  fiabbruggiò 
laCanccUariacon  le  memorie  ditali 
ellettioni,  ma  da  quel  tempo  fino  al 
Clio  fi  poE<Mia  moftrare  per  li  regiftri 
publici  la  continua  fuccellìope  dcgl* 
clletti lenza  alcuna  interrutiioni .  Si- 
milmente aggionfe  ancora ,  che  refla- 
fìo  lì  regifiri  da  quel  tempo  fino  all' 
hora  delie  licenze  di  tranfitare  per  il 
Mare  con  legni  armati  ,^  con  Icper» 
rone,'òcon  robbe  per  loro  vfo  ,  da 
diuerfi  Prencipi  pofl'eflori  di  riuicre 
fopra  l'Adriatico  richiede  ,  da  Pon- 
tefici Romani ,  Legati ,  Vicari) ,  & 
Gouernatori  ,  &  Community  delle 
Terre  di  Romagna  ,  &  Marca,  dalli 
Rè  di  Napoli  per  la  Puglia  ,  de  quali 

molte  furono  conceflc  >  alcune  negate, 
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Se  alcune  anco  in  parte  lolamence  con- 
cedute ;  ma  eflerefupcrfluo  allegare  li 
fatti  di  quelli  ,  li  fucccffori  de  quali 
non  promouonodifiìcolcà.  Defcende- 
rébbe  al  fpeciale  Polo  delli  prccefibri 
di  Sua  Maeflàcome  di  Rèd'Ongarìa, 
&  Arciduca  d'Auftria ,  Recitò  vo  bre- 
uediPapa  Vrbano  Sefto  direttiuo  al 
Duce  Antonio  Veniero  fòtto  il  dato 
iti  luca  1 4.  Giugno  i  b%S.  done  li  ren- 
^egratie,  chc.con  le  Galere  fue  ,  de- 
putate alla  cuftodia  del  C<!^iro{ìa  fiata 
liberata  Maria  Rcginad'Ongaria,  ri- 
tenuta pri^ion.e  in  Caftel  Hquo  j  & 
doialtri  còngratdatorjj;  vno  alla  Re- 
gina fudctta,  l'altro  alRèSigifmon- 
do  ,  che  poi  fu  Imperatore  ,  ma  rito  di 
quella  ,  r.allegrandofi  parimente  con 
loro  deirifteffa  liberatione  fatta  per 
opcrà'del  Capitano  ,  &  delle  Galere 
Venetiane  )  deputate  alla  cudodia  dei 
Golfo. 

Fece  doppoi  leggere  vn  faluo  con- 
dotto conceOb  d  petitione  di  Rodo!  to 
Conte  di  Sala  per  nome  di  LadiOao  Rè 
di  Nardi  ,  &  di  Guielmo  d' Auftria 

dei 


dc\i  ^99- 1  ^.Decembre  ,  che  la  forel- 
la  dei  predetto  Rè fpofata altoprano- 
minato  Arciduca  fi  poteffe  condurre 
per  Mare  dallaPugliaalle  riuiere del- 
lo fppfo  con  Galere  ,  &  altri  legni  in 
tutto  innumero  circa  dodeciconcon- 
ditionc  ,  che  fopra  quelli  non  fofle  ri- 
ceuuto  alcun  bandito  da  Venet!a,oche 
hauclTe  operato  contra  il  Dominio  co- 
fa,  per  quale  merita  fie  la  morte:;  del 
fallale  fai' IO  condotto  fi  valfero  gì*  Au- 
fìriaci  ,  che  à  Triclles'imbarcaiono 
per  Puglia  à  quel  fine  cofi  nell'andare , 
come  nel  ritorno,  non  fu  pero  'afpola 
condotta ,  perche  hauendo  il  Re  dme- 
fito  alquanto  tempo  la  partita  del- 
la forella  in  quel  mentre  ella  s'inter- 
mò  ,  &  pafsò  ad  altra  vita. 

Ancora  portò  due  lettere  delt'Im- 
perator  Federico  al  Duce  Giouanni 
Mocen  igo,  la  prima  data  in  Gratzdel 
»  1478.24,  Settembre  ,  la  feconda  del 
1479. 2.  Aprile  dal  medefimo luoco  , 
douc  narra  d'hauer  ordinato  ,  chefia 
portato  di  Puglia ,  &  A bruzzo  alh  fuoi 
raftelli  del  Carfo  ,  &  dell'  Iftria  certa 
^  quan- 


quantiti  diìormento ,  Se  richiedendo 
gli  fia  permefio  ,  che  fia  portato  li- 
beramente, che  li  farà  piacere,  qua- 
le riconofceràcon  maggior  gratia . 

Soggionfe  vna  lettera  di  Beatrice 
Regina  di  Ongaria  à  Giovanni  Mo^ 
cemgoDucedel  1481.  vltiitioG^nna- 
ro,  doue  narrato  il  de(ìderjb--rijo  di 
hauere  per  vfo  proprio  diuerfe  còle 
dalhiuochi  d'Italia  ,  le  quali  non  po- 
tendoli portare  fenza  permiflìone  del^ 
la  Republica,dimanda,ch'pcr  liberali- 
tà,&  amicicia  gli  fia  conce  fib,che  lo  ri- 
ceuera  per  cofa  grata,^  corrifpòderà . 

Etvn'altradeIRéMatthias  d*On- 
garia  all'  ifteflb  Duce  del  1482. 
26.  Febraro,doue  narrato,  che  la  Re* 
publica  era  folita  concedere  licen- 
za ogn 'anno  alli  Conti  Frangipani  pa- 
troni di  Segna  ,  &  altri  luochi  mari- 
timi  di  portare  dalla  Puglia  ,  &  Mar- 
ca vna  quantità  di  vittuaria  ,  &  # 
che  doppo  paffati  quei  luochi  in  ma- 
no Tua,  s'era intromeflToil farlo ,  però 
pregaua  ,  che  fofle  con  cefo  Tifte  fio  ^ 
lui  ,  &  efpeditcle  lettere  fopra  di 

S  qUQ-  : 
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qiiefto,&  dare  alla  pcrfona  mandàta  cf-- 
prefsa  per  riceuerle,che  lo  riconofceri 
in  gratia ,  &  corrifponderà . 

Etvn'altradelmqdefimo  Rèad'A^ 
goftino  Barbarigo  Duce  1487.  iS.Ot- 
tobre  ,  nella  quale  tiarrato  di  hauerc 
bifogno  di  legnami  per  reftaurar  vna 
Fortezza  nella  bocca  Narenta ,  pre- 
ga di  poterli  condurre  da  Segna  per 
mare ,  &  cfie^H  fiano  fatte  le  lettere  pa- 
tenti ,  cfferendofi  a  gratificar  anco  i» 

maggior  cofe, 

Aggionfe  a  qucfte  vna  lettera  d'An- 
na Regina  d'Ongaria  del  15  o^.  50.  A- 
gofto  ,  nella  quale  narrata  la  fteriliti 
del  paefe  di  Segna,  prega  di  pot^r  hvc 
condur  in  quella  Città  certa  yittuaglia 
di  Puglia  ,  &  (della  Marca  dando  al 
portatore  mandato  efpreffola  lettera 
della  licenza ,  offerendo  di  riccueìlo  in 

gra^ì  piacere, 

Per  yltimo  portò  vna  lettera  del 
1 504.  ^.Sett€ffibre^^Gioanni  da  Du- 
ra Capitano  di  Pifino  miniftro  dell* 
Imperator  lylaflijpiliano  ,  il  quale 
feriuealpucc  Leonardo  Lorcdàno  , 

che 


che  Giacomo  Croato  fuddito  di  fui 
Maeftà  partito  da  Fianona  entrò  nel 
mare  ,  ilqualé  fottopoito al  Dominio 
della  Republica  per  andar  a  Segna,  6c 
fu  aflal  ito  da  vna  barca  armata  de  vio- 
latori del  Mafein  vilipendio  della  Si- 
gnoria ,  &  fupplica ,  che  Cia  fatta  qual* 
cheprouifionc. 

Sopra  lutti  ,quefti  particolari  pon- 
derò quello ,  che  merirauaefsere  con- 
fiderato,  rifpetto  a  i  tempi ,  alle  per- 
fone ,  &  qualità  de'  Prencipi ,  &  per 
maggiore Gonfìrmatione  dellaflcnfo , 
loro  ,  raccordò  Tanniucrfaria  cere- 
monia  di  fpofaril  Mare  in  prefcnza 
de  gl'Ambafciatori  ,  &  particolar- 
mente di  quello  di  fuaMaeftà,ai  de  fupi 
precefsoricon  le  parole  vfate  ;  Defpon» 
famus  te  Mare  in  fignumverl-,  per- 
perni  Domini},  Laqualceremonia  fc 
ben  dalli  Scrittori  è  detto  ,  che  ha- 
uefse  principio  efsendo  Alefsandro 
Terzo  in  Vcnetia  ,  dalli  ftcflì  nondi- 
meno é  aggionto,che  fofse  inftituita  in 
fegno  del  Dominio  acquiftato  ìnanzi 
iure  belli. 

Si  Alle 
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Alle  400.  querelle ,  &^lla  fententia 
di  Liefinarif^ofe ,  ringratianHo  come 
di  cofe  portate  a  fauorfuo  ,  perche  le 
querelle  prefuppongonola  prohibitio- 
nc ,  &  le  fententie,  ò  condennatoric ,  ò 
affolutorie  prouano  lagiurifdittione , 
&  alle  barche  di  Tale  difle ,  che  non  fu- 
rono fatte  andar  a  Venetia,  come  non 
lì  fà  mai  andar  alcuna ,  per  efìere  pro- 
hibito  entrar  in  guella  Città  Tale  fore- 
(liero ,  &  fe  non  fu  gettato  in  Mare,  fu 
cortefia,  che  non  debbe  efler  imputata 
a  pregiudicio.. .Conclufed'hauere  da- 
to il  vero  fenfo  alle  capitolationi  ,  6c  i 
prouata  la  pofleflìone  immemorabile 
dell'Adriatico ,  che  hauerebbe  potuto 
dij^e  più  cofe ,  ma  li  pareua  fupcrfluo , 
rcftando  chiaro  per  quefti  duo  ponti , 
chelapretenfioneeranoua  ,  &  lape- 
citione  non  poteua  haucr  luoco . 

Li  Cefarei  doppo  hauere  trattato 
jnfieme ,  vennero  ih  refolutione  di  non 
f  ei^feiierare  nel|a  dimanda  per  giu- 
fìitia  ,  &  il  Barone  col  Suorz  aperta- 
niente  difTèro  ,  la  Republica  eflera 
patrone  del  Golfo ,  ^  potere  metter  li 

da- 
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dacij.^ne  le  piace  ,  &  che  cofi  (epti- 
xi^'no  in  loro  confcientia  .•  ma  inficme 
anco  erano  di  opinione ,  che  pci^  l 'h  oL 
nedd  ,  &per  ramicicia  della  Cafad' 
Auftrìa  douefle  farlo  col  minor  in- 
commodo  di  fuddici  di  quella  ,  che 
fb fle  poflì bile  .  Differo  graicri  ève  , 
che  non-era  tempo  di  approuaré  ,  ne 
di  contraffare  il  Dominio  d^l  mare  > 
ma  ben  di  ritrouare  per  corcefia qual- 
che temperainenti,che  laRepublica  ri- 
ccueffe  li  fuoi  Dritti  dalli /udditi  Aii- 
fl:ria9Ì  nauiganti  ,  &  ^flero  kuat^ 
qpelle  conditioni ,  ch^  fono  d'incom* 
modo  loro  ,  &  di  aèfun'vtile  a  lei . 
Furono  eflìiminati  diuerfi  partiti ,  &  fi 
conclufe  di  riferrirealli  Prencìpi ,  fi 
come  conueniua  riferrir  ogn'aitra  co- 
fa  determinata  ,  efl'endo  la  commif- 
fione  fotto la ratificatiorte  diedi  ,  & 
il^onucnto  hebbe fine  .Ma  la  relatio» 
pfe  arciuò  ia  tempo  ,  che  T  Impera- 
tore per  graue  infirmità  non  poteva 
attendere  anegotij,  dalla  vehemen- 
tia  delia  quale  reftato  opprcfib  pafio 
ad'altra  vita  ,  &  veRò  per  all'  hor4 

S   3  ilne 
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il  negotiato  imperfetto  5  Per  compiti 
intelligentia  del  quale  hauerei  conti- 
nuato narrando  quello  i  che  fuccelsc 
nell'Imperio  di  Maflimiliano,&  di  Ri- 
dolfo,quandófuTÌmancggiata  la  ftcfsa 
materia,ma  qucfto  tanto  badando  per 
intelligeniadel  termine:  Libera  na^ui- 
gatione,&  della  difFeretitia,&  deirori- 
^ine  di  quella,  che  fu  il  propofiio  mio , 
fari  bene  fiferuar  il  rimanente  a  luoco 
più  opportuno,  &  ritornar  al  filo  della 

-narrationc-  .  • 

Nel  procintodel  partire  di  Tua  Al- 
tezza da  Lintz  arriuò  auifo  dVn  mal 
fuccefso  i  caufatoda  quella  peruer- 
fa  gente  ♦  il  quale  (  non  efsendo  au- 
iienutó  ,  per  inanzi  vn  fimile  )  me- 
dita d'elsere  particohrmente  narra- 
to .  Liftria  è  cofi  dluifa  ,  che  la  par- 
te  Settentrionale  *  &  montuola  ,  c 
cofseduta  dàtfArciduca  la  Meri- 
dionale i  &  più  domeflica  dalla  Re- 
publicà  ,  lifudditi  dell'vno  ,  &  l'al- 
tro Prencipe  confinanti  da  antichifli^ 
mo  tempo  ^  erano  vfati  ,  li  Arcidu- 
cali à  condurre  gli  animali  loro  lin- 

uer* 
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ticrno  nel  Dominio  Veneto ,  &  li  Ve- 
neti la  ftate  nel  Domiiiio  Arciducale  , 
pagando  Ivna  airaltra  parte  graf- 
f  tei  d'i  parcoli  con  Tcambieiiole  be- 
neficio .  QiieU'eft ateli  fudditi  Ve- 
neti ,  per  timore  delle  inctìrfioni  a 
Vrcochi  dubitando  d*aTidaf ili  ,  furd- 
no  aflìcuratl  con  patenti  del  Laogote-^ 
nejjte  ^4el  Contato  di  Pitìno  d'ogtrt 
buon  trattamento  ,  nominatiimente 
li  aflT^urò  dilFefsercito  d'Vicochi  di 
Segna  ,  che  cofi  preciramente  è  fcric- 
to  nelle  patenti  ,  che  viuono  tutca- 
iiia  ,  Be'  fotto  quella  fede  piihHea  h 
fndditi  Veneti  andati  a  i  ToUti  luò^ 
chiattendeuano  fenza  alcun  fofpcttfo 
a  i  fatinoti  .  Gl'Vfcochi  ,  che  per 
l'accurata  dìligeutiar^lte  guardie 
non  poteuano  vfcir  a  bottinare  per 
mare  ,  innu;nerodi  aco.  pafsatoil 
Monte  MaggioVe  nel  territorio  Atì- 
ftriaco  fecero  sforzo  di  penetrare 
nel  Veneto  per  far  incurfìoni  ,  8c 
prede  ,  ma  trouata  alli  confini  buo- 
na refiftenza  fi  voltarono  fopra 
il  mcdcfimo  territorio  Auftriaco  i 
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&  depredarono  tutti  gli  animali  de 
fudd  iti  Veneti ,  rnbandone  anco  al- 
quanti d'i  Arciducali  .  Malimini^lri 
di  Sua  Altezza  fecero  render' imme- 
diate alli  fudditi  loro  quello  ,  che  gì' 
era  flato  rubato  ,  rei^arono  li  foli 
.fudditi  Yeneti  col  danno  di  molti  mi* 

gliara  d'Animali  i  &groflì  ,&  minu- 
ti .  Queft'accide^tedifpiacque  molto 
a  Sua  Altezza  ,  per  lecirconflanze  d' 
efTeroccorfonello  flato  proprio  ,  & 
contra  la  fede  data  da  miniflri  fuoi 
&  con  indicio  anco  molto  violento  di 

*  'ir- 

complicità  9  cofi  attefo  il  longo  vi- 
aggio fatto  da  Vfcochi  per  la  giii- 
rìfdittione  Arciducale  lenza  cfler 
mai  impediti ,  ne  diuertiti ,  come 
anco  la  reftitutione  fatta  per  ordlnie 
delli  Magidrati  alli  fudditi  loro  foia* 
mente  ,  rcftando  tutto  il  danno  a  gì* 
altri  . 

Li  miniftri  della  Republica  riputa- 
rono ,  che  per  li  danni  inferriti  non 
battage rifentirfi control  Vfcochi  fola-' 
mente  ,  qia  conuemre  apprefTo  in 
tal  accidente  per  deÌ)ito  della  protec- 


tiene  donnea  alti  ruddici  ,che  s'adope^ 
raflero  per  rifarcirlicon  reprefaglie  , 
opera ,  che  fu  facca  da  vna  Galera ,  che 
sbarcò  verfo  Fianona  ,  Scrnen^  vià  fc 
ben  non  vguale  numero  d'animali  , 
qnanti  Vfcochi  haueuano  pj*edato  , 
quei  però,  che  fi  poterò  hauer  ne  i  luo- 
chl  vicini,  quali  furono  immediate  di- 
flribuiti  a  proportione  alli  dannifìcatr 
j>£r/.'ifaci mento  .  Perquefto  fattogli 
Arciducali ,  riniaftialla  Corte  Ceìa- 
rea  ,  doppo  la  partita  del  loro  patro- 
ne, fcctro  grane  indoglien^ayche  Siia 
Altezza  fofìe  rtata  prouccata  dalli* 
Veneti  nelle  Terre  Tue  patrimonia- 
li fcnza  neffuna   offefa  precedente 
dal  canto  Tuo  ,  &  de  Tuoi  fudditi  , 
rifpondcndo  a  chi  gli  opponeua  U 
deprcdatione  prenarrata  ,  che  non 
era  con  violatione  della  giurirdittio^- 
ne  Veneta  ,  &  che  toccaua  a  Sua 
Altezza  rifcntirfi  ,  come  di  male 
commeffo  nello  Stato  fuo  proprio  , 
&  che  prima  del  partir  ftio  da  Lin- 
tz  haueua  rifoluto  di  volerlo  fare  ; 
qual  rifpatta  fece  marauigliart 


ciafcun  intendente  delle  leggi» Se  Drit- 
to delie  reprefaglie  ,  che  a  ponto  (i 
concedono  ,  perche  quello  «  a  chi 
tocca  fare  rireiitimcnto  contra  li  maU 
fattori  con  la  giuftitiaorciinaria  >  non 
lofi» 

Ma  la  Maedi  Cerarea  ^  acciò  tuoi* 
tiplicando  le  offefe  non  fofse  nato 
E»        qualche  grane  Tcandalo  fcrifsc  lettere 

Arciduca  efsortandolo  efficace- 
mente à  mettere  la  mano  t  &  prò- 
vedere  »  Mentre  a  Grat2  H  coni- 
glia ,  come  fodisfare  alla  volontà 
della  Maeftà  Sua,  accoftatofi  il  Verno, 
quando  alle  guardie  riefce  dannofo  lo 
ftare  longa mente  in  Mare  •  Fecero  gì* 
Vfcochi  diuerfe  furciue  ,  &rprouilte 
vfcìce . 

Diedero  fopra  l'Ifola  dì  Ofsero  con 
generale  preda  delle  due  Ville  di  Luf* 
fin  »  fpogliati  delle  proprie  vedi  fino  li 
fanciulli,  &c  le  donne;  baÌtonatì,&  fer- 
riti quelli ,  che  fi  doleuano ,  &  prega» 
uano  di  mifericordia .  Et  (òpra  Pago 
fualleggiarono  la  Villa  di  Collane  » 

^  poi  Ig  Scoglio  di  Prouecchia  ap. 

^  par-  " 


partcnentc  ali*  Ifola  di  Veglia  .  la 
Mare  non  perdonarono  à  Vaflcllo 
di  qual  fi  voglia  forte  ,  non  fole  ru- 
bando ,  ma  ritenendo  li  marinari  più 
principali  ,  &  dando  Joro  l  ifcatto  . 
Li  tanti  intonuenienti  ,  &  le  lettere 
della  Maefti  Cefarea  mofièro  final- 
mente il  Sereniflìmo  Arciduca  a 
mandar  à  Segna  il  Signor  Bolf  Ba- 
ron  d^Echcmberg  General  di  Cro- 
uaiia  accompagnato  da  buon  nu- 
mero de  foldati  parte  Tedefchi,  par- 
te del  Contato  di  Gofitia  ,  acciò  pc^ 
tefle  sforzare  li  contumaci ,  &  regola- 
re quella  Citti  .  Quello  Signore 
gionto  in  Segna  con  fcuero  comanda- 
mento fece  adunare  il  bottino  delle 
Terre  di  Liiflìii  ,  Maitre  del  Domi- 
nio  Veneto  vJtimamente fatto ,  &fe- 
ce  pagar  lire  quaranta  per  teilaa  cin- 
quantatre Vkcchi,  clreinteruennero 
a  quella  depredationc  perii  manca- 
mento ,  chcfìpotdfe  irouarà  gioiv 
gere  alla  preda  intiera  Fece  vn  pro- 
clama ,. che  in  termine  di  15.  eiorni 
'tutù  Ji  Venturini  fi  prcfcntalTero  i 
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luj ,  altrimenti  reftaficro  banditi  con 
leloro  famiglie  :  De  quali  vna  parcq- 
vijitlì,  &  vn'altra  fin  Ciro  alle  Monca- 

Doppo  fatta  più  volte  la  mo^ra  , 
■  &ra{f'^gnadi  tutti  ,  rprouiftamente 
n'imprigionò  nel  Cartèllo  39. nel  qual 
numeroVuronoliCapi  tutti',  8c  alcuni 
anco  di  baifa  lega  ,  &dci!i  infÌMìi  , 
allì  quali  tutti  fece  immedinte  fuailig- 
.  giare  lecafe  dalli  Tedefchi  condotti 
feco  ,  &  per  fe  pigliò  li  ori;,  argenti, 
fete  ,  &  altre  cofe  di  prezzo  ;  im- 
mediate fece  tagliav'il  cap  a  quattro 
ben  Vfcochi  ,  &  ladri  ,  ma  huomi- 
ni  lenza  feguito  ,  di  bafsa  conjlitic- 
ne  ,  Sedei  più 'miferabili  .Fa  anco 
auttorc  »  che  ia  Bncari  foflero  im- 
prigionati da  quel  Goiiernatóre  duo 
Vfcochi  fiigitiui  da  Segna ,  &  A^j  g^?^* 
nifeguenti  imprigionò      fualigiò  la 
caia  ad  alquanti  altriad  vno  ad  vno  .* 
diede  fama  di  volere  lafciarin  Segna 
per  guàrniggionet  oo,Tedefchi,&iipq. 
nat.iiii4i  quella'Città  folametite,  &  gli 
aTtr i  trafpoi'carli  in  Octofaz , ma  pochi 

giorni 


giorni  doppo  grimpregionati,  ch'era- 
4iCLal  numerp  di  trenta  Tei  ,  hauendo 
delle  loro  facoltà,  &  dégramki  tro- 
iiato  modo  di  ricomprar^,  pagando 
tutto  quello,  che  poterò,  furonblibe-  . 
fati;  non  ardi  di  liberare  apertamen- 
te Vicenzo  Carglinouich capo ,  &  aur- 
tored'innumerabili mali,  particolar- 
mente del  barbaro  trucidamento  di 
ruttili  foldati ,  &  paflTcggieri' dèlia 
Galera  ,  6c  dell'attroce,  &  fiera  ve- 
cifione  del  Sopracomito,  fe  ben  do- 
nò groflamcnte  per  quella caufa, ma 
folo  li  diede  fcanfo  di  fuggire  . 

Fatte  quefte  eflecutioni  mandò  il 
Conte  di  Cefenaà  parlare  col  Gene- 
rale Venero ,  &  darli  parte  delle  caufe 
della  filami  filone,  &  richiedere,  che 
follerò  aperti  li  pafli ,  8c  reflixuito  il 
commercio  ,  offerendogli ,  quando 
defideraffe  alcuna  rodisfattionc  par- 
ticolare, far  tutto  il  po(Jìbile  ,  acciò 
lariceuefle.  Alqual  vfficio  il  Genera- 
le corrifpofe  ,  narrando  ,  la  mente 
della  Republica  eiler  tutta  volta  alla 
quiete ,     aluo  clenderare  »  fe  non 
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cfsccutioqe  delle  promefsc  fattegli  i 
che  li  Venturini  fiano  tutti  fcaccia- 
ti ,  non  (ìa  dato  ricetto  alli  banditi  , 
&  iiano  leyati li  trifti  dal  nido  ,  doue 
rìceuono  commododi  offender  il  vici- 
no >  che  queftecòfe  fatte ,  egli  tro- 
verebbe in  tutti  li  miniilri  della  Re- 
publica  vna  perfetta  corrifpondenza 
a  ben  vicinare,  malnon  fapeua gii  co- 
me perfuaderH  di  vedere  mefso  in 
opera  qiiefto  debito ,  mentre  lereli- 
qiiie  della  Galera  erano  nel  Porto  di 
Segna  ,  &  le artc-gliarie Coprale  mu- 
raglie ,  &  li  impregionati  giuila- 
mente  per  quello  ,  &  per  altri  mis- 
fatti ,  liberati .  Queft*  vfficio  non  por- 
tò in  confcquenza  aTcun  buon'  effetto , 
^nzi  li  capi  già  tratti  di  pregionc 
furono  honorati  ,  &  fauoriti ,  par- 
ticolarmente Vicenzo  Carlinouich  di 
fqjpra  nominato  ,  qual  doppOvfuggi- 
to  ,gli  donò  oltra  le  cofe  dette  vh  pre- 
gion  Turco  ,  che  fi  hau^ua  im{iort<> 
taglia  quattro  milla  ducati,  non  fo- 
lo  fu  richiamato  in  Segna  ,  ma  gli  die* 

de  vno  delli  quaccro  Capitaniati  , 
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&  lo  pigliò  in  protettioncdi  Sua  Al- 
tezza ,  fi  mife  ift  filcntio  la  cranf- 
lationein  Ottofaz  i  &  li  rifuggiti  al- 
la Montagna  a  poco  a  poco  prefcro 
animo  di  ritornare  ,  Se  il  Generale 
dopjjoeflTeredimorjitoin  queUa  Città 
da  cinquanta  glorili  ,  Cy  partiibtta 
pretelto  di  andar  à  dar  conto  à  Sua 
Altezza  delle  cofe  fatte  ,  &  ri(feuer 
ordine  di  quelle  ,  che  doueua^are  > 
lafciaco  parte  del  prefidio  de  Tede- 
fchì ,  chefeco  haueua  condotto  ,  &c 
data  fama  ,  che  fra  due  méfi  fareb- 
be ritornato  .  Pigliò  ijilcompagnia 
fua  Vicenzo  Carlinouicfi  per  condurlo 
alia  Corte  ,  &  f4rgli  confermar  il 
Capitaniato  .  Coìkùinefeco  12.  ca- 
malli da  fomma  , /duo  carichi  tra 
danari  ,  &  argenti ,  dieci  carichi  di 
panni  ^Sc  altri  lauori  di  fcta  ,  ta- 
peti  preiiofi  ,  &  zambellotti  cauati 
parte^  dalli  pregioni ,  che  liberò  ,  & 
.  parte  4agraltr.i ,  che  temendo  il  me- 
dcfimo  X  prcuennero  la  mala  fortu- 
na ,  hauefìdo-coir  impouerire  quella 

gentQ  r«(kla  pia  auida  alle  (depre- 
da- 
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dationi ,  à  guifaa  ponto  di  cRi  eftrat* 
IO  dulie  armenti  tutto  il  latte  le 
manda  a  pafcolonel  prato altruij  aev 
ciò  fi  riempiano  delle  foftanze  d*  ^ 
tri .  E  certo  ,  che  in  denari  portò  via 
cento  cinquanta  milla  Fiorini  ,  di 
quanto  pretio  foflero  le  altre  cofc  ap- 
portate fi  parlò  variamente ,  &  quel- 
lo ,  che  è  notabile,  appropriò  anco  a  . 
■  fe  quello  ,  che  raccolto  haueua  delli  ' 
bottini  fatti  vltimamente a  Luffin ,  2^ 
a  Collane .  - 

Immediatedoppola  partita fija  ri- 
tornarono in  Segna  il  rimanente  di 
quelli,  che  erano  figgiti  alla  Monta- 
gna ,  &  pochi  giorni  doppo  parti  la 
Compagnia  dcTederchi,daluilarcu- 
ta,  per  mancamento  de  viuere,  fc  pe- 
rò ciò  non  fu  più  torto  prctc(lo,che  ve- 
rità, &  quc^Jo  fu  il  fine  fimilein  tutto  à 
quello,  che  lealtre  miflìonide  Comr 
iniffarij  hanno  confeguito,  Te  non  che 
queftoeccede,  hauendonon  partecip. 
paro  ,come  gl'altri ,  ma  prefoil  tutto, 
Ì?c  lafciato  grVfcochidifguftatiflìmi, 

^  che  fi  quer^lauaao  al  Cielo  delle 

citori-  ' 


cftorfioni  fatte  airaperta ,  Se  fenza  al- 
cun riguardo  ,  &i  bocca  aperta  dice- 
uano ,  che  egli  haueua  potuto  operare 
con  confidentia  tutto  quello ,  che  li 

•  tornaua  meglio  ,  confldato-nella  po- 
tentiadelf':atello,  vnodellipiù  fauo- 
ritiminiftridiSua  Altezza.  Ilmedefi- 
mo  Capitano  Frangipane  reftò  tanto 

'  difguftato,  che  rinonciòil  Capìtania- 
to ,  &  fì  ritirò  alla  fua  Terra  di  Noui , 
ie  ben  la  rinoncia  alla  Corte  non  fu  ac- 
cettata . 

Ma  li  miniftri  Veneti  doppo  il  facco 
generale  delle  Terre  di  Lumn ,  di  Col- 
Jane  ,  di  di  Porpecchio  gii  prepara- 
ti al  refacimento  de  i  danni  de  fud- 
diti ,  inlefo  l'ordine  dato  da  Sua  Mac;-» 
Ita  ,  &  poi  la  rifolutione  di  Sua  Al- 
tezza con  rattua\e  miflìone  dell'Ec- 
hemberg  ,  giudicarono  bene  fopra- 
federe  ,  &  afpettarc  le  prouifioni , 
che  fofferp  da  lui  fatte  ,  &  quando 
.  intefero,  che  era  raccolta  quella  prc» 
da  per  ordine  Tuo  ,  tanto  più  fi  con* 
fermarono ,  che  conueniUe  veder  V  > 
effitto .  Ma  vdita  la  partica  fua  da  Se- 
gna 


gn^  nel  modo  defcritto,  l^^f'^^f; 
fime  dall'hauer  app  icato  a  ^  bot- 
lino  ,  fatto  in  quelle  Terre  vennero 
in  refolutione  di  refarcirc  li  fudditi 
conlereprefaglie  cofi  pcrconfoU^^^^^ 
lìe  loro ,  che  ,  vedutili  ^^^ì^'^'^f^^ 
menti  ,  s'affligeuano  ,  ^M'^}'^ 
■potere  vedere  folleuamcnto  ,  come 
incoper  caftigo,&  permettercfrenQ 

alli  misfatti  .  Et  P^P^^^xf  r  5. 
fo  ,  padato  nella  rimerà    Valofca  , 
&  Lourana  depredo  quelle  Terre  , 
f  itr ouò  tri  le  altre  cofc  alcuni  magaze- 
ii  con  molta  quantità  di  to»'*"^"'^^.  { 
biàua  ,  &  farine  ,  che  raccolta  dal 
Contato  di  Pifino  ,  era  luipoftain  ri- 
\ferua  per  effere  condotto  a  Segna  , 
tlella  quale  riputando  nec^ano  pri- 
AwrnequellaTcrra  ,  ricetto  de  ladri  ^ 
ne  potendo  afpottarla,  o^^»?^ 

Mcabbruggiata  ,  &  P»fso  ^  '"^"^  i^^ 
oltre  quello  ,  che  fo  cr^iito ,  par- 
te per  la  vicinità  delli  edihcij ,  &  par- 
te per  li  ecceffi  de  i  foldati ,  i  n  modo 
che  recarono  molte  cafe  abbruggu- 
te  ,  &  fu  m^iggior'il  danno  del  fuoco , 


che  le  robbe  tolte  *  le  quali  eflendo 
dillribuice  alli  dannifìcaci  ,non  bada- 
tono  per  rifarcirli  in  la  metti  y  non 
Xeftò  ofFcfo  alcuno  nella  pcrfonà  ,  & 
le  Chiefe  reftarono  intatte  per  e^reifo 
conìman4amento del  Capitano  ,  & 
quantuncjuela  principale  fi  ritrcuaffe 
piena  di  tormento  ,  quello  riniafefar- 
uò  per  r iuerenz  i  d  el  1  uoco . 

Vn'  altro  accidente  fuccel^e  nella 
fortezza  di  Scrifla  4  con  altro  nome 
chiaiiiata  Carlobag  ^  che  è  vno  dclli 
nidi  d' Vfcochi  dirimpetto ,  &  tre  mi- 
glia foiamente  lontana  da  Pago ,  fìcua- 
tainluoco  eminente  della  Morlaca \ 
che  domina  tuttaqueirifola  ^  laquale 
da  gr  Vfcochi  di  quel  prefìdio  vien 
dannificata  ,  noncome  gl'altri  luochi 
alle  volte  »  &  con  internai  lo  ,  ma 
perpetuanriente  ^  hauendo  quelli  della 
fortezza  commodità  >  oomedaluocò 
fùperiore  »  di  vedere  doue  fi  facciano 
le  adunanze  di  animali  ,  andando 
apollatamente  a  i  luochi ,  de  fenza  fal- 
lire *  or  Vfcochi  j  che  guardauano 
quella  fortezia  >  ben  confapeuoli  della 


defperationede  gl'Ifolanl,  &  quanto 
farebbono  flati  pronti  ad*  attentar 
ogni  coraperliberjirfi,  penfando  vfate 
la  miferia ,  &  femplicità  de  quei  poner* 
.  huominì  per  niezo  d'acqujftar  premi j 
da  i  loro  patroni  ,  ni achinarono  vn 
trattato  doppio  ,  negotiarono  con 
ogni  forte  di  apparenza  di  realtà,  & 
promifero  al  Conte  di  Pago , che ad'vn 
l"egno  r  haiierebbono  introdotto  nel 
Caltello.  Dall'altro  canto  mandarono 
aSegnaad'aiiifare  il  trattato,  didoiie 
fu  immediate  fpedito  fecretamenre 
Paulo  Dianifiiiich  con  500.  Vfcochi.Al 
giorno  delHnato  il  Conte  parte  d'vna 
Compagnia  di  foldati ,  che  era  alla 
guardia  ordinaria  dell'lfola  »  &  buoa 
nuiYlero  de  Ifolani ,  alfegnodato  an- 
dóy  Sceflè^idogli  aperte  le  porte  fenza 
vfare  le  cauzioni  debite, &  folite  in 
fimil  occorrenze  ^  molto  femplice- 
mente  entrò  il  primo ,  &  fu  feguito  da 
tutta  la  gente  con  molta  coufaHone, 
^  furono  immediate  con  le  archi- 
biiggiate  aflaliti  da  gl'YCcochi  ,  che 
yfcirouo  dalle  infidie ,  onde  recarono 

morti 
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morti  il  Conte ,  &  il  Capitano  de  fol» 
dati ,  &  alquanti  delli  primi,  &  de  gì* 
altri  parte  fuggirono,  &  altricircoil- 
dati  furono  tagliati  in  pezzi ,  &  relta- 
rono  morti  40.  foldati,  &  altretanti; 
huomi  ni  dell'I  fola,  perduta  la  bandie- 
ra cofi  degl'Ifolanì,  come  dellacom- 
pagnia  de  foldati,  leqnali  da  gliautto- 
ri  del  doppio  trattato  furono  portate 
primaaGratz  alla  Corte  Arciducale, 
&  poi  anco  all'Imperiale  perriceuerc 
premio .  Quello  fecondo  accidente  fu 
fentito  in  Segna  con  piacere,  necma'^^ 
rauiglia  poiché  fu  operationed'Vfco- 
chi .  ma  ben  marauigliaè  che  fentilTe-.  - 
ro  con  gulloil  fatto  di  Lourana,  quan- 
tunque Foffero  reftatl  priu  ideila  vetro- 
uaglia ,  fperando,  che  per  quello  li  fof- 
fe  concefìb  aperta  liberti  di  fcoraric 
dal  fuo  Principe . 

Li  miniftri  di  fua  Altezza  fecero 
grand' indolgenza  alla  Corte  Cefarea 
per  tutti  due  quelli  fucccflì ,  efagge- 
rando  primo  per  l'importanza  del  da- 
no  ,&  il  fecondo  per  il  rifpetto  della 
fortezza  >  &  aggrauando  ,  che  per 

é 
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cfferc  terra  della  Corona  d' Ongaril , 
era ftato  tentato  vn*atto  hoftile  cen- 
tra la  Maeftà  Cefarea  principalmen- 
te.  Ma  quanto  al  fatto  di  Scrifla  tré 
cofe  diceuano  li  Venetiani ,  Prima  per 
quello,  che  tocca  gliAuttori  deldop- 
piotrattato  ,  che  lein  fidìe  tefe  a  quei 
poueri  innocenti  furono  effetto  della 
perfidia  di  quella  gente  ,  che  Tempre 
ftà  nell'  inuentare  modi  di  femìnare 
difcordie  tra  lì  prenci  pi  per  confer- 
uarfi  nella  licentia  del  far  male  >  Poi 
per  quello  ,  che  appartiene  al  Gon^ 
te  ,  &agrirolanìdiPago  ,  che  il  loro 
fine  di  liberarfì  dalle  moleftied'Vfco- 
chi,  in  qualunque  niodo  fu  buono  , 
eflendo  per  nec^liaria  diffcfajma  il  dif^ 
fettodi  prudenza  in  non  Papere  difcer- 
ncrevntrattatofinto  ,  fù alfai  pagato 
da  loro  con  la  vita  .  Ma  per  quanto 
tocca  liPrencipi,che  il  tentatiuo,quan^ 
do  fofl"e  anco  riufcito  non  haurebbe 
hauuto  fine  con  offefa  della  Maeft4  Ce-^ 
farca ,  &  per  fede  di  quello  narraua- 
no  ,  che  del  1^92.  hauendogl'Vfco- 
(hi  di  fcritTa  fatto  danni  notabili  in 


Pago  ,  il  Generale  Veneto  aflalcó  U 
fortezza  ,  &laprefe,&  Pochi  giorni 
doppo  mando  aUiCómifTarij  Cefarei; 
che  aU'hora  erano  in  Segna  a  fignifìca- 
re,  npn  hauer'hànnto altro  fine, che  di 
caftigare  gì'  Vfcochi  concini  rifpetto 
iilla  Maeìftà  dell'Imperatore  ,  però  - 
mandafiero  altri  foldati,  che  Vfcochi, 
per  'guardarla  ,  che  glie  l'hauerebbc 
jconfegnata ,  il  che  i^uando  non  haucf- 
fero  fatto,  egli  però  nonintendcua  di 
.tenerla ,  pia  l'hauerebbe  fpianata  ,ac- 
(ciò  Turchi  non  fe  n'impatronifsero.  Li 
Commifsarij  mandarono  yn  Capitano 
Thedefco  *  che  con  loro  era ,  alquale 
fu  confegnata  immediate  >  fi  che  flm- 
perator  non  ydi  prima  la  prefa  ,che  la 
confignatione ,  .&  cofi  fua  Maeftà ,  co- 
me l'Arciduca  Herneftp ,  che  all'hora 
gouernaua  per  laminor'  etàdi  Ferdi- 
nando, intcfe  le.caufe  deiruccefso,noii 
ri  putarono ,  che  fofse  contra  la  buona 

'■  Intelligenza. 

Ma  del  fattodi  Lontana  fecero  gì* 

Arciducali  gran  romorc  ,  fupponen- 
ido^che  fofsc  fuccefso  mentre  l'Echem- 

berg 


teftationi,&  ìncurfióninon  più  periti^ 
terualli  di  tempo  ,  ma  con  vnaconti- 
nua  ferie  di  ofTefe;  non  li  capi,  ma  al- 
cuni miferi  Vfcochi  giuHitiati  per  foli 
apparenza ,  eflere  dellimenocolpeuo- 
li  ;  che  niente  era  flato  operato  dalli 
iTiiniftri  Veneti ,  fé  non  doppogran. 
prouocatione:  il  fiiccefìb  delle  barche 
prefe  efler  originato  dalle  prede ,  &  ai- 
altre  ingiurie  precedentemente  fatte: 
quello  di  Lourana  effcrc  flato  vna  giu-^ 
fla  corrifpondenzapcr  li  graui  danni 
diLufìn  ,  &  Collane  ,  &  la  dilatione 
perafpettare  ,  fe  l'Echemberg  hauef- 
le  prouifto  ,  non  douere  pregiudica- 
re ,  ne  il  tempo  interpofto  tra  il  dan- 
no, &  refarcimento  ,  che  nonarriuò 
tre  mefi  j  poteua  dare  nome  d'ijlatìoa 
ned^ingiuriaà  quello  ,  che  fu  rifaci- 
mento, differrito,  mentre  vi  era  ragio- 
n£ di  afpettare l'emenda j  Et  s' andana 
publicamente  monflrando  vna  lettera 
del  Vefcouo  disegna ,  fcritta  a4  vn'al- 
tro  Prelato  alla  Corte  Cerarea,qual  at- 
tribuiua  ali  'Echem  berg  la  caiifa  d'ogni 
inconuenience* 
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La  Mj2i&M  Cefarea  eccitata  dalle 
moltiplicate  querimonie  d'  ambe  le 
parti  yj^ofì  precedenti  la  mifl[ìone  deir 
ErchemDcrg ,  come  {ufseqiienti  la  par- 
tita di  quello ,  denderofa  di  mettere 
fine  à  cofì  moleflo  negotio,  comman-^ 
dò  al  Configlio  fuo ,  che  viappJicatre 
Tanimo  con  maggior  acciira^za  ,  & 
fu  rifoluto  di  tener  vna  coiifultatione 
con  inteniento  ancora  deirAn^afcia- 
tor  Veneto^accìò  con  difcum^nedi 
ambe  le  parti  più  facilmente  folte  tro- 
uato  rifpedicnte .  Furono anco^ntro- 
dotti  inConfegìioT  AmbafciatorCa- 
tolico,&  il  Fiorentinominiilri  dePren- 
cipi  certamente  colmi  di  bonti,&  giu- 
flitia,&cosi  congionticolSerenifllmo 
Arciduca  Ferdinando,che  per  fangue» 
&  affinità  non  podonoeflèr  più  prof- 
lìmi. t  Non  è  certo  ,  fc  foriero  inui- 
jtati  per  mediatori  ,  o  per  teflimo» 
11  ij  ,  non  parendo,  che  ne  dell' vna  , 
ne  deiraltra  qualità  vi  foffe  di  biib- 
gno. 

In  quel  congre  fso ,  doppo  longo  d  i- 
i^acimenco  di  ragioni  >  ^pretenfioni» 
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fu  conclufoj  che  aflferitx^ndovna  parte' 
d'hauer'éflequito  il  concordato  ,&  ne^' 
gando  l'altra  ,  bifognaiia  vederne  la 
veri'^  ,  Oc  però  che  V  Imperatore 
fpedjrebbe  immediate  Cooimiffario 
i  Segna  per  dai*  ^Gflècutionc  alle  cofc 
concordate,  qtiandoritrotiafie,  chc^ 
alcuna  reftaffe  inefl'c<)iiita  ,  &  quello* 
fi  efFettuatebbe  in  termine  d'vn  me- 

fe  ,  Che  laRepublica  potrebbe  man-r' 
darminiftri  fuoilanon  per  trattare  » 
maperaflKlere  folamenre,  &  aflì cu- 
rarli ,  che  in  nefsun  conto  fofle  manca- 
to ,  rimettendo peròalfi  il  mandar, 
ò  non  mandare  ,  come  megho  lifofse 
par(a.  j  &  tra  tanto  da  arabe  le  parti 
il  forpendeflero  le  offefc  .  Fecero  in- 
Ìnftan?a^l 'Arciducali che  fofle  de-» 
jchiarajfp ,  .-douetli,  intendere  fotto  no- 
^nèdifufpejndcreleofrefe  ,  il  cefs^re 
di  tenere  lé  Sferre  riftreite  ,  interfef- 
fandoquì  dentro  l  'Imperatore  con  di- 
re ,  non^fsere  dignità  di  Cefare  ope- 
rare cofa  alcuna  mentre  la  Republica 
reneua  la  rpada  iti  mano  minaccian- 
jdOjCOmcfeper  forza  volefseconftrin- 
i:  T    2  gere 
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gerc  fua  Maefti  ,  &  tanto  maggior- 
mente ,  qiianto  ella  incominciaua  a 
fare  fatti  con  la  miflfìone  di  Compiif- 
farìo  .  Ma  dall'  altra  parte  cra  con- 
fiderato  ,  non  poterti  fpcrare  ,  che 
la  Republica  condefccndefse  ad  al- 
lagare commodo  a  i  ladri  di  fare  dan- 
ni maggiori  ,  hauendo  tante  volte 
veduto  ,  che  mai  erano  flati  aperti  li 
paflì  fenza  quefta  confequenza  ,  & 
che  farebbe  difficile  farla  venir  a  fatto 
cofiimportante  ,  non  dando  in  cam- 
bio altro  ,  che  parole  :  Impcrochela 
miflione  inanzi  che  il  COmmifTario 
haueife  efl'equito ,  era  parole  ,  &  non 
fatti ,  &  che  non  teniua la  Republica 
le  arme  in  mano  per  minacciar  a  Pren- 
cipe,  al  c  u  no> ,  non  che  af ii  à  M  ae  ft  à  ^ 
fempre  ofieruata ,  come  riierità  tanta 
dignità,  mafoloperdeffendere  fe  , 
-ài^ir&dditi  (noi  .  Che  ìt  continuate 
demoftrationi  di  perpetua  ofleruan- 
za.4e  Ila  Republica  vérfo  quella  Mae- 
Hà  ,  noi^  lafeierebtono  entrare  fi- 
-ij)  ili  concetti ,  &  la  virtù  del  l'I  mp^- 
sr^tore  renderebbeccrtoogn'vno ,  ,chc 
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farà  moflb  folo  dal  fuo  rei igiofo ani- 
mo-, &  per  puro  zelo  di  gìuftitia ,  an^i 
più  tofto ,  che  podi  cffer  afcritto  a  ti* 
more  quello,  che  è  per  debito  di  rclir 
gione  ,  &  promcffa  ,  potrebb?  darà 
molti  raaràuigiiala  dilatione  nel!'  et- 
fequirlo .  li  Cefarei  cpnclufero ,  che 
alla  Republica  (offe  rimeffq  il  leuare  , 
9  non  leuare  le  guardie ,  &  fplo.  Iwftar 
a  loro,  che  operi  in  tal  maniera ,  che  il 
Commiflario  poflì  ftar  in  quelle  terre 
con  dignità  di  fua  Maeftà . 

Diqueftarifolutionefu  data  parte 
all'Arciduca  con  lettere  Imperiali  , 
&  fua  M^Ri  ordinò  al  Secretaripfuo 
refidentc  in  Venetia  ,  (  ilquale  ac- 
compagnò con  fua  fpecial  lettera  di 
credenza  per  quello  particolare  >  di 
efponere  (  come  anco  doppo  haue;: 
prefentatala  littera  efpofe  )  che  fua 
Maeft4  haueua  rifoluto  mandareCom- 
miflario  a  Segna  per  vedere  »  in- 
tender ,  &  regolare  tutto  quel  negotio, 
&  tare  quanto  cpnuieue  aUa  buo- 
na vicinanza  j  che  pregaua  fua  Sereni- 
tà a  dare  quegl'  ordini  ^  che  parc-^ 
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ranno  a  lei  concernenti  per  il  buon 
fucceifo  v  'Si  effetto  di  quella  efpedì- 
tione .  Al  qual  vfficio  ,  degno  della 
religione  ,  &  giufticia  di  tanto  Pren- 
tipe  ft!  corrifpofto  coti  fignificafè  al 
Secjretario  ,  quanto  fodè  girata  la  com- 
itìùnié'atìóne  di  mandareConHniflario  • 

Segna  ,  &  con  quanto  maggior 
contento  s'hauerebbonointefo  gli  ef- 
fetti ,  aggiongendooblatìonedinon 
tralafcìare  cofa  alcuna  per  fodisfarc 
SuaMaefti  ,  &per  far  ogni  dechia- 
ratione  con  fatti  dell'animo  fcmpre 
difpoftoa  ben  vicinare  ,  &  con  Iette- 
rà di  fpecialc  credenza  per  l' Amba- 
fciatore  gli  fece  dire  l'ifteflb  .  Et  fu 
gratiflimaa  Yenetìani  queftadelibe- 
ratione  deirimperatore ,  cófi  per  defi- 
•derio  di  veder  il  fine  dellé  ttioleftie  , 
^cbme  pèr  éfferc  chiaro  teftimonio  ,chc 
Sua  Maefti  medefma  non  feniiua  cf- 
fere  ftato  mancata  d'alcun  debito  di 
cpnuenienza  ,  quando  nòh  fò  man- 
dato alcuno  a  trattar  col  Conte  Al- 
tan  ,  &  con  li  Colleghi  a  Fiume  . 
Diedero  immediate  ordine  al  Gene- 
ra». 


rale  di  Dalmatia ,  che  foffe  fatto  ogni 
honore  ,  &data  ogni  commodità  a 
■quello,  che  per  nonie  di  S.  M.  andafle  a 
'  Segna  ,  &  in  qualonque  alerò  luoco  d4 
quelle  marine  •         .  ■ 

Deliberò  Sua  MaefU  mandare  per 
Commiffario  il  Signor  Gioatìni  Prai- 
ner  Gouernator  di  lauarino  pcrfo^ 
naggio  di  gran  qualità  ,  reputato  in^ 
tegro  ,  di  valore ,  &refoIutionc ,  il 
qnalc  fé  ben  fi  ritrouaua  all'hora  ia 
Ternauiapcrnegotiatione  importan- 
te fopra  le  cole  di  Tranfiluania  ,1ofe- 
-ce  andar  alla  Corte,  &  ^ 'cfpedi  con  itf- 
ftruttione  ,  della  quale  il  capo  princi- 
pale fii  di  vedere,  Ce  il  trattato  di  Vie- 
nacracflequito,  &  fare  quello,  che 
foflc  ncceflarioper  torarefl'ccutione  » 
con  ordine ,  che  andaflé  prima  a  Gr»- 
tz  ,  conferire  l'inftruttione  con  l'Ar- 
ciduca ,  &  immediate  paflTafle  a  Segna 
perl'cffecutione,  tenendo  per  fermo  , 
che  haueflè  Sua  Altezza  l 'iftcffo  fine  , 
&  defìderio  dVna  buona  prouifio- 
ne  ,  &  fofle  pejr  coadiuuare  ,  ag- 
giongcndo  alle  indrutcioni  Imperiali 
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lefoc  maggiore  faciliti  ,  &  fermezza  J 
Andò  il  Prainer  a  Gratz  ,  &  dall' 
Arciduca  non  li  fupermeflb  il  paf- 
fare  più  oltre  i  ma  riefpedito  indie- 
tro nel  fine  di  Luglio  ,  -  con  rifpofta  in 
fcritto  allecofe  da  Sua  Maeftà  ordi- 
nate y  laroftanzadellaquàlef^  :  Che 
non  poteua  aflentire  al  leuare  gl'Vfco- 
chi  )  &  fare  le  altre  cofe  ricercate  dal^ 
laRepublica  ,  mentre  quella  (lauaar^ 
mata  ,  pernon  dare  fegno ,  che  lo  fa* 
ccffe  per  forza  ,  &  violentato  ;  ma  le- 
tratelearmi  ,  farebbe  pronto  a^ar  il 
'  tutto;  anzi  che  già  haueua  incamina- 
to  le  cofè  ad 'ottima  difpofìtione  >  ha* 
uendo  ridotto  quel  prefìdio  ,  che  ri- 
chiedeua  due  cento  milla  fiorini  per  le 
paghe  fcorfejfe  doticua  partirfì^a  cento 
milla,  con  fperanza  di  redurlo  a  moltd 
mcnojonde  leuato  lofcropolodi  appa- 
rir violentato  ,  metterebbe  mano  all' 
opera .  Si  come  il  vedere  partire  dalla 
Corte  Cefarea  quel  perfonaggio  con 
tanta  rifolutione  di  Cefare,del  Confe- 
glio  Imperiale ,  de  fua  propria  di  met- 
tere fine  airimprt'fa,  fece  teaire  quello 

tra- 
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trauagl  iofo  ncgotio  per  ridottoa  buon 
paHò  ,  così  la  capfa,  perche  fu  riman- 
dato indieito  diede  graiì^narauiglia  >. 
poiché  hauendo  confultatamenterifor» 
luto  la  Maeftà  CefareaPrencipe  fupre- 
mo,  &  patrone  della  regione,  chela 
miflìone  d'vn  Commiffai  io  fuo  non 
derogaua  alla  Tua  dignità  Imperiale  > 
uon  pareuaefièrui  coperta  di  preten- 
dere, che  derogafife  alla  riputatione 
Arciducale  Nonmancaua  chi  attri- 
buiua  ilmalealli  miniftri  ,che.non  vp- 
lendo  il  rimedio  ne  per  terminedi  buOf 
na  viciaaoza^^ìBe  di  atnicitia,  ne  di 
confc  ientia  ,  ne  in  qualunque  altro  mo- 
do, non  potendo  addurre  fciife  appa- 
renti non  hebbero  rifpetxo  di  dare 
nelle affurde,  pur  che  in  qualche  modo 
impedifl'ero  l'effetto ., 

il  Ritorno  del  Praincc  non  fù  di  gu- 
fio  alla  Corte  Cefarea  ,  ,  parendo  che 
Eofecon-  pocadignità  di  quellaMae? 
ftà  ,  che  vua.ri(blutionc.prefa  da  lei 
conru|tatamente,.Gon  ^  flì  (lenza, &ap- 
probatione  ancora  d'  Àmbafciatori 

d'altjci  Prencipi^"  &.di  vnaco.fi:grandfr 
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come  il  Ré  Catholico  ,  &  fignificacà 
anco  efpreflamentc  a  Venecia ,  foffe 
attrauerfata  fenza  vfar  almeno  qual- 
che colore  di  riueretiza  ,  &  con  chi  ne 
parlaua  con  loro  ,  nonfapenanoifcu- 
farla ,  fc  non  con  reftrinoere  le  fpalle  , 
òdiuertiril  ragglonamento  :  &  fi  co- 
me a  Venetia  riufcì  molcfta,  priuando 
della  rpcranza  concepita ,  cofi  certifi- 
cò, che  quando  li  miniftri  Arciducali 
rimettono  qualche  cofa  all'Imperato- 
re, lo  fanno  per  fubterfugio,  ma  tutto 
prouienedaloro* 

Inquefto  mentre  grvfcochi  ,  che 
fono  temerari;  in  ogni  imprefa ,  &:  in- 
confiderati  delfine  ,  che  ne  pofiìfe- 
guire ,  fecero  molti  tentatiui ,  che  per 
la  grande  oppofitione  non  poterò 
mandar  ad'efFetto ,  fenonin  cole  leg- 
gieri ,  che  non  meritano  eirerememo- 
rate  particolarmente ,  ma  benoccorfe 
quello ,  che  fuole  pattorire  la  longhez- 
za  de  i  negotij ,  quando  ogni  minima 
prcparationc  d'arme  fia  in cflcre .  Im- 
peroche  le  fufpittioni ,  che  nafcono,  & 
la  inquietudine  delli  foldati ,  le  minac-^ 


eie ,  che  alle  volte  imprudentemente 
cfconodi  bocca  ,.  àum^ntano  le  dif» 
fidentie ,  &  il  longa  ncgotiare  caufa 
motii4di ofFefe^ &  le noue ofFefe  allon- 
gano  il  negotiato 

Auuenne  »  che  Nicola  Frangipane 
già  nominato  per  Capitano  di  Se- 
gna ,  &  Signor  di  Noni  adunò  in 
queftafua  Terra  qiiindecr  miglia  lon- 
tana da  Segna,  mojce  vettòuaglie  ,  & 
altre  prouifioni  ^  condafl'c  quiui  le 
armi ,  &  fe  munitioni  ,  &  tre  pezzi  d* 
artegliariì  della  Galera  Veniera 
Sili  fece  mettere  fopra  le  muraglie , 
&  vicondufle  numcio  maggiore  d* 
Vicòchi  che  diede  veherncnte  fof- 
pcttaal  Generale  Veneto  ^  c*'haueflc 
in.  trattato  qualche  importante  im- 
prefa  ,  &  s'accrebbe  la  fi)fpÌttione 
perche  doppo  l'eflfer  ftato  rimanda^ 
to  ir  Prainer  da  Gratz  ,  &  puWicato- 
fi  „  che  Sua.  Altezza  non  aflentiuàall^ 
accommi)damento,  andQ  à  Segna  Gof- 
fredo StaJler,,  at  qualedauano  titolo 
di  Prefidente,  con  numero  di  foldati 

haucu*  io  compagnia  il  Frangipane* 
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Qtieito  mando  i  vedere  la  Fortezzi  di 
Scnlfajfcorfcà  Filiale,^  à  baccari,traN 
tenendoli  in  quelle  ragioni  quindeci 
giorni ,  ne  i  quali  furono  molte  andate, 
&  ritorni  d'Vfchoci  da  Segna  coli  verto 
Scrifea  ,  come  anco  à  Noni,  che  mifero 
in  gran  timore  gl'lfolanidi  Veglia  , 
ftiaiando  effi  ciò  efsere  fatto  ,  ò  per 
qualche  imprefafopra  di  loro  ,  òper 
fermami  dentro,  per  ordinario  vna 
coli  niimerofa  guarniggione  d'  Vfco- 
chi  ,  che  farebbe  ftato  vna  continua 
deftruttione  dell'lfola  i  ne  fecero  gran 
lamenti  colGeneralc ,  pregandolo  di 
liberarli  da  quel  pericolo  .  A  que- 
llo s'aggionfe  ,  .che  l'armata  Venc- 
tiana  >  quale  fpefso  tranfitaiia  di  là  , 
vedendofì  queir artigliaria  auanti  à 
gl'occhi ,  fi  commofse  talmente  à  fde- 
gno,  vendetta,  &àdefiderio  dirac- 
quiftarla ,  che li,Capitani,confidera- 
tà  al  Generale  la  facilità  dellaricupe- 
i-atione  ,  l*efsortarono  all'imprefa  . 
£gli  per  preuenireli  mali  ,  degl'lfo- 
lani  non  fenza  caufa  temuti ,  &  per  re- 
farcimcato  della  publica  dignità  ^ 
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lecuiarmi  erano  tenute  come  troTcì 
d'Vfcochi  ,  venne  in  relblutione  di 
'  afsalcar  cjuclla  Terra  ,  &  fmanteìlar- 
la  ,  &diedegliordininecefsarij,noa 
foloper  effettuare  T  imprefa  con  (ìcu- 
rezza,  ma  anco  per  farlo  fenza  danno 
degl'habicanti  .  Pula  terra  ,  che  è 
fituata  fopra  il  Mare  afsalita  vna  mat- 
tina con  pettardo,  &  fcalata  cofi  ordi- 
natamente, che  non  morirono  in  qiieU' 
afsaltodiqiieididentrorenon  20-  che 
fecero  oftinataniente  rcfrftcnza  con  le 
arme  in  mano  :  recarono  intatte  Je 
Chiefe  ,  &rhonorG  delle  donne  ,  fiì 
ricuperata  Tarte^liaria  ,  &  abbac-'. 
tutoil  Torrione  ,  &  le  mura  in  di- 
uerfc  parti  aperte ,  &quefto  fatto,  il 
luoco  fu  abbandonato  ,  &  Jafciatoiii 
potcnàdeglihabitanti.  La  fama  del 
fuccefso ,  con>e  fpefso  auuìenc ,  pafsò  à 
Gratz  amplificata ,  giontoui ,  che  foC 
fe  vfata crudeltà  contragli  habitanti , 
&  conculcatione  di  reliquie  ,  incen- 
di) ,  &  deftruttione  d  i  Chiefe ,  rumore, 
che  pretto  fuani ,  ettintodalla  verità  , 

polche  fi  videro  retta  te  leChiefe  con  gli 

or- 


ornamenti  loro  ncU'cffer'iftcflo,,  ne  in 
la  Terra  velligie  d'abbruggiamento 
alcuno . 

Mada  quellaCorte  immediate  dop- 
po  l'auuilb  fu  fpedito  vn  Corricro  ali* 
Imperatore  ,  aggrauando  il  luccef- 
fp  »  ^  gionfera  allequerelc  per  que- 
llo accidente  altre  ancora,  per  vn' 
ordine  dato-  antecedentemente  dal 
Generale  Veneto  col  prohibir'il  com- 
mercio anco  per  Tefra   &  vnafama 
da  Vfcochi  ftudiofamente  dilfemina- 
ta    che  Se^nxjdoued'e  efser^aCsalica  . 
Vfarotta-  ogn'arte  a  fine  di  perfua- 
dere  „  dieladeraolitionediNourfof- 
fevna  rottura  di  aperta  guerra  .  Alla 
Corte  Cefarea  non  la  tennero  per  tale,, 
più  torto  hebberoopinione  ,  che  à  Vc- 
netia  ^,  veduta  la  miflìone  del  Prainer 
con  ampie  commi ffioni  di  rimediare 
&  come  a  mezo  viaggia  era  ftato  ri- 
mandato indietro  ,  fofse  ttato  giudi- 
cato necefsario  fare  qualche  motiuo 
non  per  rompere^ma  pereccittaral  rir 
iiiedio>che  s'andaua  procraftinando  j. 
non  parendojcheriiauer apertala  Por. 

tcz- 
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I  tèz^a ,  &  abbandonatala ,  che  s'haiie- 

'  rebbe  potuto  ritenere  fenza  timore  , 
che  fofsericuperatajfolse  indicio-d'vo- 
lerepafsare  più  oltre  ;  anzi  diceuano 
Venetiahi,queirersere  chiaro  indicio , 
che  Tei  mefi  prima  ilConte  diPago  non 
hebbe  penficro  di  occupare  Scrirsa,ma 
di  Icuare  folo  a  quella  il  poter'ofFen* 
dere  la  Tua  Ifola  • 

Ma  il  Stodler  ,  &  il  Frangipa- 
ni 9  quefto  perii  danno  della  Terra 
fua  ,  &  ambidua  forfì  perche  fbfse 
prcuenuto  qualche  loro  difsegno ,  fe- 
cero vfficij  cofi  efficaci  ,  che  fu  da 

^  Gratzdata  libera  licenza  ad'Vfcochi 
di  far  tutto  quel  male  ,  che  potefseroi 
&à  loro  data  facoltà  di  leuare  parte 
deila  militia  di  Crouatia  per  fare  ri- 
fentimento  ;  pòrilche  immediate  in 
Segna  refàrciroi'io  ,  &  armarono  tut-» 
te  le  barche  al  numero  di  venti  cin^ 
que,  vnirono  tutti  gl'Vfcochi  fparfi 
perlealtre  Terre  della  regione  ,  fece- 

'    rodiucrfevfcìtchora  inmolto,  hora  in 

poco  numero ,  non  però  riiifci  loro  di 
poter  metter  in  effetto  difsegn'akuno, 

per: 
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perche  Venetiani  ancora  erano  ben 
preparati  haueuanocrefciure  le  lo- 
ro forze,  &c  quando  non  poteuano  im- 
pedir Vfcachidairvfcire,  vfciti  li  per- 
fèg  li  le  aliano.  (en/.a  lafeiarli  fermar' i» 
luoco  alcuno.». 

Di  tempo  in  tempo  ,  che  gl'auui- 
C  degl'accidenti  gìonfero  a  Gratz  » 
furono  anco  di  ifpedite  ftaft'ettc 
per  dare  contO'  all'Imperatore,  delli 
pcceiH  coainterpretatione  ,  che  fof- 
irò  oftefe  principal mente  inferriteà 
Sua  Maefti  ,  &  che  à  lei  toccafle  ri» 
fentirfìcon  le.  armi. ,  portando  diiier- 

pcrfu  ifìoni  per  indurla  alla  guer- 
ra; con  tutto  ciò  a  quella, Corte  nonfi 
deliAeua.  dal  trattare  negocio  d-acr 
c0iTunoda;pcnto  ,  &  tutta  ladifferenr 
za  era  nel  fla che  c^p  cominciare  , 
inrtando  li  Gefarei  conforme  alla  vo- 
lontàdcJl' Arciduca  ,  ch^s'incomin- 
ciafle  dall'apertura  de  i  pa'ìl  ;  l  i  Ver 
petiani  ,  che  dal  leuar'Vfcoxjhi  dals- 
le  marine  ;  quelli,  commendando  le 
opere  fatte  dall'Impt,-ra.tore  per  la 

5Qacordia ,  che  farebbe  feguita.,  fc  dji 


altri  non'fofTe  ftata  impedita  ,  &  la 
buona  volontà  di  far  il  di  più  ,  che  fi 
poceflfe  con  fila  dignità  ,  clToi  taiiano  u 
corrilponderli  con  quella  demoftra- 
tione  di  hono^e  confidando  nella  fiia 
parola ,  acciò  potelTe  profegtiir  inun- 
zifenza  far  credere  al  Mondo  ,  che  lo 
facelfe  sforzatQ  :  &  dall'altrui  parte  a 
Venetiani  pareua  ,  chensQiino  fi  po- 
tefle  dolere  di,  quello  ,  ^h€;era  fatto 
perdifefa  ,  &  conferuajtione  de  fud- 
diti ,  &  cherimperatore  nonpotcua 
parer  sforzato  da  altro ,  che  dalla  Re* 
ligione  ,  &  confcieritia  propria  ,  & 
dal  debito  della  giulHtia  ,  &  dalla 
kdeltà  della  promelTa  fatta ,  &  pa* 
roladata  ,  &  teneiiauo  per  fermo , 
che  rcftituito  il  commercio  tutto  fi  ri. 
folueÌTe  in  parole  ,  fi  come  più  volc« 
era  pet  inanzi  fucceffo  ,  &  vttinia- 
niente  a  trattato  di  Viena  /  Pareua 
bene,  che meritalfe la  buona  volenti 
dell'Imperatore  ,  efser  corrifpofta  , 
quanto  fi  potafse  fenza  danno  nota- 
bile delle  cofe  proprie  ,eflendo  termi-, 
ne  di  gouerno  ben  noto  i  tutti ,  che» 

cont 
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conuiene  tenere  conto  dcHc  apparen» 
ze  Tempre,  che  fono  con  akre  apparen- 
ze comparate ,  &  doiie  concorrono  dal 
canto  del  minore,&  delmaggior  Prea- 
cipe ,  per  demoftratìone  di  oiTeruanz^ 
anteporre  quefte  à  quelle  :  ma  doue  là 
realtà,  &  l'apparenza  fi  mettono  in  bi- 
lancia^ da  qual  fi  voglia  canto  fia  la 
realti,  q^isllapr^: pondera  fenza diffi- 
colti .  Ma  era^anco  molto  (limato  vn'* 
altro  ponto ,  che  non  pareua  ad'ogn - 
vno,  l'Imperatore  eflere  principale  in 
quefìonegotio,  &  nepigliauanorin- 
dicio  dalla  deliberationediSiia  Mae- 
,ftà  di  mandare  il  Traumeftorf^  che 
fù  attrauerfata  con  vna  fola  parola  « 
&  dall'impedimento  pqilo  al  Prainef 
di  paffar'inanzt  »  onde  anco  la  buona 
volontà  per  la  Tua  inefficacia  noapo» 
teua  dare  fperanza  di  effetti  ,  Sì  tra- 
lafcià  in  fine  di  parlare  di  apertura  de 
pafli ,  &  fi  conuenne  di  far'vna  fiw 
fpenfione  dalle  offe(è  per  vn  breue  tem- 
po, nel  quale  foffe  rimediato  i  gli  in- 
conuenienti  .  Si  contentauano  à  Ve- 
nctla  di  concordare ,  che  per  due  mcfi 

prof- 
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I   proflimi  dal'giorno ,  che  fofsc  Itabi- 
I  lito,  non  (iircWje  dato  danno  alcu- 
ndalli  paefì,  &  fuddici  Arciducali  , 
cjuandofofecdata  ficurezzacon  paro* 

I la  di  Sui^aeftd  ,  de  di  Sua  Altez- 
za, cfee  flei  mcdefimo  tempo  non  fa- 
rebbe; infèrrito  da  lino  alctinò  da  Vfco- 
chi ,  &  altri  fudditi  loro  nello  Statò 
delia  Republica  ,  &  neiriftelTo  ter-f 
mine  foflero  leuati  erV"fcochi  da  quel- 
le Marine  ,  &  eflequitc  le  altre  cofe 
ilabilite  per  quella  via  ,  ché  alla  pru- 
denza di  Sua  Macfti  parefse  miglio- 
*  re.  ' 

LiCefarei  allegnado  non  eflere  eoa* 
ucrtientc  alla  dignità  di  fua  Maefti  ; 
che  fofsé  vbligata  T  dire  pafòla~ai 
leuaregl' Vfcochi  ,  perche  parcua  vn 
cenftringerla  à  feguirc  precifamen- 
te  la  volontà  della  Rcpublica  ,  che 
non  poteua  efsere  confuà  riputatione  : 
&  peròfe  ben  era  rifolutadi  Icuarli  , 
non  voleua  farlo  per  patto,  madifuo' 
fpontaneo  moto  ,  fecero  inftanza  che 
fofsero  quelle  parole  mutate  ,  &  in 
luoco  di  quelle  fi  diccfse  ,  che  dafsc 

paro- 


parola  di  rioìedìircalla radice  diquè- 
fto  negotio  d'Vfcochi  -  Dm  quefta 
propolta  fc  ben  poteua  efl^r  prefa 
grand'omfei;a  ,vedendpn  rifiutar  queU 
Ja  efpreflrionc ,  cioè  il  leuargl'  Vfcochi 
da  Segnq,che  era  ftatavfata  dagli  fteffi 
Confeglieri  Cefarei  nella  fcriitura  for- 
mata in  Viena  pure  dalla  loro  parte 
iblamenre,  &  inaÌRme  attefo,  che  il  pe- 
lare le  parole  alla  fottile ,  &  Taborrirc 
le  chiare  ,  &  crpreffìue  èferapreiBdi- 
tio  di  noti  intiera  difpofitione  alla  cor- 
rirpondenza  ^el le  opere  ;  ^  chi  è  ri- 
folntodi  venìr  agreftetti,  non  fa  dif- 
ficoltà nc1  le  parole ,  lequalifono  elet- 
te ,  &  f^udiofa mente  fcielte  folo  da 
chi  disegna  fabricurui  fopra  diuerti- 
coli  per  doue  fuggire  dalle  promeflc  : 
jcon  tutto  ciò  non  fu  fatta  difiicoltà  di 
dare  fodis  fattione  »  v  fando  q  uel  1  a  fori- 
mula  COSI  airhora,  Cóme  nelle  fe^iien- 
tttrattarioni.il  che  hauere  narratoceli 
ranti  particolari  parerebbe  vn*  eccef- 
fodifuperfluità  ,  ma  farà  di  grando- 
cumento  ,  quando  s'  intenderà  che 
in  certa  occorenza,  quale  fucce (Te  due 

au- 
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anni  doppo,daqueIla parte  medefma: 
dalla  qualle  fu  introdotta  finiilefor 
mula  di  dire,fii  dannata  di  ofcurità  & 
chiedane  dechiaratione  aWalth  parte 
'  Scnfse  rimperator  all'  Arciduca  ef- 
fortandolo  ad' accettare  Ja  fuCpcnCio, 
ne ,  ^'mettere  mano  al  rimedio,  ma  S. 
A  -  haiiendo  già  li  penfìeri  tutti  volti* 
akrone,  rifpofe  replicando  l'indigniti 
pili  voice  detta,  fé  alcuna  cofa  fìfacef. 
le  manzi  l'apertura  de  i  paffi,  foggion- 
gendoriinpofllbiìità  di  Jeuare  el'Vf 
^  cochidaSegna,  Scfcoftandofi  ddl'ac- 
commodamentopiùdie  mai.  Acojon- 
gendo  noiiamente  di  più  ancora  che 
non  fentiua  di  metter  mano  in  quel  ne- 
gotro-,  fé  non  fofsero  ftate  prima  deci- 
fc  tutte  le  differenze,che  ha  con  la  Rep* 
fiofterp  peròdivbidira  fua  Maeni  , 
qìiando  li  fofse  piaciuto  ordinare  al- 
tra metf  te,  cfsen  do  la  Città  di  Segniidi 
fua  fopranità ,  ma  con  parole  tali ,  che 
leuauanoogn'animo  di  commandarlo. 

Li  Miniftri  della  Republicahèbbe- 
ro  gran  rufpetti,che  la  guerra  occulta, 
che  gl'era  ftata  tanti  anni  fatta  col  me . 
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20  d'VfcQchi ,  non  fi  conuertiffe  m  vna 
aperta  y  Imperocheiacmeftì  tempi  fu- 
rono  comman^JaCi  ^ooianti  in  Fiume, 
&  altre  tantHn  Triefte,& 
Terfatz  leuati  dalle  mihtie  di  Croaa- 
tia  1 200.  fanU,& 50P.caualli,&  il  Ca- 
pitan Daniel  Franc^rt  adduno  500. 
Ventumr  i  fen^^aga.con  foln  facoltà 

di  rubare,alla  q«al  gente  ei;ano  prepà- 
ratiallog^iamenti  nelle  Ville  foggiet- 

te  alla  |kirifdittia|ìe  del  Caftel  di  $. 
Seriiolo  alli  confini  delle  Terre  del  Do- 
minicdouc  noneflendoarme.ne  genti 
della  Republicanon  fa  penano  vedere, 
comefoflero  per  guardia,  oficurczza 
del  proprio  paefe. 

Ma  grVfcochi  poiché  hebbero  li- 
bertàdi  fare  alla  peggio,come5  e  det- 
to, fivnironoper  qiiiefto non folo dal- 
le marine,  ma  anco  dalli  luochiMe-  ^ 
ditcrranei  diOttofaz,  Malma-^  BnT 
cne,  &  altri,  &  fecero  li  tentatiuidi 
fopranarrati,  &  altri  doppo  per  vlciC 
a  qualche  ioiprefa  nelle iCok  ,  oter^ 
ra  fersoa  di  Palmatìa  »  necffendogU 

potuto  riufcirfi ,  certificati,  che  per, 

feue- 
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feuerando  ìì  Miniilri  Veneti  in  ben. 

guardare  quelle  acque ,  come  li  vede- 

]  uano  rifoluti ,  non  folo  non  farebbe  lo- 
ro riufcito  il  far  ofFcra ,  ma  dalla  ftret- 
tezza  del  viuere  farebbono  ftati  co- 

»  ftretti  à  diflbluerfi ,  o  per  loro  proprio 
Confeglio,  ó  per  ordine  di  chi  ha  ilio- 
ro  gouerno,  fi  knifero  infieme ,  &  palTa* 
ronoin  Iftria,  ne  fi  fermarono  nella 
parte  Orientale  di  quella  regione  prod 
fima  à  Ibro  per  botinare ,  &  ritornar  à 
cafa ,  come  per  li  tempi  pafTati  alcuna 
volta  fadtQ  haueuano,  ma  trauerfatala 

^  tutta padaronoalla  Occidentale ,  &  fi 
congionfero  con  Benvenuto  Pctazzo , 
polleflbrc  del  fopranofninato  Caftello 
ài  S.  Seruolo ,  &  Capo  delle  geriti  Tr ie- 
ttine ,  fptto  la  guida  del  quale  cofi  elfi, 
come  gl'altri  fudditti  Arciducali  an- 
darono facendo  varij ,  &  grani  danni 
alle  terre  di  Venetiani  aperte,riporta- 
doli  bottini  nella  Villa  di  Podgariadi 
quella  giurjfdittione ,  doue  era  l'ordi- 

J  nario  riccttaloro,&  attendendo  occa- 

fione  di  forprédere,  &  impatronirfi  di 

qualche  luoco  da  poter  tenire/  Quefto 

non 
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non  li  venne  fatto  per  la  dilìgente  cura 
dichiligiiardaua  .  Alle  incurfìonidc 
luochi  aperti  fu  proueduto  con  rcfpe- 
dicionedi  Benetto  daLezc  Prouedito- 
r.e  ^  al  quale  fu  commeflTo  di  guardar  il 
paefe ,  diffendereli  fudditi,  non  infer- 
riredannoalli  vicini  ,  ma  quando  da 
lorofofse  inferrito,  procurarne  lenza 
dilatione  il  refarcìmento.  Furono  fat- 
ti dalle  genti  Arciducali  diuerfi  danni 
nelle  Terre  di  Popecchio ,  Carefana,& 
giornalmente  in  altri  luochi  ,  quali  il 
Proueditor  Veneto  andana  rifarcendo 
con  le  opportunità  . 
.  *  Tra  quefìi  anuenimenti ,  che  conti- 
nuarono qualchv*  giorni ,  mentre  gli 
Arciducali  vogliono  eH'ere  gli  vltimi 
ad  inferrire,&  li  Veneti  vltimi  a  refar- 
fijOccorfe  ,  che rellafserodannifica* 
te  alcune  cafc  ,  &  porseilìonidel  me- 
defmo  Petazzo ,  ilqualeò  per  vendicar-' 
fi ,  o  per  far  nafcer^occafìoni  di  mag- 
giori difgufti  tra  li  Prencipì ,  pafsò  ad' 
vn 'altro  modo  infolito  centra  di  Pro- 
ueditore  .  Lo  proclamò  ,  &  fece  af- 
fìger  alli  confini  il  Proclama  con  pa- 
ro- 


role  ingiuriore  ,  &  piene  d'ignomi- 
nia ,  eome  centra  perfona infame .  Et 
pochi'giorni  doppo  vennea  fencentia 
con  pena  capitale  ,  &  taglia  anco  in 
terre  aliene ,  con  dechiaratione  di  do- 
uere  proceder  in  (ìmile  manieracóntra 
li  Capitan ij,  &  foldati  del  Tuo  feguito  . 
Scio  nonfiiflì  alleno daldar  giiidicio 
delie attioni  altrui  ,  direi  ,  che  quella 
fofl'eftata  coCà  inciuile  ,  &  inufitata 
etiandio  jielle  guerre  intimate  ,  douc 
c]uantun£juefianoftimari  leciti  tutti gl' 
attidihoftiliti,  danefliino  mai  fono 

I  itatcapprouate  le  Villanie  ,  nclema- 
chinationi  infidiofej  alcune  poche  vol- 
te fono  paffati  liPrencipi  fupremi  a  de- 
chiarir rebelli  ,  &  diffidare  li  propri) 
fudditi,  per  arme  prefe  contra  di  loro, 
ma  non  fi  vederà  efìempio,  che  fia  ftato 
fìmile  termine  vfato  verfoli  CapitaniJ 
del  nemico,  nonché  vn  priuato  Vaflal- 
,  lo  pofleflbre  precario  d'vna  picciola 
I  giurifdittione  poflì  arrogarfi  di  proce- 
dere con  ordine  di  giudici©  forenfe 
contra  vn  capo  militare .  Ma  da  quefto 
irritato  il  Proueditore  per  priuata  , 

-V  &PU' 
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&  publica vendetta  ,  deliberò  cornT- 
ponder  al  Petazzocon  vn  fimil  Procla- 
ma 9  &  publicarlo  nella  propria  giurif- 
dittione di  quello,  &  ^  qiiefto effetto 
pofte  infieme  tutte  le  fue'  genti  entrò 
nella  Vila  di  S.  Odorico  fotco  S.Seruo 
1q  ,  nella  quale  troiiato  contrailo  ga- 
gliardo di  molte  perfone  di  quella .  & 
altre  Vilette  vicine  radunate,&  guida- 
tedalPrete,  combattè  con  quelle,  al 
qual  conflitto  fuccedete  ancol'abbrug. 
giamentode'luochi,  rimafta  intatta 
folamentela  muda,che  è  in  quella  con- 
tratta vna  gran  fabrica,  doue  yna  gran 
'  fabrica ,  doue  firifcuotonole  decime 
de  grani;  dacij,&  altre  entrate  de  S,  A. 
inanzi  laquale  pafìato  il  Proueditore 
con  la  fuaj  gente  pacificamente  fenza 
alcun'ofFera,fece  publicare  il  Proclama 
contra  il  Petazzo  con  li  inedefmi  ter- 
menida  lui  vfati  .  Ma  mentre  era  oltre 
il  torrente  della  Rofanda  c^bnfini  tra  li 
territori^  Arciducale  dì  Triefte,&ye- 

jieto  di  Muglia  ,  )fu  -dalle  genti  di 
quei  luochi  auuertito  ,  che  in  quelle 

^larine  erano  certe  faline  del  Petazzo 

fa- 


fabricate  ,  &  che  alla  bocca  della  Ror 
fanda  erano  tìaic  da  chi  fi  folTe  reedifi- 
cate alcune,  che  pia  circa  quarant'an- 
ni  di  notìo  errettc ,  furono  in  quel  me- 
-  defimo  tempo  diflrnute ,  come  quelle, 
che  fpiiigeuano  il  torrente  fopra  li 
confini  del  vicino  con  grauiffìmo  dan- 
no .  Per  le  qual  caufe  il  Proiieditor^^ 
non  parendogli  di  hauere  fatto  aHaf 
per  redintegrationc  dell'  honore  fuò^ 
contra  il  Pctazzo ,  &  per  leuar  le  noui- 
tà  fatte  i  danm  diqiiei  confini ,  delibe- 
rò andar 'alla  deuailatione  ;  &  mentre 
chiama  in  aiuto  vna  Galcra,&  congre- 
ga le  barche ,  che  per  l'opera  erano  ne* 
ceflarie ,  difcefe  in  quelle  parti  la  gen- 
te, checolTerfatz  ,  &  colFranol  ve- 
lìiua,  alla  quale  s'eranoaggiontialtri 
ancora  per  viaggio  ,  moft  dalla  fpe- 
ranza  di  rubbare.  Andò  il  Proueditore 
con  buon  numero  de  paefani  per  far  1* 
opera,  $r  con  li  foldati  per  guardarli , 
&  difenderli .  lì  Pctazzo  s' affaticò  per 
impedirli ,  &  non  li  riufci  /  ma  men- 
tre quelli  fi  tratcngoiio  nella  deOrut- 
tionedegi*argini  ,  la  gente  diTerfatz 
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venne  in  foccoi  fo  del  Petazzoin  num^-^ 
ro  di  5000.  dalla  quale alTalcato  il  Pro- 
ned  itore  nel  ritirarfi  ,  eflendo  fopra^ 
fatto  da  numero  tanto  maggiore  ,  che 
con  lui  non  erano  più  che  8co.  perfone 
ttà  a  piedi ,  Se  a  Cauallo ,  doppo  hauer 
quella militiacombattuto,  &  fottore- 
fiftenjsa  ,  conuenne  ceder  alla  forza 
maggiore,  &  ritirarfi  in  Muglia .  Durò 
il  conflitto  duehore  ,  nel  quale  inter- 
uenue  la  morte  di  r  2.o.de  fuoi  con  alcu-r 
ni  feriti ,  &  dalla  contraria  con  perdi- 
ta di  alquanti  mentre  il  combattimen- 
to durò  5  dal  qual  fucceflb  inanimiti  gli 
Arciducali  ,  eflendogli  anco  fopra- 
gionto  qualche  numero  maggiore  di 
Cauallaria  di  Croatia  ,  corfero  tut*. 
taTIftria  ,  mettendo  ogni  cofa  a  fer- 
ro ,  &  fuoco  ,  &  depredando  ,  &: 
lualliggiando  tutto  il  paefe  .  Refla- 
rono  tutte  abbruggiate  le  Ville  di  OC- 
po,Habrouizza,  Bettouizza,  cion- 
chi ,  de  in  quefta  ,  che  era  affai  ben* 
liabitata ,  fpogliarono  le  Chiefe ,  gua- 
darono le  Imagini  de'  Santi ,  getta»- 
xoùo  in  terra  il  Satitiflìmo  Sa^ràmento 
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per  afpdrtare  la  cuftodia  d*argento 
Fecero  l'ifteffo  ancora  nella  Terra  di 
Marceniglia  ,  &  nelli  ^  territtorij  di 
Barbana ,  &  San  Vincenti:  Poche  delle 
Ville  non  murate  recarono  cflenti  dak 
inciu  fione  di  quella  gente  ,&maflime 
da  Vfcochi ,  che  vrarono ogni  immani- 
tà contra  le  perfone  \  &  ogni  rapacità 
contralecole  Diuine  ,  &humane>  il 
che  loro  fu  facile  ^  eflendola  Prouincia 
tutta  aperta,  &erpofta  alle  correrie  : 
perdodeci  giorni  durarono  gl'inceni 
dìj  ,  ia  quali  rcftarono  abbr uggiate 
oltre  le  terre  nontiinate  di  fopra  Xafe , 
Grimalda ,  Rofarolo,  Figarolo,  Reca- 
toui  Valmorafa ,  Graficchia ,  Secer- 
no  ,  Cerneza  ,  &  Barato  ,  le  Ville  del 
Territorio  di  Dignano  ,  &  molte  di 
quello  di  Rouigno  ,  &pareua  quafì  , 
che  tutto  foffe  fatto  a  fine  di  deuaftare 
tutta  la  regione ,  acciò  coriìbattuti  poi 
li  luochi  alquanto  muniti^foiTe  loro  fa- 
cile occuparli  ,  &  fortifìcard  dentro  : 
Tentarono  a  quefto  effetto  1'  oppu- 
gnationedelCallellodiDraguch  ,  da 
doue  fuiono  ributtati,  &  coftretti  riti-» 
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tarfi ,  abbriiggiatoil  borgo .  Auuenrie 
riftelTo  al  Calkel  di  Colmo .  Dappoi  in 
itiagrjor  numerò ,  &  còn  maggior or- 
diae^à  bandiere  rpiegace  anàlcarono 
DocafteUi  ^  com^  hK>codiconrequ^n- 
za  ,  doue  diedero  fcalata  ,  &  con  tuc- 
/  te  le  forze  tentarono  l'oppugnationc  » 
la  qual  durò  quattro  horc  con  morte  di , 
molti  degl'affalitori  »  quali  io  fine  co^ 
{Irettiricirarfì  pofero  fuoco  in  tutte  ìq 
Ville  del  contorno  per  doue  paffaro- 
no:  Maeflendogiontamilitiade  Cor- 
^ ,  &  Albaneff )  rpediti  immediate>che 
capi  co  l'auuifo  delle  prime  dcuaftatio- 
ni  »  furono  coflretti  gli  Arciducali  ab- 
bandonar l'imprefa  didègnata  di  no-  ^ 
cuparTIflria  ,  laqual  Venetiani,  at- 
tefa  r  vnìuerfale  deitaftatione  del 
paefe  tutto,&  gli  aflalti  de  i  luochi  for- 
tf)tennero  per  principio  di  guerra  {or- 
male >-  &  fé  ne  confermarono  poi  per 
quello  ,  che  feguì  doppo  immedia^ 
te  :  Imperoche  li  capi  Auftriaci  per* 
duta  la  fperanza  d'impadronird  d' al- 
ena luoco  munito  laiciati  in  quella 

Pi  ouincia  li  Villani  di  Pifmo  »  &  Zi- 
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mino  fotto  Athatiafio  Calh'oti  daSo- 
gliaco ,  &  alquanti  Vfcochi ,  &  Te- 
defchiperdifefa  delle  cofe  proprie,  col 
ritnanente' della  gente  paflarono  le 
Montagne  del  Carfo  ,  8c  per  il  valore 
di  Vermigliano  entraci  nel  territtorio 
di  Mopfalcone,clierolo  e  nel  Dominio 
della  l^epublica  oltre  il  Lifonzo  ,  tri 
quei  Fiume  ,  &  le  radici  de  Carfi  ,  de 
hauendò  fualligrate  noue  Ville  ,  3cà 
fette  di  quelle  dato  il  fuoco,con  la  ftef- 
faimpietd  verfole  Chiefe ,  non  perdo- 
nando alle  donne  , fanciulli,  $c  altré 
perfone  innocenti,  aflaltaronola  Ro- 
cha  per  impadronirfene  ,  &  fermarli 
^uiui  ,  fecero  ogni  sforzo  per  'ócct|j 
parla ,  il  che  vedutanon  efiere  riufci»- 
bile  ,  &  foprauenutifoldacidapalnuì 
per  foccorfo  ,  fi  ritirarono  nel  GarJ 
fo. 

Qricfti  motiui  npji  più  di  ladrarie  d' 
Vfcochi  ,  ma  di  ecceffi  militari  de 
Gapitani ,  &  foldati  Arciducali  con- 
ftrinfero  li  miniftri  della  Republica 
per  (rcurezza  de  ì  confini  loro  fare 
camlnar  i  Palma  le  militie  del  Pae- 
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fe,  &  quel  numero  d'altri  foldati,che  li 
puote  raccogliere  in  vn'improuifo  * 
quando ogn'altracofa  era  afpettata  , 
faluo  chefentire  euerra  inlftna  ,  & 
moltomenoin  Friuli  •  Macapitatol 
auuifoàGratz  ,  eccittò  maggior  alle-f 
grezza  della  folìta  in  quellaCortc  ,  la 
quale  qualonque  volta  nelli  tempi  pai- 
fati  hi  vdito  auuifo ,  che  gl' Vfcochi  ha- 
ucflero  vfato  qualche  notabirinlolen- 
za ,  danno ,  ò  ingiuria ,  non  s  e 
ta  con  parole  ,  &  con  altri  modi  di 
iDoftrarne  le  giocondità  interna,  coli 
per  il  benefìcio,  che  li  veniua in  parte  , 
come  per  l'inuidia  verfo  il  nome  Vene- 
to, &  per  il  defideriodi  vedere  fucce- 
dcre  mali  maggiori ,  eccitando  li  lo; 
ro  Prencipi  alli  medefimi  aftctti  ,  &  a 
tutto  quello  ,  che  potcfle  caufar  rot-  , 
tura. 

Ma  nella  prefcnte  occorrenza  ,  pa- 
rendo loro  hauer' ottenuto  cofa  da 
taìito  tempo  defiderata  ,  l'allegrezza 
fù  fuprema  ,  diuifandofi  yanamen^ 
te  vittorie  ,  &  aumento  di  Stato  , 
&  ricchezze  immeufe  .  Però  voltati 
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tntti  a  Confegli  della  guerra  ,  fu  da-* 
to  ordine  alle  genti  del  Contato  di  Go- 
ritia  ,  &giurirditcione  di^radifca  , 
che  fi  metteflero  in  armenellecafe  pro- 
prie :  Al  ContediT€rfatz^&  al  Fran-: 
col  ,  che  pafl'afTero  ad' alloggiar  in 
quelle  parti.*  Alle  milkie  paefanedi 
Carinthia,  &  Sriria  ,.che  defcendeffera 
ne  i  liiochimcdefìmi  .  Corfegliarono 
ancora  di  leiiar  fei  milla Aiduchi ,  che 
fono  Villani  Gngari ,  con  vna  pagai 
fola  ,  che  non  farebbe  coftata  più  di 
diece  nailla  Fiorini      per  ilGontato 
di  Goritia  ,  &  territorio  d'Aquileia 
fpingerl  iin  Friuli  hel  paefe  della  Repu- 
blica ,  &  farli  vìuere  in  quello,  penfan- 
do  far 'anco  cofa  grata  ali  'Imperatore , 
al  quale^ia  partita  d'Orrgaria  di  quella 
gente  fenzadifciplina  hauerebbeferuir 
to  a  leuare  gliimpediruenti  perrnfiwéjr 
;n  eflecutione  le  cofe  conuenute  cott 
;  Turchi ,  &  liberarlo  da  molti  perìcoli 
^■fcifeditiouc  ,  &a  Sua  Altezza  fareb- 
Mbe  flato  di  luolto  vùle  ^  facendo  U 
[[^guerra  ienza  fpefa  .  Furono  fcritte 
^^Ucre  all'Imperatore  con  djfcoftajcft 
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maggiormente  dal  modo  del  compo- 
nimento trattato  »  &  con  auuifo  ,  che 
era  (èguito  conflitto  tra  ambe  le  parti  y 
nel  quale  li  Tuoi  erano  reftati  fupcriori, 
amplificando  molto  il  valore  del  la  Tua 
militia»  &  pregando  S*  M.  di  prende- 
re la  difefa  di  S.  A.  con  le  armi ,  mo- 
ftrando  facilità  d'hauer  vna  pretta,  & 
intiera  Vittoria . 

Maalli  Capitani  >  &  minidri  del- 
la Republica  ridotti  in  Palma  per 
prendere  co  ifeglio  Coprala  difefa  deU 
li  Tuoi  confini  ^  era  data  molta  mate- 
ria di  confultatione,  &  diffìcile ,  bau. 
uta  la  debita  confìderatione  fopra  il 
tencatiuo  delle  genti  Arciducali  di  for* 
tifìcarfi  nella  Monfalcone  ,  &  auuer- 
titi-del  numero  di  mrlicia  di  Garin- 
thia  ,  che  gii  era  gionto  à  Tolmino  » 
che  il  Conte  di  Terfatz  alloggiato  à 
Profeco  con  le  Tue  genti  di  Croatia  , 
&-con  li  Vfcochi ,  fi  ordinaua  per  paf- 
far'inanzF,'  &  intendendo  >  che  quei 
di  Goritia  li  oflfcrriuano  contributio- 
nc  con  conditione,  che  paTsafs^ro  il  Li- 
fonzo,  Se  che  l'Arciduca  haueiia  fpedi- 
'  •        X  '  "    te  ^ 


te  patenti  per  f^r  500.  CmM  in 
Auftria  ,  &  ne  i  confini  di  quella  Pro- 
tHnciaficopgregauanofoIdatia  piedi 
vagabondi,  &  ponderato  anco  ildif- 
fegno  di  Ieuare|i  fermilla  A  idiichi  mol- 
to facitedaelfethìare,&  molto  perico- 
lofo  y,  porto  ia  opera  ;  di  attefi  li  molti 
confeoli  di  «guerra  tenuti  io  Gratz  ,  & 
che  il  Conte  di  Sdrin  s'era  ofrerto  di 
condurre  Coflachi,,  Caualìarìa  Onga- 
ra  pur  folitaalJe  incurfioni,  &  per  que- 
flo erano  ordinate  preparationi  d'al- 
loggiamenti nel  Contato  diPifin  ,  de 
che  inGoritia  s'erano  ridotti  li  Capi- 
tani Imperiali  a  Con(egIio-  y  corren- 
do da  più  parti  voci ,,  che  quando  fof- 
(ero  accrefciuti  ducentoCatral  li  Vallo- 
ni ,  fatti  dal  Perino  in  Viena,  &  alcuui 
FantiTiCGolti  à  Gratz ,  che  tutte  cra- 
n.o  irv  viìfeio-^  •  farebbono  pafi'ati  nel 
Friuli       che  c^rhabi  tanti  nel  Contai 
todiGoiitiafi  prepaiauano  percoa- 
diuuare  ,  fi  vidderò  ih  nete(Iità  di 
preuenire  tanti  peticoli  ^  di  tanto 
certame  nte  imminenti-;  pcrilche  con- 
dudendò'df  cfler  in  fiato  di  necefla- 
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riadiferada  vna imminente  ,  &eerti 
i.ncurfione",  che  per  cHer  il  Friuli  paefe 
piano,  &  aperto,  farebbe  ftata  danno- 
nffima:  Imperò  deliberarono  farfi  in- 
nanzi ,  &occupareìipoftifitiiatinclii 
confini  di  quel  Contato ,  acciò qualon- 
que  gente  venifletofTecoftrettafermar- 
fi  in  quello,  &  non  poteffe  far'incnrfio- 
nenelFriuli,&  il  di  rp.Decembre  fpin- 
te  le  genti  raccolte  àPalma,che  fino  al- 
l'hòra  erano  ftace  tenute  folo  per  foc- 
correre ,  &  prohibi  re  le  Tcorrerie  dell' 
altra  parte,  fu  occupato  Medea,  Sagra, 
Ceruignan,  Cormons,  Merian,  Porpe- 
to ,  &  altri  luochi  aperti  fenza  violen- 
za, ne  ingiuria  di  perfona  àìcuna,man  - 
dati  pacificamente  ad  habicare  in  altri 
luochi  quei  foli,  che  fi  mofti-auanp  mal 
contenti  di  quella  mutacione;?^  furono 
iquei  luochi  trinceraci ,  8:  p^oftoiiLdeiir 
tro  prcfidio  fufficiente  per  difenderli-, 
éi  mantenerli . 

iij  éi^^^^  giorni  doppo  efiendo  pa* 
rtita  quella  poca  guardia  Arciduca- 
Jc ,  che  era  in  Maranuto  j  gl'hucmi- 
„ni  della  Terra  andarono  fpontanea- 

men- 


mente  à  oarfi ,  &  Aquileia  col  terricco- 
rio  Tuo  fi  diede  da  fcall'obedienza  fen- 
za  contrad  ittiotie di  alcuno. 

La  Corte  di  Gratzhaiiuto  auifo^che 
le  militie  della  Repiiblica  fi  erano  al- 
loggiate nel  Contato  di  Goritia ,  prefe 
di  ciiiioGcafìone  di  dichiarare  la  guerra 
eHer  aperta,  &  di  ciò  darne  conto  a  tut- 
tilifudditi  Auftriaci,  &a]liPrencipi 
di  Gei  mania  amici ,  cofi  Eccliliaflici 
come  focolari ,  con  lettere  continenti, 
in  foftanza ,  che  hanendo la  Repubìica 
di  Venetia  inferritedinerfe  ingiurie,  & 
danni  alle  terre ,  &  fudditi  dellaCafa  . 
d' Auftria  fotto  coloro  di  refarcirfi  de 
danni  dati  da  Vfcochi  ,  c]uantonc)ue 
.  gl'effageraflec^trc  ildoiierc  ,  Tua  Al- 
tezza per  leuar  ogni  occafione  di 
difparere  ,  haueua  Tempre  vfato  intie- 
ra diligenza  per  darogni  fodisfattio* 
ne,  cofi  caftigando  li  colpe  noli,  come 
mettendo  buoni  ordini  per  impedire 
noni  danni,  ma  che  Veneriani  non  cra^ 
no  ftatidi  alcuna  contenti,  anzipro- 
feguendo  nelle  offefe  vltimamente  ha- 

iieuang  inuafo  il  Contato  di  Goritia  i' 
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^  occupatogliene  parte  fenaa  aleuti 

fondainentodi  ragione  ma  con  difsc- 
gno,  &  defideriodi  vfurparc  Taltrui» 
come  era  fuo  ordinario  coftume  ,  & 
fcaccìare  la  Cafà  d'Auftria  d'Italia  ; 
Onde  fiia  Altezza  era  ftata  coftretra 
pigliare  le  armi  per  conferu  atione  del 
fuo  Stato  ,,  &  della  riputatione  pro- 
pria, Ricercaua  peiòdaciafcunoadt- 
ilenza,  &  aiuto  per  honorte  della  na- 
tione,  &  fauore  delh  giuftitia .. 

Li  Miniilri  prefentatori  delle  let- 
tere aggionfero  itloro  vfficio  ,  efpo- 
iiendo  in  particolare  tutte  le  niilTìo- 
nide  Commidarij  à  Segna,  &àFiuV 
meda  alquanti  anntin qua  ;  narran- 
do in  fpecialc  li  caflighi  ,&  ordini  po- 
lli da  loro  ,  mollrundo  che  da  Ve- 
nétiani  doueuano  eHer  fìimati  ba- 
ftantì ,  perche  fenza  quelli  haiierebbo- 
no  gl'  Vicoc4ii  fatto  danni  maggiori 
pretendendod'efsere  prouocatvda  lo- 
fo^ma  cheque  Signori  ncnfì  fono  con- 
tentati  de  gPhonclH  rimedi  j,i»^{ìftendo 
in  quel  folo ,  che  tutti  gI  'VfcOchi  Torse- 
ro knaci  da  Segna»  rimedio inhumatio 
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impt)(ììbile,  Scontrarlo  al  bene  della 
Chriftianità  ,  propofto  non  per  altro, 
che  à  fine  di  trouar  apparente  pretefto 
per  eccitar  vna  guerra  contra  la.  Ca  fa 
d'Auftria,  li  Stati,&  giurifdittioni  del- 
la quale  hanno  fempre  procurato  d'in- 
taccare ,  come  è  manifefto  per  tante 
Citti  ,  8c  Terre,  che  tiene  ,  Icuateàt 
qucllaSercniflìma  Cafa  ,che  legitima- 
ii^ente  le  pofsedeua  prima, &  quantun- 
que per  confci  uare  la  buona  viciniti 
fiano  ftate  ftabiliteda  cento  anni  in 
^uadiuerfc  capitulationi  in  Brufleles , 
in  Vormcs,  in  Venetia ,  in  Bologna,& 
in  Trento,  non  fono  mai. ftate  da  Ve- 
netiani  ofseruate,  &  in  fpcciale,  fé  be- 
ne da  aìmbe  le  parti  fu  promefso ,  che  li 
fudditi  dmjefsero  hauere  per  terra ,  8c 
per  mare  commercio  libero  ,^  come  fc 
Fofsero  d'vn'iftefso  Dominio  jcflì  han- 
no granati  li  fudditi  della  Cafa  d' Au- 
ftria  ,chc  negotianond  loro  Stato  con 
ogni  forte  di  nouiti ,  con  inufitati  da- 
cij.-  gl'hanno  impedito!' vfo  del  mare 
contra  quell'auttoricà ,  che  pretende 

Tua  Altezza       li  fudditi  AuftHaci 


pólfino  nauegare,  contrattare,  &  cor- 
leggiare  per  l'Adriatico  eoa  ogni  li- 
bertàjfenzache  alciitK)  li  poflì  contra- 
t3ire,  &che  Venctianinonpoflìnoaf- 
fìcurarc  fopra  li  loro  vaflelli ,  ne  in  fua; 
cafa,  Turchi,  Giiidei,&  Mori  dalle  for- 
ze di  fila  Altezza,  perii  Dptti ,  &  ra- 
gioni ,  che  ha  itv^^el  Mare;  .  Et  in  terra- 
ancora  violando  le  conueiitiom,hanno 
con  falfe  prattiche  ,  &  amitie  ridotto 
Cotto  il  loro  Doniinio  l^a  Éar rezza  d» 
Marano ,  &  finalmente  edificata  la  for- 
tezza di  Palma  nel  territorio  altrui 
contra  le  proteftationi  del  legitimo  SiB 
gnore del  territorio» 

Fu  anco  mandato  Gio:  Chriftiano 
Snaidlino  Ambafciatorc  alli  Signori 
Eliietij  per  darli  conto  della  guerra 
con  Venctiani  aperta  ,  &  richiedere 
quella  valorofa  nationea  non  permet- 
tere ,  chealcimo  fi  con dufle  al  ferui- 
-tio  della  Republica  ,  dal  qualAmba- 
feiatore  fu  prefentata  in  fcrìtto  vn' 
Ipofitione  5  che  per  tutto  fu  publicara 

con  lequerelle,,&;preten(ìoni  di  fopra 
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Et  per  pubi icare  ,  &  imprimere  li 
concetti  ftefll  anco  nelle  meati  de  i  po- 
poli, fù  ftampatain  lingua  Germanica 
vna  relatione  continente  le  medefime 
efcufationi  delli  Prencipi  Aiiftriaci  j 
querele ,  &  imputationi  nuoue^  &  vec- 
chie contra  U  Republica  con  difefa 
delle  attieni  dcgrvfcochi  ,  con  parti- 
colare narratiua  di  diiicrfi  accidenti  oc- 
cord ,  accommodata  però  alli  mcdefi- 
mi  fend  con  molta  amplifìcatione .  He 
doppo  ancora  in  lingua  Spagnuola  fu 
da  perfona  nominata  conpublicapar- 
ricipatipne  di  quel  gouerno mandata 
in  luc^  vna  }>iù  artificiofanarratione 
deirifte(fe  cofe  ,  &  ragioni  con  lime-, 
defimi  concetti  del  Dominio  del  Ma- 
re,  delle  facoltà  di  corfeggiarlo,  della 
fabrica  di  Palma ,  &  in  diftfa  degl'  Vf-^ 
cochi. 

Ma  li  miniftri  Venetiani  vditi  gl'vf, 
ficij  ,  che  erano  fatti  contra  li  lo- 
ro Signori ,  elfi  ancora  informarono 
li  Prencipi,  apprefib  quali  rifiedono  ^ 
&  altri  amici  della  loro  Republica  di 
quel  folo  ,  che  alle  cofe  all'  ho^x 

pre- 
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prefenti  apparceneua  >  giudicando  > 
clie  pienamente  reftafse  giuftificata 
Ja  fuacaufa  ,  quando  fofse  dimofha- 
to  ,  che  hauefse  prefe  le  armi  pernc- 
cefsaria  diffcfa  .  Efpofero  iu  foibn- 
za,  cheVfcochi  hanno  per  vn  corfo 
di  molte  decenne  d'anni  flurbato  il 
commercio ,  inquietata  la  nauiga- 
rione ,  depredace  le  terre  de  vicini  con 
cftremainfolenza  ,  &  con 
le  perfone  fenza  rifpctco  di  qualfiuo» 
glia  qualità  ,  fenza  rifguardo  alli 
publici  raprefentanti  ,  &  alle  pubìi- 
chelittere  .*  Che  oltre  le  ingiurie  pii- 
bliche  ,  &  n  danni  inferriti  alli  fud- 
(diti  col  paflare  per  li  territori)  del- 
la Republicaà  bottinare,  hanno  mof- 
fi  li  Turchi  i  ri  far  fi  con  tra  li  Rid- 
diti di  quella  ,  &  eccittategli  diuerfe 
difficoltà  alla  Porta  di  Conftanci- 
nopoli  s  che  dalli  miniUri  Au(lria> 
ci  fono  flati,  ricettati  ,  confenten* 
dogli diuidere le cofe  rubate,  &  ven- 
derle ,  &  donarle  à  loro  fauttoriy 
che  non  fi  è  veduto  contra  lì  col- 
peuoli  dimoUratione  alcuna  ,  ne 

prò- 


47)" 

uifione  effettiua  per  anulare  i  no- 
ue  ofFefe  >  quanconque  più  volte  1* 
vno  ,  &  l'altro  rimedio  funo  flati  ri- 
chiefU  ,  &  promeflì  gii  dagli  Impe-* 
ratorì  deffonti ,  &  vltimamentc  nel 
trattato  diVicna  ,  anzi  tutte  leniif- 
fìoni  deCommifl'arij  hauer  partorito 
contrario  effetto  ,  hauendo  con  T 
efseinpio  aflìcurato  li  ladri,  che  mai 
li  bottini  furebbono  rellituiti  ,  ne  li 
depredatori  caligati ,  anzi  bauen- 
doli  fpogliati  9  &  refill  più  bifogno- 
fi»  &  uuidi  alle  prede  ,  che  è  cofa  in- 
degna centra  ogni  ragione  Diuina  > 
&  hmiiana  il  foftentare  gente  cofi  per- 
uerfa ,  ^  inimica  della  pace  ^  &  quie- 
te >  cheda  alqaantianniè  ftata  fac< 
ta  à|la  Republica  viu  occulta  guer- 
ra cól  nìczo  di  quei  ladri  nelle  Tue 
acque  ,  Ifole  ,  &  Marine  del  Quar- 
ner ,  &  della  Dalmatia  ,  nella  quale 
oltra  r  eflere  ftaca  diflertata  la  re- 
gione ,  &  (turbati  li  commcrcij ,  il 
publico  hi  fpefo  ogn'  anno  non  me- 
no di  quello  ,  che  fì  farebbe  in  vna 
manifcÀa  guerra  >  &  che  fìnaU 

men- 
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mente  veduta  la  rìroliitìonedellaRc- 

publica  à  volerfene  liberare  ,  la 
guerra  occulta  s'è  conuertita  in  vna 
mofTa  d'arme  manifefta  con  molte 
prouocatìoni  ,  &  hoftilità  inferrite 
prima  neli'  Iflria  ,  &  poi  nel  Friu- 
li ;  per  quali  ,  &  peV  rifpetto  delle 
molte  prouifioni  d'  arme  ridotte  in 
quei  confini  ,  li  Tuoi  capi  di  guerra 
fono  flati  coftrctti  per  (Icurezza 
dello  ftato  ,  &  per  deftefa  dalle  de- 
predationi  ,  &  incurfioni  ,  €hQa%V 
erano  minacciate,  &  preparare  ,  fpìn- 
gerfi  inanzi- ,  &  alloggtarfi  in  pofti 
Scuri  più  apprefib  il  Lifonzo  j  Non 
hauer  iiauuto  la  ^epublica  in  tut- 
te le  atjEioni  fue  p'aflate  alerà  inten^ 
tiene  fe  non  ,  che  le  promefTegli 
fofiero' ofleruate  ,  «kli  fofTe  finah. 
mentié  corrifpofto  nel  ben  vicinare 
con  fatti,  &  non  con  fole  parole,  per 
tanti  anni  erperimentatcfenza  effetti  , 
&  le  Xofe  fue  refla^èro  accurate  > 
il  che  qi^ando  foffe  effettuato  in  mo- 
do ,  che  poteflé  hauere  certezza  di 
buona  vicinanza  ,  cornrponxierebbe 

in- 


ìiitieramen  te  ritornando  le  cofe  nello 
flato  di  prima  con  ogni  (inceriti  » 
Fu  anco  diimigata  vna  fcritmra  in  for- 
ma di  manifefto  con  fuccinta  re- 
latione  delle  frequenti  ladrarie  ,  in- 
giurie ,  &  immanità  d'  Vfcochi  , 
&  confenfo  ,  anzi  participationc  del- 
li  miniftri  Arciducali ,  &  mancamen- 
to de' Prencipià  porgere  li  debiti,  Se 
promefli  rimcdij ,  &  gl'artificij ,  con 
quali  fono  (late  delufe  ,  anzi  derife 
le  querimonie  della  Republica  ,  8c 
trattenuta  dal  prouedere  all'indennità 
fua  con  la  forza  .  Per  queftimezi  reca- 
rono diuulgati  per  l'Europa  non  folo 
limotiuidi  guerra  ,  ma  le  caufeloro 
ancora  con  le  ragioni ,  &  pretenfioni 
delfe  parti ,  onde  ciafcuno  fecondo  la 
propria  perfnafìone,  &  inclinatione  af- 
pcttaua  l'eifito  &  difcorreua  della  giu- 
ftitia. 

A  fauored'Auftria,  poich  Vfcochi 
non  poteuano  elTer*  ifcufati  ,  le 
colpe  loro  erano  alleggicrite  eoa 
dire,chee(réndo  inpa«fe  fterile,&  fen- 
za  p^^he,  non  poteuano  altrimenti  vi- 
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uere  ,  che  de  bottini ,  non  però  di 
qiiefto  poteua  efser'attribuito  <:olpa 
àSua  Altezza,  che femprc  gli  hà  pro- 
hibiti  contraChriftiani,^  che  non  può 
fare  di  più,  quando  non  voleflfe  tentart 
di fcacciarli catti  con  le  mogli ,  &fi- 
gU  ,  &  vecchi  ,  che  farebbe  cofa  in- 
humana  ,  jokre  che  non  fi  potrebbe 
mandare  ad:  ciotto  ,  cflendo  quel- 
la gente  fiera  ,  &  indomita  ,  &  in 
paefe  di  accefo  difficile  >  &  quando  be- 
ne riufcifìe  loiiacciarli ,  farebbe  con 
diferuitio  della  Chriftianità  ,AWa  qua- 
le é  vtile ,  che  fi  conferui  quell'antemu- 
rale centra  infedeli  .  <Qbe  alliGouer- 
natori ,  ò  Capitani  di  Se^n a  non  pof- 
fono  efl'er 'imputare  a  colpa  le  vfcite 
pcrmefse  à  loro  nel  Mare  ,  perche  vn 
capo  della  commiflìonc  ,  che  Sua 
Altezza  dà  ad*  ogni  vno  Capitano  c 
formato  con  queOe  precifc  paro- 
le .  Ncn  permetterai  ,  che  fia  fat- 
to alcun  pngiudic',0  alla  gìurì/dlt- 
tiene  vojira:  nella  nau',gatìone  ài 
quei  Mare  .  Et  poiché  altri  non  fo- 
no ,  che  pofliiio  mantenere  quella 
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giurirdittione ,  fe  non Cfcochi ,  non  fi 
può  dire  effere  in  facoltà  del  Capi- 
tano prohibirgli  l'vfcita  ;  Te  poi  vf- 
cendo  fanno  del  male  ,  la  colpa  è 
della  mala confuetudine  loro,  non  di 
chi  fe  ne  vale  à  bene  :  cefi  auuienc 
in  ogni  liioco  ,  che  li  foldati  dannifi- 
cano  li  popoli  ,  ne  però  fi  afcrine  à 
colpa  del  Prencipe,  òdel  Capitano  , 
corretti  à  valerfi  dell'opera  loro  . 
Ma  perche  paréuano  quefte  giuftjfi- 
cationi  hauere  bifogno  d'elTer*  appog- 
giate ad'altrc  di  maggior  apparen- 
za ,  acciò  fofsero  portate  fi ,  ehe  po- 
tefseroefser'approuatc,  le  accompa- 
gnanano""  per  foftentamento  con  le 
pretenfioni  vecchie  de  conuentioni 
non feruate,  dellìfudditi  grauaticon- 
trali  paiti,  della  nauìgatione  libera 
nonconcefsa,  delle  Terre,  pofsedu- 
tedallfi  Republica,  che  prima  erano 
di  Auftrìa  »  nTjminando  parte  d^l 
Contato  dì  Goritia  ,  &  Marano  , 
vltimamente  doppo  le  conuentiofii 
fottomefso  ,  &  Palma  nel  diftretto 
Auftriacoediftgita  ,  con  quefte  fòr- 
ti- 
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tificando  le  proprie  nella  caiifa  d*  Vf* 
cochi ,  che  fola  fi  trattaua . 

Ma  per  difefa  di  Venetiani  fi  dif- 
correua  ,  che  nel  particolare  de  Vf- 
cochi  fi  poteua  dire  quanto  ogn'vno 
voleua  per  ifcuia  delli  Goiiernatori ,  Se 
d'altri,  che  finalmente  tutto  fi  rifolucr» 
uà  con  vna  fola  parola  »  che  lacaufaè 
de  ladroni  abomineuoli  à  Dio ,  &  à  gl' 
huominj]che  non  foloil  protegcrli,ma 
anco  il  fopporcarli ,  &  il  parlar  à  fauo* 
re  cofi  di  loro ,  come  di  chi  li  fomenta, 
&  tolera  è  cofa  indegna ,  &  che  la  veri- 
tà fi  piKÒ  bene  palliare  con  apparenza 
di  parole,  mainfoftanza  ,  fivedeben 
chiarolaxiiftei^maefTerejche  vna  par- 
te dimanda  di  vìuer'in  pace-y-l'altra 
vuole  foftentarc  ladroni  à  fpefa  altrui  : 
Che  al  rimediare  alle  fceleraggini  loro 
con  leuarli  da  quelle  Marine  non  fi 
può  dare  titolo  di  inhumanità  ,  efleiv* 
do  humanit^  grande  ve rfo  lÌ4DÌferi  vi-,^- 
cini ,  &  linauiganti,  che  da  Io  io  fono 
Spogliati,  vccifi  ,  &  con  ogni  barbara 
immanità  trattati  :  Che  il  leuarli  la 
commodic^^  occ^fionc  dilatrocina.-^ 

ree 


rcèfefuitlo  ]&it>lno  ,  Se  beneficio  lo- 
ro ,  coiiftringc  ndoli  ad  aftcnerfi  di  of- 1 
fendere  Sua  iSiiiina  Maefti ,  beneficio 
I  ancora  de  loro  figìiiioli ,  togliemk)IHl> 
[  commodod'alleuarli  ncUa.medefima' 

Ì»  prafeflìonc  cfì'ecranda  ,  dì  leuando 
I  dallo  ftaro  di  dannatione  ,  in  che  fi 
;  mantengono ,  cflì ,  li  figli ,  &  nìogli , 
Si  ogn'altrohabirant^  quella  regione. 
Che  non  JR  può  fenza  ingiuria  della 
i  verità  dire  ,  che  le  donne  »  ò  alcuno 
I  dilorofia  fenza  coJpa  ,  poiché  quelle 
non  fanno  che  co  Tu  fia'ago  ,  ò  cono- 
chia  ,  &  fono  incitamento  alli  mariti 
^  di  fornire  la  cafa  col  fanguè  altrui  . 
Che  gl'  iftefll  Religio^  nelle  publi- 
che  prediche  e(fortano  alle  rubbarie  5 
che  del  ruhbato  le  Ghicfc  riccuono 
la  decima:  Che  in&gua  ,  Se  in  tut- 
ta quella  regione  le  più  h  onora  te  fa- 
miglie fono  quelle  ,  che  da  più  difco- 
fta  età  trahono  origine  da  vna  conti- 
nuata  defcendenza  d'impiccati,  ouero 
vccifi  neir  effcrcitio  del  ladronez- 
20    Che  il  titolo  d^impoflìbilitaerar 
i  nouamentc  inuentatp  ,  Se  trpppo  ap- 
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parcntementc  alieno  dalle  còre  vedu- 
te ;  pcrclie  fc  fofleimpofltbile  ,  non  (a- 
rebie  flato  tante  volte  promefla  da 
dno  Imperatori  defonti  vltiraamcn- 
te  y  &  perche  nella  fcrittura  del  trat- 
tato 4i  yiena  non  fi  fcusò  Sua  Al- 
tezza d  e  lia  dilatìone  di  rìmouetli  ;tutti 
:nell'bora  per  impolfìbilità  ,  netam- 
poco  difficolti  ,  ma  difTe  per  non 
parere  di  farlo  co(lretto .  Che  la  pof- 
fibllità  ,  &  facilità  ,  &  vtilìtà  anco 
fu  moftrata  dal  Rabbata  ,  il  che 
haucndo  qnel  Cauallier  fcoperto  con- 
tra  l'interefle  di  chi  vorrebbe  mo- 
ilrare  impoilìbiliti  ,  li  coflòlavita/ 
Se  il  leoarli  di  là  fofTe  di  danno  al 
Chrifl  ianefmo  ,  baftàdirc  ,  che  per 
caufaloro  vien  ogni  giorno  minaccia* 
to  d a  Turchi  di  fare  cofa  ,  che  mette- 
rebbe in  pericolo  non  folo  la  Dalma^ 
tià ,  ma  la  Puglia,  Romagna,  &  tutta 
Italia  .*  Che  il  cot)ièruare  le  pretenfio- 
ni  del  proprio  Prencipato  non  ccofa 
Tcprenfìbile;  quaodonon  fono  volon- 
tarie ,  &  ha  bbiano  qualche  apparen- 
za di  giuftìtia  f  mailvoleroe  acQut- 

fta- 
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«are  ,  ò  raaotencre  le  imaginarie  à 
fpcfc  ,  &  eoa  danno  del  vicino  ami- 
co,  è  cofa.dichi  reputa  ]i  proprijappc* 
tiri  rcgoladella ragione,  dcgiuftitia^' 
C  he  del  in  alfi  fatto  da  foldati  ;i  proprii 
fudditi  il  Prencipe  hi  da  rende- 
re conto  à  Dio  folo ,  ma  di  quello^ 
che  e  dato  alli  fiidditi  dei  ricino ,  chi 
debito  di  rcodetoe  conto  al  dànnifi* 
cato  ,  che-  puòancO  fecondo  il  Dritto 
delle  genti  rifarcirft  con  reprcfaglie  $ 

C  hel 'a  tcriiiu  ire  à:diflegn  oxli  cacciare 
Ja  Cafa  d^Auftria  d'Italia  le  attieni 
della  Republica  fat^  per  liberarfi, 
dalle  ingiurie  ,  &  moleftiediqucifcib. 
drire/lincorrigibili ,  &  intoiterabiln, 
-era  contraria  i  tutto  quello ,  che  hi 
,vc4wtoii:Móndddalli.ruccdS  di  piò; 
cfiàtenarad'àuniin  qui; ncflUmo  dcr 
-qtìan  hàt  moftratQ  nella.  Rep.auiditi' 

didominarevnubcarifolutD  animò/ 

di  mantenere,quello,cbe  Dio  gL'hà  do- 
nato..Nòn  mancauanaancoraidi  quel- 
li>chedifFendcuatt(Heattionide  Vcne- 
tiani  nellitempi  paqTàti  fQfteòtando  , 
che  mai  la  Republica'lia  mòlti  guerra 
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ad' alcun  Prencipe  Auflriaco  ,  ma  fò- 
lo  prouocaca  prima  è  fiata  codret" 
ta  defFendcrfi  >  Che  farebbe  molto 
difficile  da  mantenere  >.  che  il  Conta-» 
todi  Goricia  ,  appartenente  alla  Re-^ 
publica  per  la  morte  dell'  vltimo  di 
qtitlla  Cafa  »  non  fone  flato  occupato 
fenza  buona ragione.Che  Marano  par» 
tìcolarmente  ,  fopra  quale  fanno  tan* 
te  parole ,  fu  dal  Rè  Francefco  Primo 
di  Francia  con  ragione  di  giafta  guer* 
ja occupato  ,  &  per  più  anni  diffefo 
éontra  le  forze  di  Carlo  Imperatore  > 
&  Ferdinando  Ré  de  Romani  vnite  , 
gionti  anco  li  fauori  della  Republica  - 
Ma  quando  t'  cfpugnatione  appar- 
ite impoffibile  ,  &  fuccefl'e  perico- 
lo, ch^cadefseinmaiìodiPrencipc, 
la  cui  vicinità  in  quelle  parti  farebbe 
ilata  molto-4iociiia  a  Cafa  d*  Au- 
lir ia,  &  alla  Republica  molto  graue, 
cfseiidogli  offerto  in  vendita,  lo  com- 
prò nón  fcnza  piacer  in  quel  tempo  di 
Carlo  ,  &  Ferdinando  ,  che  perciò 
furono  liberati  da  gran  fpefa,  &  perr- 1 
colo ,  fc  ben  dopò  hauere  taciuto  qual- 
che 


che  anni  s'intrò^in  preteniìone^  chè 
gli  fofle  reftituito  ,  &.  infietìie  con 
quella  della. nauigatione  allentio- • 
ne  de  fudditi  dalli  dacij  ,  nka  del 
i5^>5.  in  quell'anno fiitjono trattate  , 
&,  conofciute  vane  &  forfè  fe 
Ferdinando  di  gloriofa  memoria  foflc 
vifTuto  poco. tempo  di  più?  ;  farreb- 
bono  ftace pofte  in  filefttio  ;  ma  non 
conrentandofi  Carlo  Arciduca  ,  à  c  v 
doppo  la  morte,  deli  Pad  re  loccorno 
tra  gl'altri  Stati  in  parte  le  Terre  di 
Er iuli  &.d'Iftria confinanti  con  Ve- 
netiani, di  quanto  nel  conuento  ficon- 
cerjtò.  fu  rinouata  la  tratfatione  del 
1570/  &  meglio  dimoftrato  il  def^ 
fetto  de*  fonda  menti ,  &  con  tutto  ciò 
pur  la  terza  volta  fi  tornò  airifìcflb 
del  che  farebbe  pur  tempo  di- 
mettere, fine,  a  pretcnfioni  noue  y.Si 
npn  fondate. .  Diceuano  aucpiajcu- 
ilì  ,  che  l 'aggio  ngcr  al  prefcn  te  di  p  i  ù 
d'hauer'ginrirdittioDcdelMare ,  cola 
non.  tanto  non'fretcla  ma,  aticó  ifi 
contrario  confeflàta  dalli  PrcncipL 
Aultriaci,.  &  Ongari  preceisori , 
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flriiia,  clfe  foffe  r'mòujto  rappetica 
di  AleiTandro  j  àcuinonbaflaiu  vn 
Mondo  .  Il  pafìfarc  poi  cain*óltre  di 
preccndcre  ai>eo  poceflà  di  corrc^^^gi^- 
re ,  &  di  tenarie  mercantie  dalli  Vaf- 
felli  dell'amico,  diceuauo,  efière  Gofa  , 
cliem;;ricauai!ìaiizi ,  che  fofl'e  detta  , 
efìei*  confegHuta  con  le  regqle  della- 
coiifcienza  ,  & dellagrandc purità- 

;Mà  per  quello,  c  he  tocca  a  11  sofie  r- 
uationt delle  conuentiewii  ,  ^  patti 
quei ,  chene  tencuano  qualche iiifor- 
niatione,  pperhaiieriie  viito  copie  , 
che  molte  Vanno  attorno,  òpe.r  ha- 
iier  Ietto  il  contenuto  ne  gli  Hiflorici 
diceuano,  che  pigliandole  inm  ino  , 
6^  leggendole  ,  o?,n'vnotroiierà ,  che 
grAulb'iaci  fono  debitori  per  la  fen- . 
lentia  di  Trentodi  refttcuire  lei  buone 
Terre  in  Frinir  incorno  Belgrado ,  8c 
vna  intorno  il  Lìfonzo  alla  Republi- 
ca. ,  &  la  Citta  d'Aquilea  con  tntto 
il  fno  diUretco  )  &  omnimoda  gia- 
rifditione  di  quella  al  Patriarca,  in. 
fieme  con  la  Gaftaldia  di  A  ielle 
con  le  quattro  Tue  Ville ,  5callaCitti 
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di  Cundalela'giuvìrdidone  inlecondjc 
indanza  di  x  i  o.  Terre .  Ma  che  dall*- 
altrapiirtenon  fapranno  moftrarechc 
dal  canto  della  Repiiblica  refti  cofa  in  - 
eirc<]uÌEa ,  fenon qireilo,  chele capim- 
lationi  efpreffamence  dicono ,  che  fi  ri- 
ferui  doppo  la  refHciitione  delleXerre. 
Di  Pallila,  che  in  parole  dicono, elTer 
edificata  in  tert'irorio  Aiillriaco  , 
non  bLiftandogli  l'an-inio  di  dire  h\ 
fcrittura ,  fé  non  che  è  edificata  in  ter- 
ritorio altrui,  eraàimirata  l'alTm'dità 
della  pretcnfioney  poicheefsettdo  nel 
trattato  di  Vormes  nominati  tutti  li 
luoghi  Auftriaci  quel  contorrvo,  ecian- 
tìp  quelli  di  due  cafe  ,  relkreb-be 
loro  dire  in  qual  di  quelli  è  Palma 
fondata,  coflì ,  che  non potendodirc 
tralcuno  ,  poiché  il  fatto  parla iii 
contrario,  eafllirditàilproirarlo  con 
difcorfo  molto  alieno  ,  dicendo  che 
Palma  è  fondata  nel  Patriarcato  ,  6c 
il  Patriarcato  c  della  Cafa  d'Auftria 
eflendo  notoriamente  falfo,  che  il  Pa- 
triarcato fiadellaCafa  dAuflria,comc 
'  le  fcriture  delle  capitulationi  par  lano.> 
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&  di  pi  Vfilfo  anco  in  fattd,  che  Palma. 
fi:i  nel  Patriarcato.Ma  la,quejrella,chc 
i  fuddiàA ubriaci  nano  grauatidi  da- 
cij,  da  quali  fono  eflenti  per  le  ca- 
pitulacioni,,  &  non  trattati  come  li 
fudditi  proprij,  edere ftata^conofciii- 
ta  vana»  &  fatto  vedere  con  le capitu- 
lationi-  in  mano.,  che;  rvbtigatione 
c  reciproca,  &  debbono  effere. trat- 
tati gli  Auftriac.i  nello,  flato  diVc-. 
Dctia  come  li  fiidditi  Veneti. nelli  fia- 
ti. Auftriaci.  ma  ben  vcderfi  in.  que- 
lli tempi  iii  fatto  ,  per  non  andare, 
troppa  lontano  ,  che  nel  folo  diftret- 
co  di  Triefte  fono  grairati  li  negptian- 
ci.Veneti  più  de'  fudditi  Auftriaci  in- 
comparabilmente, poiché  quelli  per 
alcune  merci  25..  volte. più  ,  &  per 
altre  fiano  35.  volte  tanto  comequelli 
pagano  cofi.  nell'  afportarle: ,  come 
irelì^intro4urle.nel  paefc .  Mà ,  ch^  era 
vrcirdelcafo  ,  &  conf„ffare  ma.oca-. 
mento  di  ragione  nelle,;  caufe  d^vrco- 
chi  il  paflar  in  altre  materie ,  &  tan- 
to più  quanto  in  quelle  non  fi  pctcùa 

dimandarefccucione  di  cofa  decifa  , 
.  ^  doue 
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dóne  quella  d'VTcoGhi  era  concliifa 
con  accordato  &  prómiflìpni . 

In  quelle  contrarietà  di  pareti ,  & 
difcorfi  a  me  non  conuiene  il  dare 
fentenza,  nedaqual  parte  habbiamo 
hauuto  origine  H  inotiiii  di  guerra  , 
nequale  di  elTe  fomenti  caufa  giufta  , 
ouero  nelle  antiche  occorrenze  lì  fia 
portata  con  iiuncamiento ,  ma  bene  li 
come  ho  aggionto  ,  8c  fupplito  THi- 
Jloria  dell'Ai ciucfccuo  di  Zera  àftnc 
di  fomrninilirare  materia  per  for* 
marefano  giudicio  (opra  gl'accidenti 
moderni,  originati  da  Vlcoehi ,  coli 
mi  vederci  inuitato  dall'opportuni- 
ti,  anzi  dalla  necellità  del  mio  fine 
coftretto  à  telfere  vna  brcue  ,  &  ve- 
ra relatione  delle  guerre  ,  &  eoa- 
uentioni  jOlTeruanze  ,  &  Inofseruan- 
ze  de  capitulacioni,  per  li  tempi  paC 
fati occorfe tra  quelli  due  Potentati, 
&  in  quella  occalione  rammemorate  » 
&  complicate  con  le  prefenti ,  fe  la 
fperanzadi  vedere  ben prello rinoua- 
talapace,  &  buona  intelligenza  tvX 
li  Prcncipì ,  &  la  tranquillità  dclli  fud-^ 
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diti  non  mi  facefle  credere  l  che 
farebbe  opera  fuperfliia  de  impor-S' 
timà . 
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